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M^Cco il libro cKé jpermetteftc 
Vi foflè dedicato: Troppo azzar- 


fottometterlo 


Voftrai 


fc è temerario U ri 






cercare il fufFiagio di un uomo 
celebre5 è gloriofo di ottenerlo. 
Milano 5 che Vi ftima e Vi ono¬ 
ra per le Voftre virtù , approve¬ 
rà r offerta che Vi prefento, co¬ 
me un dovere di giufta ricono- 
fcenza e di rifpettofa gratitudine: 
Vivete lungamente ad onore del¬ 
la noftra profeffione ad ornamen¬ 
to della patria a benefìzio della 
Società: ecco i voti di chi fi 
dichiara 

Di Voi Illmo Signore 
Milano li 20. Dicembre 178^. 


«I. 




Umilimo Divifio Obbimo Servo 
Michele Gherardinì . 


/ 

Del Traduttore . 

J ’ Uomo fonilo dalle mani del Creatore era 
perfetto , nè il fio corpo foffriva alcun 
male : t uomo divenuto reo foggiacque alle ma¬ 
lattie ^ ed alla mone: il nojlro corpo non arri¬ 
va aW apice della perfe-^ìone e della folidità 
che già fcema , e decade : la morte nafee dal 
feno della vita : la vita parte dal feno della 
morte ^ 

Nafcentes morlmur, finifque ab origine pendet. 

ha geografia del corpo umano è giunta , 
è vero f a dificoprire la differem^a delle minime 
parti , e con l ajuto della fatica a dimofrare 
V ufficio di ciafcheduna e la teoretica ha rapo- 
cinato mirabilmente fiopra f origine dei mali 
così dei fluidi che dei folidi per opporvi i ri— 
medj opportuni: fi ragiona fiopra dì effi con 
un gergo incomparabilmente più dottrinale di 
quello degli antichi ; ma V uomo non ha dimi¬ 
nuito un fiolo capitolo delt elenco dolorofio dei 
mali ; e la nojlra vita non fl è prolungata una 
linea di 'più: fi muore da giovane come allora % 

& invecchia come allora ^ e da tante felici fca* 

* 4 
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pene ahbiam» fola acquijìato che fi muore con 
jÉrudi^ìone . Pafferi : Egli pare che i progreffi 
dello [pirico umano abbiano come le for-^e del 
sorpo i loro confini i oltre i quali la natura non 
li permetta di slanciarfi 5 an\i pare ancora che 
nella carriera che gli è aperta , non poffa [cor¬ 
rere che di tempo in tempo alcuni fpay , della 
qual cofa non fe ne può darne altra ragione , 
fuori che una fatalità invincibile , la quale vuo¬ 
le in ogni genere che il languore fucceda aW 
attività , la quiete al moto . 

Più umiliante al medico filofofo gli è il 
'vedere che V uomo in qualunque parte della ter~ 
ra fiabilito [corre da per tutto un eguale fpayo ■ 
di tempo : fia egli laponìco ottentotto europeo 
americano negro chine fe ^ fia egli incivilito » 
felvagio ; fia ricco o povero ; fia cittadino o 
campagnuolo , fi rajfomìglia però in queflo che 
ha la medefima carriera il medefimo fpa'^io di 
eempo a feorrere dalla vita alla morte . Didelot: 
Ea [alme dell' uomo è meno falda e più di- 

firuggibile che quella di qualunque animale t 
egli e ammalato più di fpejfo e più lungo 
tempo : egli muore in ogni età ^ invece che gli 
anuaali fembrano fio nere con un puffo eguale 

e pernio lo fparpo della vita loro affegnato , // 
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filofofo chs di tutto vuol dar ragione , fojliene 
che la fpecie umana è degradata^ che il lujjo 
ha contribuito ad indebolire e Jnervare la tem^ 
per atura deW uomo; e che lo JìeJJo luffo è Jla. 
to quello, il quale moltiplicò le cagioni che dU 
flornano la propagagliene della ^ j'pecie umana 
moltiplicandone gli oggetti della difipaiione\ 
V uomo abbandonato al piacere del fenfo più 
non sa frenare la fua pajjìone : va in traccia 
di ejjo non per il bifogno ma per tabito con¬ 
tratto di foidisf irlo : confuma per effo la fua, 
gioventù ed il fuo avere : non è più che un fan- 
tafma un efsere ridotto ad uno flato di vapore*, 
fi marita logorato 5 muore inutile . AlV eccefso 
della concupifcen:^a alle indifiinte foddisfazioni 
d’ amore alla indifcreta [mania pel fejfo nafee 
poi il perìcolo di contrare quel male , il quale 
avvelenando la forgente della propagazione, ri¬ 
duce l uomo ad immaturo languore e decadi- 
\ mento , e propaga e fomenta un male né' fuot 
fmili con funefe e tante volte irreparabili con- 
' feguenze : Ora quale non dev'' effere la no fra 
t fico no faenza a perfone animate dal z^lo di aju- 
tare i fuoi fmili per liberarci e guarirci dai 
cattivi effetti di un tale fravit^o ? 

I Fibre gli è quello che dopo Afìruc abbia. 




» 

prodotto un trattato completo [opra t amore àe^ 
generato cioè a dire /òpra il mal fran:^e/è « Io 
qui non pretendo tejferne V elogio di quejlo au¬ 
tore , nè dì formarne un ejlratto della fua ope* 
ra : Puno è già /lato fatto ampiamente in più 
ga^^ette in più giornali in più autori efeguìto 
r altro dall' autore medefìmo nella fua prefa’/io^ 
ne . Alcune note fono fiate da me aggiunte a 
maggiore ìllufìralcione di alcuni pienti fuccinta-' 
mente toccati dall' autore e per arricchire l'opera 
coi paff dei recenti Scrittori , i quali colle loro 
feoperte e profonde invefligafionì cooperarono 
a perfei^ionare un punto di Clinica flato per 
tanto tempo fepolto nella ignoranipi e nel dar- 
latanifno . V appendice del rimedj curativi è 
fiata fatta per la ferma ragione che io tengo 
doverfi mai adottare nella cura della lue vene¬ 
rea un fola metodo ad efclu/ione degli 'altri : 
tutti offrono vantaggi particolari quando fono 
diretti da una mano prudente e da perfone , le 
quali conofeendo f identica natura del rimedio 
la particolare ìndole dei fintomi ed intima idio- 
fìncrafia deir infermo fanno dijlinguere e fee— 
gliere dalla farragine quelle che più ragionevol¬ 
mente panno foddisfare al bifogno. Così il mer„ 
curio è fiato adoperato fecondo tutti i metodi 



perchè in ognuno di effi fi fono fèmpre veduti 
dei vantaggi e degli inconvenienti laonde la,^ 
confeguem^d di praticare e le une e le altre pre- 
paraigoni fecondo le circojlam^e particolari . Vin~ 
terejfe perjonale od una oflinateip^a fen^a efem-^ 
pio poffono falò indurre ad ^opinare altrimenti. 
Quando la malattia venerea non è forte nè 
complicata , un metodo fòla può bajlare a gua¬ 
rirla : r effenfiale fi è di farne una buona fcel-* 
tu e di regolarla fecondo le varie combinazioni 
e r effetto preveduto della preparafione mercu¬ 
riale che fi vuole adoperare'^ che fe il veleno è 
complicato ; quando è molto antico e per cosi 
dire identificato col fbggetto ; quando molte parti 
del cropo ne fono nel mede fimo tempo quantun¬ 
que diverfamente affette relativamente alle loro 
fum^oni , e il male è nel fio colmo , gli è mol¬ 
to difficile di fòddisfare a tutte le indicazioni 
con un folo metodo e fi richiedono varj diver— 
famenie combinati . Finalmente fe il male vene¬ 
reo ha refifìito ad una o a molte preparazioni 
mercuriali f la pratica infegna che fi guarifce 
Cén altro oppoflo metodo , quantunque non fe 
ne poffa fempre rendere una fuffìciente ragione*. 
Dunque il medico prudente non deve difprezz^^^ 

s 

o rigettare alcun metodo'^ ed invece apprez\ttn- 
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ioli dopo f anaìijt inftituim I devi Japere ordi-- 
narli nella loro clajfe, e non darne un giudì-(io 
definitivo fe non dopo i loro effetti', tali fono 

gl’ infegnamenti di Buchan de Home Carda¬ 
ne ec. 

Ma fe qualche vanto panno avere ì varj 
rimedj curativi propofti per la lue celtica , lo 
fleffo non fi può dire di quelli prefervatìvi . 

uomo s immaginò di poter trovare comi effere 
ficuro infra i pericoli di Venere non altrimenti 
che Minerva cinta deW egida in meip^o alle bat¬ 
taglie I e a dir vero colui che prefentaffe ai fuoi 
filmili una cora-^p^a per difenderfi dalle ferite me¬ 
riterebbe certamente una riconofceni^a maggiore 
di quello il quale non altro fapeffe che curarle, 
Ma ahi / Quefio prefervativo non fi è fino ad 
ora ritrovato , od almeno è troppo dubbia 
virtù di quelli fiati fino ad ora propofti. 

Moltiffimo mi fono approfittato nelle note 
ed appendice delle inedite infiituponi medico-^ 
chirurgiche del Sig. D. Pietro Mofcati, mio 
illuflre precettore per dare ad effe maggior pefo 

e maggiore rifallo a tal che poffo dire col Pe- 

uarca che 

S’ alcun bel frutto nafce da me 
Ha (lui) vien prima il feme j 

' t ' 

% 


\ 



pregio maggiore acquifta il mio lavo* 
fo f e {[ermi procacciato lui me de fimo per Mece¬ 
nate, che intendente ajjieme e maeftro dellé 
materia che io tratto j e degno di riceverla int 
dono come appunto dijfie t antico Poeta 

Gaudcs carminibus.- carmina poflumus- 
Donare & pretium diccre muncris. 
Swediour Guarin Simons de Home Cardane 
/" Aut. del Giornale Medico di Venezia (a), fo* 
no pure altri Scrittori per autorità reverendi e 
di gran conto ^ delle cui Opere me ne fiono fier* 
vito ad illujlrarcione delle mie aggiunte ; ficcome 
pure molto luflro anno ricevuto dalle varie Ope* 
re del valente medico e chirurgho Sig. Paletta V 
il quale col [ho profiondo invejligare col fiuo ac¬ 
corto proceder e col fiuo rifiolvere pefato col fiuo 
dubitar prudente ci porge continuamente [rutti 
della fila injlancabil penna e potijfiimo materiale 
per ornamento degli altrui Scritti. 

Ciò Jia detto non [dio per la dovuta rico- 
noficenyi e giufia lode ai nominati Profie[fiori , 
quanto ancora per dìfiender me dalla ingtufila 

critica di Plagiato 3 di cui qualche fiofifilico ari- 
fiarco potrebbe imputarmi . 



W II Sig. Aglietti. 
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Ciò che mi refla ancora a dire fi è di pre¬ 
gare il Lettore a compatire e pajfare ad occhi 
chiufi certi modi di dire non Jempre vagliati cori 
ifcrapolofa efatte^a : le materie dottrinali non | 
ricercano uno (lile figurato , il quale non è fi | 
non lo flile delt immaginatgone ; ed un medico ’ 
oratore farebbe tanto ridicolo quanto un georne- i 
tra eloquente : io ho cercato Pefattei^T'a nel recare \ 
i penfieri delV autore 
den’^a dei termini l’ 

trare nello fpìrito deW originale: Che fi qual¬ 
che rigido Cinico volejje difipprovare la verfio- 
ne di quell opera in una lingua troppo fami-— 
liàre e conofiiuta quafii che materie di tal fatta | 
dovejfero effere fcritte foltanto nelle lingue fira^ 
n'iere 3 poffo affi curarlo che V autore tratta un | 
sì fchifiltofo punto in modo che finita pregiudi- | 
care ai diritti dellu medicina y è ben lontano { 
dair offendere la più dilicata oneftà. Concedici^ 
mo con Quintiliano effere una vergogna il fer¬ 
mar fi ad interpretare negli Scrittori di buon ou- 
fio i pajfi lubrici che offendono T oneftà nam- | 
rale e fanno ftomaco a chi ben iifa della ra-. Ij 

gìone i ma concediamo et^iandio con BolTuet , p 

che non è vergogna il far fentire la paura de] 1 
mortai veleno che ci ricerca le vene con figge- 


la fedeltà nella corrifpon- 
attenrpone per bene pene 


\ 


I 


he f antidoto , il quale ne fcemi la forila e ne, 
liflni^^a r efiflen\a 5 any è un dovere che pre» 
ferivi la Jieffa--rtligione di prevenire V incauta, 
e sdrucciolevole gioventù contro le fatali confe-^ 
guen\e di un imparo coito , tanto più feducenti 
e funejle quanto più occulte e familiari ; ficco- 
me è un dovere delt umanità il rapprefentare A 
quali eccejfi di morale deformità e di fifico di- 
jordine conduca un male, ai cui principj non fi 
faccia refifien\a , Oltre a ciò farebbe bene che 
r Italia ad ìmitafione delle altre nafioni scri- 
vejfe fempre nel pròprio linguaggio. La tofana 
favella che fra tutte V odierne lingue con molta 
ragione contende del principato fi accrefeerebbe 
notabilmente e di pregio e di novero fe gL in¬ 
gegni di Italia fi applicaffero di tutto cuore a 
jerivere in ejfa purgatametite d"* ogni materia 
Dati Verdier Storck : Llìa è così ricca di 


vacabili di maniere così varh e così pieghe¬ 
vole , che ben meritò di ejfere dal Salvini ckia~ 
mata la regola lesbia , che fi adatta alle cofe (a). 
1 romani 5’ ingegnarono di coltivare la propria 


lingua ed, in ejfa fcrivere : Sermone eo debe— 
mus uti , qui notus eft nobis , dijfe Cicerone 


fo)-, e fe quefto padre delt eloquenza avvegnac^ 

(«) V. la mia Prèfazio'ne alla traduzione d^lla Medicina Do» 
m%S^ÌQ^ di Bueban ^ prima edizione MUanefe* 

Lih. ds Off.- 




thè vedeffe i Unti progrefi ddlct lingua, latina 
«he non ufciva d'Italia , tuttavia con tanto 
dorè la coltivò e inanimì ciafcheduno ad arric-^ 
chirla così pure deve lodarfi chi coltiva ed ar^ 
ricchifce la italiana come lingua nojlrale . 

N. B. Le opere degli autori citati rtelle 
te ed appendice come che molte avrebbono irt^ 


deW Opera . 


corfo della lettura ed offufcato il fe 
fi è creduto di farne di ejji tutti i 
[epurato, il quale trover affi in fi, 



Deir Autore francefe . 

E Geo la quarta edizione di queft’ Opera , 
confecrata all’ ammaeftramento dei gio¬ 
vani Chirurghi per renderli meritevoli della 
confidenza del pubblico. E’ defia il frutto di 
una lunga fperienza e dei principi da me ac- 
quiftati dal celebre Petit, Otto anni confecu- 
tivi di ftudio e di applicazione fiotto quell» 
Maellro mi avevano pollo in illato di com¬ 
prendere le fue mire nella teoria e nella pra¬ 
tica delle malattie veneree, 

Il primo capitolo prelenta il quadro ge¬ 
nerale di quelle malattie. Io non fono punto 
entrato nei racconto Horico che le appartiene. 
Il Sig. Jfiruc non ha laficiato niente a dell- 
derare su quello punto. Io mi fono limitato 
a^ dare una idea generale del celtico veleno j 
cioè a dire del modo col quale elfo li comu¬ 
nica , le modificazioni che ei riceve nel cor¬ 
po, i fiuoi effetti, come rella diUrutto nella 
perlòna che lo ha contratto, ed i varj mezzi 
che l’arte adopera per vincerlo: quelli diverfi. 
tratti riuniti fiotto un medefimo punto di 
villa formano la baie di tutte le cognizioni 
teoriche e pratiche detagliate in tutta l’opera. 

La gonorrea è per confelfione di tutti i 
pratici, l’accidente venereo il più ollinato il 
piu difficile a guarire. Molte volte i’impru- 
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(lenza dei malati, o l’igworatiza di coloro 
che la curano , fono le precipue cagioni che 
ne accrefcono la difficolta. lo fono entrato 
nella più eflefa enumerazione poffibile fulle 
principali mire che debbonfi avere nella cura 
di fiffatta malattìa per ifcanfare gli accidenti 
che ne fono troppo fpeflo le confeguenze , e 
per accorciare la cura per quanto la natura 
del male può accordarla . 

La lue è come un Proteo che fi nafcon- 
de fotto tutta fpecie di forme. Non v’ ha 
quali malattia cronica, di cui il celtico vele¬ 
no non pofla non elfere la cagione ; quindi 
la lue è le tante volte cosi niafcherata che 
rìchiedefi molta fperienza per ravvifarla . 
PuolTi dire che Petit aveva una fuperlore acu¬ 
tezza di dicifrarne il carattere fra 1 velo che 


la nalconde cosi Ipeffo , come fi argomenterà 
da un feguito di confulte di quello abile pra¬ 
tico , co' quali ho arricchita l’Opera. 

Tutti gli autori anno confiderato il cel¬ 
tico^ miafma come un veleno che ingrolTifca 
tutti i noftri umori, e fegnatamente la linfa: 
anno efll opinato che il mercurio divifo 
piccoli globetti fpecificamente più pefante del¬ 
le molecole dei noftri umori non fanalfe la 
lue che rompendo attenuando la troppa tena¬ 
cità dei fluidi, ed a quello modo rillabilendo 
la libertà del circolo per lino ai più pìccoli 
vafellini. Ardifco credere, che fi troveranno 
le ragioni riferite contro quella grolTolana 
idea di meccanica tanto più degna di atten- 
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zione, quanto che pofata fui veri principj 
dell’arte medica. 

Giammai la cura del mal francefe è fia¬ 
ta commefìa ad una legge fifla. Si fono fenu 
pre propolli nuovi rimedj e nuove regole di 
ufirli; a tal che coloro i quali intraprendono 
Tefercizio della pratica, fono imbarazzaciffimi 
fulla lecita del piu faiutevol metodo . Ho 
dunque creduto che fofle utile cofa di entrare 
nel più grande detaglio, fui modo col quale 
il mercurio può guarire la lue, affine di fif- 
fare le indicazioni che feguire fi deggiono in 
quella malattia . 

Per ultimo mi fono eHefo più che mi è 
flato poffibile , fulla cura che conviene alla 
lue, relativamente alle fue varie complica¬ 
zioni, temperamenti de’malati ec. 

Si troveranno alcune varietà in quella 
nuova edizione : ho fcancellato rutto ciò che 
riguardava il fublimato corrolìvo, vedendo 
elTervi pochiffimi pratici che non Io proferi¬ 
vano come rimedio dannofo ed infedele. Ciò 
che avvi di certo a quello propofito , è che 
egli è intieramente slattato in Vienna , dove 
aveva acquiflara tanta fama fotta gli altezzoH 
aufpicj di WanpwìePen : ho dunque llimato di 
rendere cotefP Opera più interellante collo fo- 
llituire alla difeuffione da me fatta fui fubli¬ 


mato, alcune rifleffioni folle varie Opere di 

Monlìeur Mhtìè^^ medico della facoltà di Pa- 

• % ^ 

ngi , rapporto le malattie veneree, ed un fe- 
guito di nuove offervazioni fopra molte par- 

b 2 


ticolari circoftanze fpettanti alle medelìmd 
malattie. 

Tal’è l’Opera che ho procurato di ren¬ 
dere varitaggiofa all’ umanità . I medici ed i 
Chirurghi i quali anno fcritto fulle malattie 
veneree nei primi tempi eh’ elleno apparvero 
in Europa , non avevano per ancora riunite 
fufficienti offervazioni per dare una idea gia¬ 
lla e baftevolmente eftefa delle loro cagioni 
fintomi e modi di curarle. Noi fiamo in og¬ 
gi più illuminati fu quelli oggetti; ma e per¬ 
ché quafi in ogni tempo la cura di filétti 
mali è ella Hata nella maggior parte abban¬ 
donata ali’ avidità ed alla ignoranza dei ciar¬ 
latani ? 

Egli non maraviglia che uomini privi 
di talento, collretti immediatamente dalla 
neceffirà di fulTillere , in feguito fpintì dall’ 
ambizione delle ricchezze, milleriolamente 11 
nafeondano per ingannare il pubblico in una 
malattia, dove nilfuno non ardifee dolerfi al¬ 
tamente d’eflere la vittima della impollura e 
della imprudenza . Ma i malati avrebbero 
diffidato di tali pericolofe frodi , fe non fof- 
fero (lati delufi dagli abufivi privilegi da au¬ 
tentici attesati dei profelTori dell’ arte, e dai 
rigiri d’ogni fpqcie. La lloria dei confetti di 
Keyfer , la cui fama regnò per tanto tem¬ 
po , è un memorabile eleni pio di un cotal’ 
abufo . 

S’egli è poffibile che un rimedio guarì- 
fea radicalmente la lue, fcnza pericolo fenza^ 
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i fóttoppórte 4 malati à verun regolamento , 
f ed a dare ritirati in una danza, gli attedatt 
i che i Medici ed i Chirurghi piu rinomati 
ì anno prodigalizzato a Keyfer , potevano far 
j prefumere che quedo rimedio efideva nei fuoi 
confetti. I foglj periodici le gazzette i gior-» 
nali erano pieni della doria delle Jmaravi- 
gliofe cure che un tal rimedio operava fotto 
gli occhi dei profeflbri. Perciò un rifpettabile 
Signore, amico della umanità, diede il più 
evidente tedimonio di fua beneficenza, col 
! protegger quedo rimedio, modrando effer 
; dedb un prefidio cosi ficuro che facile e poco 
f codofo contro un male che fnerva il coras:- 
gio di quei tali che dedinati fono alla difefa 
della patria » Ad efempio fuo il minidro pre- 
fe ben lodo le mire credute le più falntevo- 
li, c furono dati ordini precifi negli fpèdali 
militari, perchè nella cura delle malattie ve¬ 
neree non fi adoperadcro fc non i confetti di 
I Keyfer . 

I Ciò nulla meno pratici confumati in 

quedo ramo di clinica avevano odervato ef- 
fere dato le più volte infedele e che acca¬ 
gionava non di rado pericolofi accidenti • ma 
era in allora vietato di pubblicare fiffatte of- 
fervazioni contro il generai pregiudizio . SÌ 
! videro venali fcrittori incaricati di fare lapo- 
! logia dei confetti , aggravare d’odiofe impu- 

■ razioni dimevoli perfone che avevano avuto 

il coraggio di dire la verità, non eccettuato 
tampoco lo dedb Mflmc . Si vide ancora la 
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fuprema auroritk inveire contro i Chirurghi 
ihe preferivano ne’ loro fpedali il metodo del¬ 
le frizioni , perchè fi era ingannato il reli- 
giofo minifiro, perfuadendolo che non la ra¬ 
gione ma la gelofia era ’i morivo di tale pre¬ 
ferenza . 

Il pubblico fu perciò durante un numero 
d’anni la vittima del maneggio e delle caba¬ 
le , con cui gli fi nalcondeva r abufo che fi 
faceva della fua confidenza. Ma la verità in- 
fenfibilmeute fi fece firada. Si cominciò a gri¬ 
dare che i confetti producevano quali fempre 
una turbinofa falivazione , contro la pofitiva 
promefla di Keyfer ; che eccitava voglia di 
voinito coliche e qualche volta fatali difen- 
terie . La fperienza infegnò pure che il male 
. non folo fpefiìfiirao rinaiceva più o meno do¬ 
po la cefìazione dei fintomi ; ma dippiù che 
molti malati, i quali dovettero per affai tem¬ 
po ufare di fiffatto rimedio, foggiacquero a 
mali di petto e morirono fuppurati . La illu- 
fione finalmente fvant: il minifiro illuminato 
del danno ed inefficacia dei confetti , ridonò 
ai Chirurghi degli fpedali la libert'a di ado¬ 
perare quel metodo che ei credevano il più 
conveniente. 

Io non mi arrogherò di riflettere fui 
morivi degli attefiati prodigalizzati dai pro- 
feflori deir arte ; tutto ciò che fe ne può dire 
li è che ignorar bifogna la natura e progref- 
fo dei mali venerei per attefiare immediata¬ 
mente dopo la cura delia guarigione di un 
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malato in villa della fcomparfa dei fintomi 
efteriori. “ Noi fottofcritti , 'dicev^o i Me¬ 
dici ed i Chirurghi incaricati cfi oflervare 
le fperienze di Keyfer „ atteftiamo che 
il /urrifèrito fiato dell’ infermo è confor¬ 
me alla veritlì, e che dopo di averlo efami- 
nato terminata la cura, io abbiamo giudicato 
perfettamente guarito ; in fede di che ec. “ 
Ma in feguito fi riflette dall’ informare il 
pubblico , che gli fielTi od altri fintomi erano 
rinati alla maggior parte di quei medefimi 
malati , fenza che aveflero incontrato il pe¬ 
ricolo di nuova malattia; ovveramente ch’eill 
menaffero una cagionevole vita, a motivo del 
rimedio . 

Io non parlerò punto di quei faltimban- 
chi che diftribuifcono ai paffaggeri fcandalofi 
avvifi ; ma tacer non poffo che da qualche 
tempo fi è alzato un turbine furiofo contro 
il mercurio. Mtmh non ceffa dal pubblicare 
che è defib il rimedio il più pericolofo ed il 
più infedele, foprattutto quand’è amrainifira- 
to per frizione , e che i vegetali anche i più 
comuni, fono i foli fpecifici della lue. Tro- 
verafll nel dodicefimo capitolo la rifpofta a 
quelle afferzioni. Tutto quello che qui poffo 
dire , parlando dei faltimbanchi , fi è che il 
loro modo di annunciare i proprj rimedj non 
è fempre fiato conveniente al loro grado. 
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TRATTATO 


DELLE MALATTIE VENEREE. 

CAPITOLO I. 

Ojjervaxjoni preliminari fulle Malattie 

Vmeree . 



Origine del Mal Venereo In Europa » 


fa che l’opinione la pih gcncralniea* 
te adottata full’ origine della lue ve¬ 
nerea in Europa, è eh’ ella fia Hata 
trasportata fra noi dalla flotta di Cri- 
floforo Colombo nel fuo ritorno dal¬ 
le ifole d’America, dove il fuo equi» 
paggio la contrafle da q^uegli ifolani {a). 

A 



C«) Campo vafto ed aperto alle teorie, fog^etto fertile per le difeuf- 
iioni per gli errori per le afTurdità fu quello di provare fe la lue 

Y«nerea è antica guanto c antica la luffuria, ofe è nata fra noi, of» 
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Offerva^ionl preltmtna^i 




In quei primi tempi, la rapida diffufione di que¬ 
lla malattia fece credere ai Medici ed ai Chirurghi, 


rerameine trafportata dalP America prima in Ifpagna, quindi coiraf- 
fedio di Carlo Vili, nel regno di Napoli, di là in Francia cd in 
ieguito fparfa per tutta Europa; Non fono più di 240. anni che li 
cominciò a fcrivere lu quello punto, che fi contano ormai più di 
riugento ttattati ; e non folo egregi medici ma graviffimi filofòfi an¬ 
cora fono dottamente entrati in mìfchia, e ciafcuno fi è cercato 
come vera la opinione fua di follenere, tutti ifpacciando le proprie 
fantahe come realità e tutti ebbero de’feguaci : Hensler foltenne che 
in Europa nei fecoli X!!l. XIV. XV. furono mai Tempre conolciute 
fird/ifa : gonoyrhia i fieditas i ìmpurìtas ntuliebris : projluvitifn ex ure* 
thra impurum: ulcera in verendis memh is fcsda: hubones : excrefcen* 
ita! fungofte ec. IVtdemann tellimonia di avere ofiervato la lue nel 
1457, e Brauk fapeva nel 1491^. che quello virus era difFufo per tut¬ 
ta Europa, e ne indica T opportuna cura: Il Duca di Lancaltro mo- 
rendo nel 1199, moftrò al fuo pupillo che fu poi il Re Riccardo JI. 
gli dfetti della impiidicità fopra una parte putrefatta del ino corpo. 
Ranfranco milaneie che ville al tempo di Rodolfo imperatore XXVllI. 
nella corte del XLiil. Re di Francia Filippo \V. detto il Bello ^ 
trattando IV! delle ulcere della verga, fcrilTe che le medefime iono 
una con.egiienza di pufiiile calde che fi formano fopra tal parte 
nate 0 da qualche umor acre, o da commercio avuto cum f^damu^ 
herc Tommafo Gafeogne, Cancelliere dell’Univerfità di Oxford, at- 
teita di aver conolciute moltifiime perfone morte da corruzione delle 
parti genitali per carnale commercio. Bernardo Gordon, nel Ino 
Lntum medicin^B Gap. de pajjionìbm virg<e paria degli afeeffi dell’ 
ulcera venerea del gonfiamento del dolore del pizzicore nati dall* 
giaciuto cttw multere , cuius matrix ejl inimttnda, piena fanié ec. 
Guido da CaultQco nella fua Grande Chirurgia parlò dell’ arfure della 

iSeìTnnU.rr’ con donna infetta. Fietro Argellata fa cenno 

ÌIL e fecoh piu remoti Galeno fiì quale fiorì fotte Tra^ 

dotto H detto ,h,tonino fio e dotto /Intonino jìlofofo nel libro deci¬ 
mo offia de ajino aureo, narrò che Meteator ad Caupo- 

dwergebat, illa .ungine peretta, cubili applkans fuo, JiJim 

,1 giovine nella lettera XXIV. lib VI. il quale ville lotto 

ro le^Tni*^ iotto Trujanu parlò delle ulcere enormi che piitrefece- 

S tò tl Là"o“ ’ ‘‘"fr Si'^'-igione, e fi 

^ ^ marito: Uxor ut infpiceret rogavit, 

exenitlum f ^^oieretur } ^ comefque ipfa mortis, dtix imo ^ 

Calvi * di Je cum marito ligavit, ahjecitque in lacum : 

dopraver carbonchio'fui ghiande 

Falladto . Enatus ef, n anthrax in glande , tf tempori femeftri uf^ 
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fulle Malattie Veneree. ^ 

!• eh’ ella foffc epidemica del pari delle malattie pefti* 
i, letiziali, e confeguenteinente procedere da una cau- 
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adeo agrctavli, ut ejm virilia membra computruerint ^ fua 
/ponte ceddervU . Gli Stoici al riferire di Cicerone rimproverano 
ad Epicuro ia difficoltà d orinare prodotta da ima vergo,^^nofa intem¬ 
peranza. Ferjio per fare un vergognoio rimprovero dice: ille in ve*, 
nerem putret : il turpis morbus degli eunuchi di Cleopatra di cui par¬ 
la Oruzio par derivare dalia ftelfa cagione. Giovenale Marziale., 
Lucrezio parlano delle crefte porriHchi efcrelcenze delle parti 
pudende, Francefeo Fillon celebre poeta francefe cantò del male 
che fi contrae nei lupanari da lui chiamato Ardure.,^ Pacifico Maf- 
fimo cantò pure delle ulcere impure del pene • Caimet foitieue che 
la malattia di Giobbe fofie la lue, ed infatti in Venezia è fiato 
ftanipato nel IS42. un inilfale con una meffa ad onore di S. Giobbe 
per i celtici guariti per ina interceffione ; e Jefus S^rac che viffe 
dugencanni prima della venata di Gesù Crijlo , tanto celebrato da 
S. Azoftino per il fuo libro dell* Ecclefiafiico , fcriffe delle corruzioni 
che il contraevano colle mendiche proftituite. Eecket foftenne a tutta 
prova' l’antichità della lue, dicendo che ciò che chiamali gonorrea, 
era fiato conofeiuto in Inghilterra affai prima del 1494. fotto nome 
di Burning., e per maggiore autorità riferilce un opera manolcritu 
di Gio. Arden., Scudiere e Chirurgo del Re Riccardo 11 . e di Enricm 
IV. dove fi parla del male Burniug ^ definito effere calar interior 
tum exeoriatione urethree ; negli fiatati antichi dei bordelli altra 
volta fiabiliti a Londra, nell’ articolo de bis rpui cuftodinnt mulieres 
htìbentes nefundam vfirmitutem, leggefi che quelle ritrovate infette 
fiano feparate perchè non partecipino il loro male a perfona alcuna ; 
ed in altro antico manolcritto del 1592 fi trova che la Regina Già ^ 
fino dal 1349. comandò che nei bordelli fi olI'ervalTe fermamente la 
legge che /ubato quolibet a Bagliva cum Chirurgo , a con/ulihus pra* 
pojito ^ mulieres meritortas lifirari ^ ut fi qius /cortatione ^egritudinein 
uliam contraxerint ^ a cateris feparentur ^ ut feorjim habitent^ nefui 

eopium fucere pojjtnt , ut morbi praicaveantur ^ qui ab junioribus pof* 
fini conci pi • 


A tutte quefte autorità fi aggiunge ancora, che la lue, come ma¬ 
lattia contagiofa , coll* andare dei fecoii crebbe fi moltiplicò inferocì 
femprc più , e forle inaggiornaente a motivo degli ecceffi, della luffu- 
ria e della tavola, per cui ogni male ancota dovette efaltarfi, c 
lenderfi piu grave, come diffe Etmullera, Crefeentibus luxurzre ^ 
dietic erratis , quid mirum morbos majori cum furore nos aggredì ve'* 
terihus non ita graves y oltre a ciò nei primi tempi i Patriarchi ave¬ 
vano molte donne per ciafeheduno ; epperò uno aveva commercio 
con molte, e non una donna con molti uomini, da cui può deri¬ 
vare la lue. Default: la moltiplicità delle donne libere faceva che 
una figlia era maritata molto giovane, come oggidì fi pratica fra i 
liiudeÌ5 elleno non avevano tempo dì proftituirfi , perchè la concef- 

ia poligamia faceva loro trpvare partito di matrimonio da che craa« 
wtte nubili, 
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fa eftcriorc e comune. Ma la fpericnza fece be» 

preflo conofcere che il male venereo non era prò- 



Cuttt mature vira ctm plenis nuhilis annìs . 

Si agi^iunga la Teverità tlelle leggi contro P adulterio come un oracolo 
alla genera/’one di quelli mali. Non s’ignora che nella legge dei Giudei 
una donna forprefa in adulterio era lapidata, e Romolo fondatore di 
Roma non ebbe meno premura di reprimere l’adulterio colla feverità 
delle leggi. Pappone riferifee ch'egli permetteva al marito od ai parenti 
di far morire con qualunque genere di morte a loro arbitraria , la 
donna convinta dì adulterio ; adultera conznnfittm z>ir vei cognati 
ffjiis uti v 4 cnt necanto-j ma dappoi la feverità delle leggi r lafciata 
lu qiiefto articolo . la vergogna unita a quella proitituzione lì rivoU 
tè in moda , cd il difordine autorizzato dall* elempio diveiiue una 
fpecie di meftie-e, che è il più iolido follegno che la lue abbia 
potuto ritrovare: Pietro il Graiuìe, imperatore dei Rulli, perlua- 
fo del danno che ne veniva alla focietà da tanta rilafciatezza , ban¬ 
dì dalla Tua bella città di Pietrohorgo i luoghi pubblici , nfguar- 
dando quello grand’ uomo » che era dclTo un mezzo col quale moU 
tiplicarfi i mali, e che iiiterdiceiulo qiicfh' luoghi, egli loddisfaceva 

ntl medcfimo tempo ai doveri di uomo religiofo e di uomo politi¬ 
co . Defanli 

Ma crefeerebbe un lavoro troppo proliflTo più che non vorremmo* 
re tutti riportammo i paffi adotti a dilFefa dell antichità, i quali 
pochi , quantunque plaulibili ed irrefragab^ili pofifaiio a prima villa 
apparire , la preponderante erudizione però del celebre /ÌJhuc ha 
fatta prevalere 1’opinione che il mal venereo foiamente verlo l’an¬ 
no 1492. fia per la prima volta comparfo in Europa e per trala¬ 
sciare le forti prove adotte da quello incomparabile Icrittore , quelle 
€he a favore della novità aggiunfe Wanfwieten , il comune confen- 
l'o dei medici contemporanei all'apparizione della lue venerea, e 
piincipalniente di quello di Gabriele Falloppio , del quale il padre 
fu perfonalm-cntc all' alTedio di Napoli, e vide nalcere la nuova 
l 3 ialattia riferirò le convincentiffime prove adottc dal venerabile mio 
niaellro , il Sig Don Pietro Mofeati, al quale pare molto giudizio- 
iamente che li debba l’antichità di effa negare per i legueiui titoli. 

Primo. Comuiiicandofj la lue pel contatto venereo, non è polli- 
bile che non ne foffero Rati attaccati fommamente i Romani, che 
furono 111 alcuni tempi di una illimitata licenza di coilumii che 
atevano molti medici capaci di coaolcere quella malattia, ed efatti 
Storici 1 quali ne avrebbero parlato . 

Secondo . Freqiientitrima efiendo la comunicazione dei nobili Ro¬ 
mani col popolo Capuano , ficcome dimollrano i graiidiofi avanzi 
della romana magmecenza che nelle vicinanze di Capua ancora efi- 

ivi folTe Hata lue venerea, non 1 ’avef- 
lero contratta e portata a Roma, come p. e. in pochiflìmo tempo 

fu tralpoitata dalia Spagna in Italia, e dall’ Italia in Francia nel 
iecolo XV. 

ferzo. Celere c quali generale eflendo la comunicazione della 
lue wncrta alle nutrici dai bambini infetti, e manifcllandofi effa 
in tal calo iuhito alle poppe in chiaro indizio del luogo, pel quale 




futìe Malattie . Veneree . ^ 

sfotto nè da, una cattiva condotta, nè da un vizi» 
deir aria, nè da un abufo delle cofe nonnaturali, 
nè da una corruzione fpontanea degli umori, ma 
unicamente per via di contagio , per cui fi comu¬ 
nica da una perfona infetta ad una perfona fana {è}. 
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la malattia fi contrafTe , non è poffibile che fe. la lue venerea yi 
foffe fiata avanti il fecolo XV. in qualche colta nazione , non avef- 
fe dovuto con moltiffimi fatti ili quefta fpecie farli ofiervare , quin¬ 
di farebbe fiata deferitta od almeno farebbe fiato detto avere efiftit* 
tale malattia nei bambini, e che era micidiale a chi gli allattava. 
Ai giorni noftri nel folo Spedale degli Efiofii di S. Caterina vi fo¬ 
no circa 6o. bambini gallici all* anno, ed otto o dieci balie per 1« 
meno contraggono per effi la lue venerea , non oftante tutte le di¬ 
ligenze mediche che fi ulano per prevenire quefto inconveniente. 

Q^uarto. Gli antichi popoli europei non hanno conofeiuto nè ado¬ 
perato avanti il fecolo XV. contro quefia lue il più potente fpecifip* 
co che fi abbia per curarla , cioè il mercurio j dunque fe allora fia¬ 
ta vi folTe lue venerea , moltiffima e non ignorabile ftrage ella av¬ 
rebbe dovuto fare. 

Quinto. Appena dopo effere fiata introdotta la lue venerea in Ita¬ 
lia , cd in Francia, vi ha fatti rapidiifimi progrelfi , ed è fiata og¬ 
getto di comune fpavento ai medici , ed anche ai governi , quindi 
a poco a poco febbene fia rimafta grandiflìmà la efienfione, e la 
comunicabilità fi è però diminuita T indole malfacente, ficcome 
fuole accadere a tutte le altre malattie contagiofe , delle quali 1’ at¬ 
tivo veleno pare che fi mitighi ed indebolifca, paflàndo d'uomo in 
nomo fino ad efiinguerfi col tempo; ciò che è fiato bensì predett* 
anche della venerea malattia, ma non è ancora nemmeno da lonta- 
sio con alcun fondamento fperabile , 

Pofie le quali ragioni ed ollervazioni il mio precettore crede pià 
plaiifibile intorno all’ origine del mal venereo V opinione di Gian- 
zaccaria Platnero , cioè eflervi in ogni tempo fiate malattie prodotte 
dall* abufo dell* atto venereo , ficcome appare dai pafiì di antichi 
fcrittori raccolti fra gli altri da Freind nella fua ftoria della medi¬ 
cina,* ma la lue venerea quale oggi conofeiamo, elfere fiata dall’ 
America in Europa trafportata coi viaggi di Crifloforo Ooloinho ^ 
quindi puofiì conchiudere colle parole del celebre Gniner ( antiqui- 
tates morborum ) morbum gallicum Ji per fe fpecietur , noviim ejfe 
^tteribiifqiie incognitunt quidquid cantra ozganiant ud-verfurii ^ fomnium* 
qtte maxime Jo, Lancijtus ^ hoc votfinium argiimento fretns. qtiod 
exnleti veteruin morbi quotannis denuo incrudefeunt , £9^ . 

ut comicus ait , NIL DiCTUM MODO jQUOD NON r 
DfCTUM PRIUS. ITA NÌL IN MQRBIS 310 DO AQllDìT^ 
QUOD NON AQCIDERIT OLIM. 

(b) E* fiato pure creduto che la lue fi generalTe dalla feniplicc 
Unione mefcolanza fermentazione di varj fpernsì viziofameate intro¬ 
metti nel «lauftit feinminiae. Mlegny : i-AÌh premiCssa eopuU? 
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Offervat^toni preUmmavi 
Come fi comunica la lue » 


La lue venerea può comunicarli in due maniere , 
cioè a dire per mezzo della generazione, o per 
mezzo del contagio: rifpetto alla prima è quando 
un padre o una madre, che abbiano la lue la co¬ 
municano ai loro fanciulli : rifpetto alla feconda, 
refperienza prova che la comunicazione del veleno 
venereo per contagio non fi fa che col contatto 
immediato d’una perfona infetta da quello veleno 
con una perfona fana^ e dippih abbifogna che la 
parte efpolla non fia coperta da una pelle denfa e 
fitta* laonde non devefi credere che il veleno pene¬ 
tri nel corpo indillintamente per tutte le parti eller- 
nc, ma per quelle foltanto che non fono coperte fc 
non da una fine cuticola, come il ghiande, il cana¬ 
le dell’ uretra, e l’interno del prepuzio negli uo- 
mini^ i grandi labbri internamente, la clitoride le 


Falck\ dallo fmoderato coito. Alberti. Nicola Mafa . Zacuto Lvjì- 
tana-. Una degenerazione della fcabbia della elefantiafi, ed altri to¬ 
tali morbi. Paliucci : il morto di un ferpente , o la tua carne man¬ 
giata. Z2/?er; lina vicenda della Ragione ed una rivoluzione del fe- 
colo . Nicola Leonìceno : vermi impercettibili che li propagano dall’ 

• Ptfault-. le carni umane mangiate nel tempo 
Napoli tra Alfonfo V., e Renato d’Anjoii, o piiittofto 
Gio. Figlio di Renato nel 1456. Fioravanti, a cui fi fottoferifle cieca¬ 
mente 1 illultre Verulamio. La eftrema diffblutezza dei foldati colle 
donne proftituite d’Italia nell’ occafione dell’ afiedio di Napoli lotto 
tarlo Vili. Barbeyrac: il mofiruoto efecrabil commercio di un 110- 
mo con una cavalla infetta da fcabbia , durante la fiiddetta guerra 
l anhelmont ^ un gaftigo del cielo per tenere a freno gli uomini. 
Jnolti , al cin fentimento fi foferifie Cicerone ; ncque enim fine mazna 
iitthtate confiitutum ejfe videtur, ut komines cafiigationihns affici fa 
in debètis dolerent : una carnale dimeftichezza di una cortigiana di 

leoni : tina prudente mira della natura 
per equilibrare il bene col male. RcMnet : 

Tali e più altre ancora fono ftate le opinfoni fopra V onVine del¬ 
la lue venerea - alcune ridicole, altre inconcludenti: ma ciò poco 
importa al xneiUco , baftando foJo ad efTo di fapere il modo col qua- 

/fv?;** malattia, quand’ anche ne ignori la Ina origine: 

Jufficu 7nedzco hiem co^nofeere 0 * co^nìtam curare ì licei contaci 
mmicati modum non adeo exaóh noveriti Wmfwetm. * 



fulle Malattie Veneree. y 

ninfe la vagina od il collo della matrice nelle don¬ 
ne; la lingua, e le altre parti della bocca, il ca¬ 
pezzolo , i labbri del podice ec. 

Il contatto di quelle diverfe parti fi fa in pili mo¬ 
di ; Il piu comune e ’l più naturale è il carnai 
commercio fra l’uomo e la donna : allorché una 
donna Tana fi abbandona ad un uomo infetto , o 
quando un uomo tratta una donna contaminata, nell’ 
uno, e nell’ altro cafo il veleno fi comunica da un 
corpo all’ altro. Quella comunicazione può pure fuc- 
Cedere da un commercio infame c contronatura del¬ 
le perfone del medefimo feflb. Il veleno fi propaga 
egualmente coll’ allattamento : fe una nutrice infetta 
allatta un bambino fano, ella li comunica la lue in 
un col latte che li prella; e fe un bambino infetto 
fucchia il latte da una nutrice fana, la faliva di que¬ 
llo bambino elfendo guaita ed infinuandofi pei pori 
del capezzolo, trasfonde il veleno nel fangue della 
nutrice. La fperienza ci moflra ancora che il vele¬ 
no fi comunica coi bacci lafcivi fulla bocca o fulle 
parti della generazione di una perfona infetta; in 
tal cafo i labbri e principalmente la lingua applica¬ 
ta fulle parti contaminate ricevono l’impreffione del 
veleno, e ne contraggono le più volte degli indizj 
fenfibili. Io vidi un uomo che aveva acquillato uh 
ulcera venerea fulla lingua per avere imprelfo un 
lafcivo baccio fulla vulva di una donna infetta : 
acci degli efempj di lue acquillata introducendo le 
dita o la mano nei luoghi attaccati da ulcera vene¬ 
rea; ma abbifogna perchè ciò fucceda, e s’infiniti il 
veleno, che in quelle parti vi fia qualche foluzione 
di continuo. Finalmente fi pretende che un uomo 
pofla contrarre la lue ufando con donna fana. Per 
ifpiegare quello fenomeno fi dice che ciò fucceda, 
allorché quella donna , dopo aver avuto commercio 
con un uomo infetto, fi prelli con un altro imrae- 

A 4 
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diafamente dopo, e fenza efTerfi lavata. In tal cafo 
il feme corrotto eh’ ella ricevette dal primo, e che 
tuttora è ritenuto nella vagina , può comunicare il 
veleno venereo al fecondo, che ha ufato fubito do¬ 
po, fenza che la donna fe ne trovi infetta. 

Il veleno venereo fi comunica con dlverf» 

modtficar^onl . 

il celtico veleno fi comunica dunque dalf un cor¬ 
po all altro per le diverfe ftrade annunziate * ma 
ciò addiviene con diverfe modificazioni che è ne- 
celfario d’indicare : i bambini che nafeono colla 
lue, ne fono infetti in differenti gradi, fecondo le 
circoffanze nelle quali fono flati ingenerati . Quefla 
rifleflione che molto influifee per la pratica è do¬ 
vuta 2 . Petit. Egli ha dato fu queflo punto di teo¬ 
ria dei rifehiaramenti intereflanti in un confulto 
che io riferirò altrove. Fra le molte quiflioni pro- 
moffe a queflo celebre Chirurgo rifguardo alla ma¬ 
lattia di una giovane fanciulla di tredici anni , gli 
fi addomandò, s’egli aveva efempj di fanciulli nati 
colla lue , i quali fiano poi viflliti lungo tempo, e 
fieno flati guariti a dovere: ecco la rifpofla di Petit-, 
,, Ella è cofa molto comune il vedere nafeere fan¬ 
ciulli colla lue^ ma tutti non fono egualmente a 
compiangerli, perche tutti non fono concepiti nelle 
mtdefime circoflanze: fuppoflo che la moalìe e ’l 
marito abbiano tutte due la lue ; o che if marito 
abbia lolo quella malattia , e che la donna fia fana • 
o che il marito fia fano e la donna fola infetta • in 
quelli diverfi cali i bambini che nafeeranno, avin- 
no la lue, ma in diverfi gradi . QLiello che nafee 
da padre e madre affetti da quella malattia nel tem¬ 
po della concezione, è più maltrattato che ogn’ al- 
tro ed è piu difficile la fua guarigione. Quello che 
nalce da una madre attaccata da lue, e da padre 



fulle Malattie Veneree • f 

fano, è meno difficile che guarifcaj ma egli è mol¬ 
to dippiii di quello che ne riportò la lue dal fola 
padre. Finalmente allorché il padre e la madre ef* 
fendo fani, non contraffero la lue che dopo la con* 
cezione del bambino , quelli nafcerà, come gli al* 
tri, colla lue; ma egli non ne farà molto inietto , 
e lo fi guarirà più facilmente. “ ^ 

Gli è facile di comentare il fentimento dì Petit i 
ei dice che, quando il padre e la madre hanno la 
lue, il bambino concepito in quella circollanza, de¬ 
ve avere quella malattia nel grado più eminente^ 
perchè non folo egli è fiato nutrito nel feno di una 
madre infetta dalla lue, ma perchè ancora egli è 
fiato formato con femi guaiti da veleno . Ma allor¬ 
ché il padre efiendo fano, la madre fola ha la lue, 
il bambino deve avere quella malattia in un grado 
minore che nel cafo precedente ; dappoiché il feme 
deir uomo che ha contribuito alla fua formazione 
era fcevro da veleno venereo. Si deve anche per 
fiffatta ragione dedurre che il bambino farà ancor 
meno infetto , fe la madre efiendo fana, il padre 
folo ha la lue; imperocché non folo il feme o l’uo¬ 
vo della madre non ha punto contribuito a trafmet- 
tergli il germe della malattia ; ma ancora perchè 
nel fuo foggiorno nella matrice egli non ha ricevu¬ 
to veruna impreffione di celtico veleno. Finalmente 
fupponendo che il padre e la madre non abbiano 
acquifiata la lue che dopo il concepim.ento dei bam¬ 
bino , egli è certo, che quefii farà meno affetto 
che negli altri cafi, o per lo meno eh’ egli più fa¬ 
cilménte guarirà, perchè i femi che concorfero alla 
fua formazione, non efiendo in verun modo corrot¬ 
ti, il germe della malattia non devo avere fiffate 
radici così profonde e confeguentemente molto diffi¬ 
cili a difiruggerfi (c). 



(c; £’ flato da molti negato, che il feto poifa contrarre nell' tue- 
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Vi fono delle circoftanzc le: quali fanno si, che 

11 veleno fi comunichi più o meno prontamente, c 


ro materno gallica virulenza c S'wedtaouy fra gli altri afferifee , che 
qualora un bambino nafee con indizio di maiPranzeCe, lo acquifti 
foltanto nel palTaggio dalla vagina infetta, e ciò a motivo della te¬ 
nera fua pelle facile ad aflorbirne il miafma i.nnicehiato nel puden¬ 
do femminino . Ma troppo frequenti fono gli eferapj che fi oppon- 
gono alla fua afferzione j ne è raro il cafo che la madre colle parti 
della vergogna intatte da ogni venerea infezione il feto nacque 
malamente viziato da celtico miafma. Rofenftein ^ ìVunfwieten ^ Gou^ 
làrd, Dedier , Douhlèt i e fra gli altri il celebre Aftruc ebbe a dire 
a conferma di quello vero: compertum effe ah infeiiu maire partus c- 
di fquallidos femi-puires zilcerofos vere Jy'philiticcs , OìtrQ alla pratica 
offervazione , che mofira nafeere bambini gallici da madre infetta, 
è affai conforme quella ipotefi alla teoria della generazione, e nu¬ 
trizione del feto, come faggiamente avverte il mio precettore. Il 
padre vi contribuifee una piccola dofe di umore il più elaborato do- 
po lo fpirito nerveo ( fe effe elide del quale umore una fola pie- 
coliffima parte perviene forfè folamente come dimoio vitale al pree- 
fidente germe organico nella ovaja materna già formato , mentre la 
madre tutto de’ fuoi guadi umori nutrilce e riempie il teneriffimo 
feto in tutto il tempo della gravidanza j oltre a ciò nuota elfo nel 
licore^ dell* amnio feparPto dalla viziata mafia umorale materna e 
forfè in parte fc ne nutre. Gli è dunque fenomeno analogo agli al¬ 
tri conofeiuti modi di comunicazione che il tenero feto vera lue 
debba contrarre dalla madre , e che non poffa ciò feguire per parte 
del folo padre , perchè fapponeiuiofi anche di vero gallico veleno 
infetta la fodanza feminale, effa è all* infinito diluita dai materni 
umori fani, che nutrizione ed aumento grandiffimo foinininitlrano 
al futuro bambino. 

Perfuafi in Francia della poffibilc infezione del feto nell* utero 
materno, dabilì il Governo nel i7§o. uno Spedale per ricevere que- 
de vittime infelici, unitamente alle madri o nutrici infette; e Co- 
lomhier il quale ne pubblicò le offervazioni fatte nel fuddetto fpc- 
dale, fra i fegni diagiiodicì della lue nei bambini , riferifee che fo¬ 
no efli più deboli degli altri perchè ordinariamente nafeono innanzi 
tempo: hanno la pelle ru.gofa e ridotti come a marafmo : i più mal. 
conci hanno afte canceroìe lopra i labbri fopra la lingua e nel fon¬ 
do della gola, per cui non pouno fucchiare il latte, nè ingojare 
cibo o bevanda : il iiatonia più ordinario è 1* oftalmia la quale im. 
pedifee quafi fempre V apertura delle palpebre : Il Sig. Palletta fag¬ 
gio medico, e valorofo chirurgo conofciiito per le fne illruttive ed 
ingegnofe opere, nate dalla fua profonda perizia e raro dono dì 
freddo e fìlenziofo offervatore , il Sig. Palletta nelle fiie note a Ro- 
fenftein ^ indica, oltre ai fegni ordinar] e manifedi della Ine nei 
bambini, uno avvertito dal comune noflro ma^dro il Sig. Mofeati ^ 
col quale in mancanza degli altri fi poffono conofeere i bambini 
fofptti, c ferve di norma per trattarli con cautela e riferva; poi¬ 
ché afpettando che efeano dei porri od ulccrette all’ ano alle amig¬ 
dale al velo palatino, non fi può più faivare la nutrice della iufe- 
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pili o meno facilmente per mezzo del contagio: al¬ 
lorché l’uomo o la donna hanno attualmente le par¬ 
ti della generazione infeflate da qualche fmtomo ve¬ 
nereo ficcome a dire, ulcera, gonorrea, eccettera, 
la comunicazione del veleno col carnale commercio 
ordinariamente è più pronta e più facile : ciò non 
pertanto nella medefima circoftanza nafeono ancora 
delle varietà dipendenti dallo fiato attuale di quelli 
fintomi. Nel principio di quelle malattie, ^ in cui 
, l’infiammazione delle parti affette contribuifee di 

( molto alla maggior attività del veleno, la comuni¬ 
cazione è ancora molto piu rapida che nel fuo de¬ 
clinare j imperocché in quell’ ultimo cafo, non folo 
1 il veleno è molto meno efaltato per la ceffata in- 

I fiammazione, ma anche perchè egli è molto inde¬ 
bolito o diminuito per la fuppurazione, la quale 
ne ha evacuato una porzione, e che ha contribuito 
perciò a correggere gli umori viziati j di modo 
che in quello cafo un uomo fano può pofledere una 
donna infetta, più volte di feguito , e per qualche 

tempo, fenza contrarre verun male. 

Ma la circofianza che rende la comunicazione del 
ii veleno ancor più lenta e più difficile, fi è quando 
I i fintomi che infefiano le parti della generazione , 


zìone, anzi rimane fpeffo contaminata, quando non hanno che il 
fegno che fra poco s’indicherà : Tutti i bambini appena nati hanns^ 
la bocca affai roffa , e quefta roffezza fi diffipa a poco a poco 5 ma 
più lungamente perfifte al velo palatino , ed all’ cftremita del p 3 l^“ 
to , benché di color pallido ne’ bambini fani ove pur fovente off^- 
vanfi una 0 due puftulette bianche lìtuate fopra T unione delle offa 
palatine col velo dello lleffo nome: queffe puftulette ed il roffore 
fvanifeono da fe a inifiira che va perfezionandòfi la finflft 5 nia fe 
til palato ed al velo palatino vedeft una roffezza vìva locofa e co- 
fìante , aafee un forte fofpetto di lue , quantinique altro indizio 
non flavi 5 e crefee il fofpetto fe nell’allattare, la nutrice fente 
una fpecie di ardore al capezzolo: intanto la papilla , ed il di lei 
cerchio diventai! roffi , e fpeffo fi ulcerano , e le ulcerette fono ri* 
belli a qualunque topico, e per tal guifa il male s'inhnua nel 
corpo. 
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fono dìlTipati, c che il veleno è pàlTato cfa que(!e 
nella maffa del fangue. In tal cafo l’uomo e la 
donna ponno avere commercio affieme per molti 
anni, lenza che l’uno comunichi all’ altro il vele- 
aio, di cui ne ha di già guafto il fangue, e fenza 
che pure i bambini che nafcono dall’ uno, e dall’ 
altro _ in quello frattempo, ne fieno contaminati ; 
ma ei fuccede in apprefìfo, che quello flato favore¬ 
vole fi cangia, o perchè il veleno fi trova in un 
certo momento , più attivo e più fviluppato che 
prima ; c perchè la perfona fana fi trova in un 
certo elfere, pel quale il veleno faccia maggior im- 
preflione fu quelle parti che non fece per l’addie¬ 
tro; ei fuccede, dico, che la perfona infetta tras¬ 
fonde il fuo male all’altro, di modo che dopo il 
decorfo di alcuni anni di coabitazione fi refla me¬ 
ravigliato di vedere comparire , fenz’ altra caufa 
manifefla, una malattia venerea, la quale da molti 
non_ fi fupponeva nè nell’ uomo, nè nella donna. 

Finalmente olp-e le circoflanze annunciate , vi 
fono pure della difpofizioni naturali nelle parti 'del¬ 
la generazione dell’ uno, o dell’ altro felfo che ren¬ 
dono la comunicazione del veleno più o meno pron¬ 
ta, più o meno facile. Quelle difpofizioni fono ta¬ 
li che un uomo p. e., può tifare con molte femmi¬ 
ne infette fenza acquiftare il male, mentre un aflro 
ne farà attaccato nella prima volta eh’ e’ và con 
una di quelle medefime donne. Egli farebbe inutile 
il volere fpiegare le caufe di quefte difpofizioni, le 
quali fanno si che l’uomo o la donna fieno più o 
meno fufcettibili di contrarre il mal venereo : ei 
balla che la fperienza ci aflicuri che accadono {d). 


(di /Iviiaud ammette in coloro che ricevono facilmente la conta- 
giola iniezione, una fpecie di fimpatia fra sii umori dell’ uomo, e 
«ueui della donna infetta, per cui fi trovan* difpolk a contrarrò. 
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Modo eoi quale il •veleno venereo fi manifejìa 
nella perfona che lo ha acquìflato. 

La comunicazione del veleno venereo negli adul* 
ti ordinariamente fi dichiara per due fpecie di fin¬ 
tomi i quali invadono le parti della generazio¬ 
ne della perfona cha ha riportato il male. Queftì 
fintomi che fi chiamano primitivi^ fono la gonorrea 
e le ulcere. Qi-iando fi trafeurano, o fi curano giu- 
fta le regole dell’ arte, il veleno fi diffonde infenfi- 
bilmente nella mafia del fangue e produce altri fin¬ 
tomi, che fi chiamano confecutivìy e che caratteriz¬ 
zano la lue confermata. 

La lue è dunque ordinariamente la confeguenza 
di una gonorrea o delle ulcere. Ma quella malattia 
non può ella efiftere in una perfona, fenza eflerc 
fiata preceduta da alcuno dei fintomi primitivi? La 
maggior parte dei pratici ha fempre negata la pof- 
fibilità di quello fenomeno j ma Petit fi è fempre 

più p'‘e'lo, e con più forza la malattia d* ogni altro: Vìgaroux cita 
un’ efempio di fei giovani i quali in una partita di piacere con una 
fola donna furono tutti invafi da diveiTi làntomi e di diverfa confo* 
guenza ; nè ciò deve recare maraviglia » mentre lo fteflb avviene fpe- 
cialmente nel vainolo, alcuni non lo contraggono quantunque 
inneilato ; e la ragione di cotefto fenomeno data da Watifwieten ^ co¬ 
me heniffimo riferibile al noftro cafo , può elTere giuftaniente citata. 
Variohrum contagium ^ GgW dice, diverjìs hominibus adpUcettum nmtc 
fytttiorem mine periculojìorem morbiim produciti qua vero malìgnitas 
■ eh varia corporss ^ cui contngiuw adplicutur ^ difpojìtione pende^^tcon-m 
fluentìum variolarzm quidem lethnlimn ichorem produxijje mites ^ 
henignas viiriolas i e cantra mitijjlmarum varioiarirm contagiuin quan- 
doque produxijfe omnium pej/tmas. Nè è pure difprezzabile ciò che a 
quefto riguardo diflTe de la Metrie: l’incendio d’amore , ei dice , è 
lina vera infiammazione di tutto il corpo e principalmente delle 
parti genitali dove pare clje vi fi concentri, l’immaginazione i de- 
lìderj r oggetto amato accendono quello fuoco: ora più un uomo è 
circondato da quelle fiamme amorofe , più il velenq getta profonde 
radici ; anzi fra i molti che hanno a fare con una niedefinia corti¬ 
giana , i più vivaci e i più belli ne rimaranno fempre più infetti , 
e tanto più ancora quanto quella utile e pernicìofa donna farà gio¬ 
vane ed avvenente; mentre allora, ambedue opereranno esi più vivi 
f più ardenti trafporti. 
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dichiarato per l’aiferniativa. Ei dice, nel fuo tmt- 
tato delle malatte delle offdy eh’ e’ vide due ammala¬ 
ti , i quali avevano avuto delle puftole per primo 
indizio della lue^ 1’ uno era flato rifervato già da 
più di due armi dal trattar donne quando apparvero 
le puflolej l’altro già da due mefi, non aveva avu¬ 
to alcun commercio col feflb; e sì l’uno che l’al¬ 
tro non ebbero mai in lor vita alcun fintoma ve¬ 
nereo tranne che quefle puftule; Io confervo un al¬ 
tro fatto di queflo celebre Chirurgo a maggiore con¬ 
ferma di tale fentimento : un uomo avendo avuto 
un ulcera al palato, le offa che ne formavano la 
volta fi cariarono di modo che vi reflò un foro 
che comunicava dalla bocca al nafo^ e ’l male dila¬ 
tandoli in feguito verfo il canal nafale da ciafeun 
lato, vi fi formarono due fiflole lagriniali. Molti 
Chirurghi, e fra gli altri il celebre ^rnaudy ave¬ 
vano già tentato inutilmente di guarire l’infermo , 
allorché ricorfe da Petit. QLiefl’ abile pratico aven¬ 
dogli chieflo s’ ei non aveva giammai avuto malat¬ 
tie veneree, rifpofe che no, ma che ufato aveva 
con femmine, le quali fapeva aver d’elle comunica¬ 
to del male ai fuoi amici. Attefa quella confeflionc 
Petit fuppofe la efiftenza del mal venereo , ed am- 
miniftrò le frizioni mercuriali, le quali guarirono 
la caparbia malattia. 

Dopo pubblicato il mio faggio fopra le malattie 
veneree, fui confultato per una Signora la quale tro- 
vavafi nel medefimo cafo dei fuddetti ammalati . 
(Quella era nell’ età di trentun’ anni, e maritata nei 
diciotto : fett’ anni dopo ella fi ammalò di una 
fquinanzia con febbre continua e violento trafporto 
alla tefta: in feguito alla fquinanzia vi rimafe alla 
gola un tumore dolente non infiammatorio, fui qua¬ 
le fi applicarono cataplafmi rifolutivi che lo diffi- 
parono in capo a tre mefi; l’ammalata dappoi vjf- 
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fe non gran fatto male un anno circa • ma in ap- 
preffo ella fu moleftata da diverfe malattie fucceda- 
nee le ime alle altre: ebbe nello fpazio di tre meli, 
ora fluflioni, ora mali di petto, di teda, di doma- 
co, ed un continuo malederej poi fopraggiunfe una 
diarrea che durò due meli, e che cel’sò col compa¬ 
rire di uno fcolo purulento dalla vulva da lei non 
mai avuto. 

(Xiedo fcolo andò Tempre più crefcendo a fronte 
di molti rimed; ufati per dileguarlo : non era però 
accompagnato da alcun bruciore : allorché fui con- 
fultato, l’inferma non fentiva alcun dolore, fe non 
fe di tempo in tempo cjualche frizzo nella matrice , 

I ma in modo fopportabile. Finalmente terminava la 
confulta col far odervare che il marito era perfet¬ 
tamente fanoj ma che fi fapeva che dapprima del 
matrimonio aveva trattato donne infette, le quali 
gli parteciparono in diverfi tempi, molte gonorree, 
e alcune date mal curate, la maggior parte fopprelfe 
con iniezioni adringenti * che dappoi più non fi 
avviddc di alcuno fcolo, ma che fpefi'o li compari¬ 
vano delle mordenti erpeti nella parte fuperiore 
cd interna della cofcia, dalle quali alcune volte co¬ 
lava una fanie fimile a quelle della gonorrea. 

Quede ultime circodanze mi fecero fupporrc , 
che ’l veleno venereo era la caufa di tutti gli inco¬ 
modi che r ammalata provava dopo 1’ epoca della 
fquinanzia* confeguentemente io infidetti nella mia 
rifpoda fulla necelfità della cura mercuriale: confidò 
tanto in me per abbandonarfi al mio configlio, e 
per determinare lo fpofo ad adbggettarfi alla deda 
cura, con cui ella guarì perfettamente j foltanto al 
marito fopraggiunfe a metà della cura un fintomo 
che dichiarò la verità del giudizio dato; e fu lo 
fcolo delle antiche gonorree, che ricomparve a mo¬ 
tivo del mercurio fomminidrato, come occorre non 
rade volte di vedere. 
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Quefla offervazione può concorrere a provare, che 
puoffi acquiftare la lue di primo slancio , che è 
quanto dire, fenza eh’ ella fia fiata preceduta da al¬ 
cun fintomo primitivo: Se li richiama alla memoria 
le diverfe modificazioni furriferite, le quali fanno 
che la comunicazione del veleno fia più lenta e più 
diffìcile, fi comprende che vi fono dei cafi, ne* 
quali^ il veleno non è baftanteniente efaltato per ri- 
fvegliare una infiammazione, e produrre un’ ulcera 
nella parte, fulla quale vi è fiato applicato, ma che 
può però eflere tanto attivo da penetrare nella maf¬ 
ia del fangue per i pori di quefia parte, fenza la- 
feiarvi la menoma impreffione, come avvenne alla 
Signora che formò il foggetto della precedente of- 
fervazione: le gonorree moltiplicate, e mal curate 
prefe dal marito prima del fuo matrimonio le ac¬ 
cagionarono la lue * ma per una qualunque fiali 
cagione, il veleno^ refiò in lei in uno fiato d’affb- 
pimento, fe è lecito così parlare, che fi oppofe a 
rifvegliare un fenfibile effetto, tranne alcune erpeti, 
le quali fuppurarono di tempo in tempo , ma che 
punto non fturbarono l’economia animale . Eoli è 
in quefio fiato, che il marito, e la moglie coabi- ’ 

tarano infieme per fei o fette anni , ed ebbero fi- | 

gliolanza, fenza che nè gli uni, nè gli altri fieno i 

refiati contaminati da lue , Ma quefia favorevole ■ 

difpofizione infenfibilmente cambiò j le parti della ' 

generazione della donna fi fono a poco a poco in- ! 

zuppate del veleno di cui erane guafio il feme del 
marito ; ciò nemmeno quefio veleno era in sì poca 
quantità, o non era abbafianza efaltato per produrvi 
un’ ulcera nelle parti, nè per rifvegliarvi una in¬ 
fiammazione , e fiabilirvi uno fcolo j ma era però 
feafiantemente attivo per infinuarfi nelle vie dei fan- 
que per mezzo de’ pori, fui quali era fiato appli¬ 
cato . Quefia comunicazione ebbe forfè luogo dal 

O . * I 

pnn, 

0 

f 

! 


fuìle Malattìe Veneree . i 

: princìpio del matrimonio, avendo potuto rimanere 
ì nel corpo della moglie nel medefimo flato d’iner- 
' zia in cui rimafe in quello del marito. Comunque 
5 la cofa fia, il primo lènfibile effetto del veleno fi 
> dichiarò colla infiammazione della gola fopraggiun- 
if ta alla moglie, e con un duro tumore che oftinato 
i rimafe in quella parte per tre mefi. In feguito que¬ 
llo tumore feomparve, e l’ammalata ha provato do- 
. lor di tefla, mal di flomaco , dolori vaghi ec. fe¬ 
condo il vario effetto del veleno . Qualche tempo 
j dopo, fi manifeftò una diarrea, che durò pur affai, 
i caparbia ai rimedj i meglio indicati: terzo effetto 
f del veleno : per ultimo comparve, e continuò non 
; interrotto un purulento fcolo, che puolìi riguardare 
I come il quarto effetto del veleno, 
t Ebbi dappoi occafione di convincermi che fi può 
! guadagnare la lue fenza che abbia preceduta o go¬ 
norrea od ulcera. Un uomo aveva acqiiiflata un ul¬ 
cera affai confiderevoie : un cerretano diede interioi*- 
mente una preparazione mercuriale un poco attiva * 
l’ulcera fi cliffipòj ne fopravenne immediatamente 
dopo un altra alla gola che fu guarita apparente¬ 
mente collo fleffo rimedio . In tale fiato l’ammala¬ 
to credendoli perfettamente libero dal veleno vene¬ 
reo, usò colla moglie, alla quale fopravenne alcuni 
giorni dopo un picciolo tumore in uno dei gran 
labbri : quello tumore dopo alcuni dì difparve ini- ' 
provvifamente, e fubito dopo il fuo corpo fi cuo- 
prì di pufiule, che diffipate accagionarono dolori 
crudeli nel braccio finiftro e nella fpalla , i quali 
Bon cedettero che alle frizioni mercuriali. 

^ Finalmente ecco un altro efempio che vie raag- 
I ^tormente prova, poterli acquifiare la lue di prim^ 
slancio. Un giovane uomo aveva', già da piu meli, 
un male di gola affai molefio : conofcendolo io 'fino 
dalla fua faHciullezza, era ben certo eh’ egli noa 

B 




/ 


iS Offervat^wnt pveììmtnarl 

«veva giammai avuto alcun fintoma primitivo di 
malattia venerea , abbenchè egli avefiè trattato per 
qualche tempo una figlia fofpetta; fi praticarono di- 
verfi rimedi P«' guarire quello mal di gola ma inu¬ 
tilmente : ficcome il male lafciava di tempo in tem¬ 
po all’ ammalato alcuni intervalli di buona falute 
fi attaccò ad una giovane peribna la cui condotta 
era ancora irreprenfibile ; finalmente la pofiedette e 
le comunicò una gonorrea che fvelò il vero carat¬ 
tere di fua malattia: fu curato colle frizioni e fu 
perfettamente guarito (e). ^ 

filfiejfiùnt fu gli effetti del veleno venereo. 


Gli effetti del celtico veleno deggiono elfere con- 
fiderati nei bambini che ne fono attaccati nel fieno 
della lor madre, e negli adulti che lo hanno con- 
t^ratto per contagio. Quando il padre e la madre 
Hanno la lue, avviene qualche volta che i bambini 
rimangano infetti dal veleno nel punto che efli muo¬ 
iono nell utero, o che nafeono, ma coperti di ul¬ 
cere In alcuni la malattia fi fviluppa poco tempo 
dopo la nafci^a; ed in altri ella fi dichiara nell’ an- 
panre dei primi denti, o quando fi slatta, e qual¬ 
che vo:ta pm tardi,, finalmente nei bambini, la 
malattia o fi prefenta fino da principio coi fintomi 

a lèi propr, o degenera in altro male, come fero- 
iole, rachitide, feorbuto ec. 


Ciò U C(*uFciUiii dìlLllt* culi’ aiìruriri (ii 

fenzi nc-ard affatcu elle iì puTa con a ri 1 

giii ti' infezione ndi Inughi >!ovc fi acuiiiftò' Precedenti fe 

le, fninfmu ve^ìe-'eum fervhììfflmx elìcre probabi 

tum paft carpari aYipne ulia ^Ufiale^J'ea/ikW^T'^T” 

<?ke fi mamfeili 
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Si è promofla la quiflionc, fc una pcrfona avcn- 
do riportato colla nafcita la lue, il germe di que¬ 
lla malattia può rellarvi celato per tutta la fua gio¬ 
ventù, c dichiararfi in appreffo da fe medefima , e 
col proprio carattere, in un età piu avanzata* c fi 
è pure quillionato fe la perfona del cafo fuppoflo , 
può comunicare per contagio la malattia ad un al¬ 
tra fenza averla contratta altronde dopo la fua nafcita. 

Vi fono degli fcrittori i quali hanno opinato per 
r affermativa , ma il più gran numero dei pratici è 
fempre flato di contrario avvifo : ed in vero è affai 
rara cofa che il veleno confervi il fuo proprio ca¬ 
rattere allorché fi diffonde dal padre, e dalla madre 
ai bambinij ciò non fuccede .che nel cafo, in cui 
una madre ha, durante la fua gravidanza fintomi 
' venerei recenti diftintiffimi e violenti, come ulcere 
maligne, puftule, ulcere nelle parti della generazio¬ 
ne, efoftoli ee. allora il veleno che è eftremamentc 
cfaltato, fa una impreflione sì viva fui feto, che 
quello muore nell’ utero, o fi fchiude con fintomi 
molto manifefli di luej ma negli altri cali il bam¬ 
bino nafee apparentemente fano, e fe il germe del¬ 
la malattia da lui riportato colla nafcita fi fviluppa 
in feguito e fi dichiara, ciò non avviene che con 
fintomi ellranei alla lue come più fopra diflìj & 
fupponendo, che i medelìmi bambini fcampino nel¬ 
la loro gioventù da quelle differenti malattie, e ne 
fieno invafi fui terminare deila lor vita, l’efperien- 
za prova eh’elfi non mai comunicano la lue alle per- 
fone colie quali trattano. Solo fi offerva che il loro 
individuo ha degenerato, e che di generazione i« 
generazione la loro dipendenza è fempre più debo- 
le e più dilicata: egli è a mio credere per fiffatta 
ragione, che fi offerva nelle famiglie, nelle Città , 
non che nelle intiere nazioni nelle quali la lue è 
comune ed ereditaria, una fenfihile degradàzione 

' deir umana fpecic, B z 
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Quefle oFei’vazioni fulla lue, che i bambini ripoi«- 
tano col nafcere, fono importantiffime rifpetto alle 
nutrici dalle quali deggiono ehcre allattati . Si fa 
che i padri e le madri contaminati di lue incorro¬ 
no in rovinofi proceffi ed infami dalle nutrici che 
rimafero infette dai bamboli ad effe confegnati ( f ). 
In tali occafioni i giudici non ponno pronunciare 
che fui raporfi dei medici e dei chirurghi j quindi 
imnorta eh’ e’ l’appiano diffìnguere, allorché il bam¬ 
bino abbia realmente infetta la fua nutrice, e quan¬ 
do la nutrice ha contratta la fua malattia da altra 
forgente. Gli è certo che tutti i fanciulli affetti da 
veleno nel loro nafcere, non lo comunicano punto 
alla nutrice, e folaniente la trasfondono quelli ai 
quali la malattia conferva il fuo proprio carattere , 
« la dì cui madre aveva nella fua gravidanza i fin¬ 
tomi venerei recenti e manifeffi; imperocché negli 
altri da noi mentovati quando il veleno ha degene¬ 
rato, ei non produce imprelfione alcuna fui capez-. 


(/) duaiito fia il giudicare fopra h infezione e (opra U 

immunità della malattia venerea, con nuove prove lo ha liimoitrato 
Gavdanei e le è pericolofo per T onore della famiglia e per la faU 
vezza della nutrice il rilafciare ciecamente bambini fofpetti ad efTe- 
re allattati , è egualmente neceffario e per la quiete dei genitori e 
per la laìiite dei bambini che la nutrice fia ricoiiofciuta iutat a da 
celtica virulenza 5 nè fu queRo punto V attenzione nella l'ceita della 
balia farà mai foverchia In imo Rahilimento fatto a Stokolma d’un 
ufRcio pubblico ( bureau ) , dice Rolcnilcin , le nutrici n.m iolo 
^en^cuo vìfitate, ma è duopo che diano prove della loro pallata 
eordotta . Fra dugeiuo novantacinque che fi prefentaroiio nel 1764. 
non ne furono aggregate-che centocinqnantadue ; e nel 1767 fra lei 
cento trenta fe ne rimandarono dugento a cagione del ma! venereo 
della fuabbia del.e fcroFole del latte guaito ; le altre non furono 
ammefle che dopo le più cf.itte ricerche fatte intorno a quelle cofe 
che potevano dati’ qualche rofpectn . 

E’ un punto tXenziale ancora i’elTcre iRriiito della fanità dei Ior« 
propri figliuoli: una murice non dovrebbcfi mai prefemare fe non 
con un atteftato autentico , col quale venifTc confenrata la fanità 
jiaffata e prelente dei fanciulli , cioè quella fanità che può clTere 

interrotta da malattie accidentali, ma non da una innata deprava'* 
sioje del fanguc * 
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Solo della nutrice; per giudicare in tale circolìanza 
è uopo efaminare non folo lo flato del bambino, 
ma quello ancora della madre: fe è decifo che que- 
fla aveva nella fua gravidanza od ulcere o gonorrea 
virulenta o altri diftintiflìmi fintomi venerei, vi 
ha luogo a credere che il male dichiaratoli nella 
nutrice da che allatta il bambino, proceda da lui . 
Ma, oltre a quella circoflanza che è cflenziale, ab* 
bifogna ^ ancora conofcerc gli effetti c le tracce del 
veleno^ in una nutrice che allattando lo contraffc . 
La prima parte che è affetta, è il capezzolo, il 
quale s’ imbeve della guafla faliva del bambino : vi 
fopraggiunge dunque a quella parte immediatamente 
una flogofi con dolore ed in feguito piccole bolle 
che fi^ cangiano in ulcere ; fpeflb le glandolo fuba- 
Icellari, e del collo li gonfiano nel medefimo tem¬ 
po^ del pari che quelle delle anguinaglie, o nafcono 
dei buboni quando le ulcere occupano le parti della 
generazione . Dopo quelli primitivi fintomi la nu¬ 
trice ne foffre degli altri, che caratterizzano la lue 
confermata, ficcorne ulcere alla gola, puflule, ulce* 
re alle parti della generazione che ponno far fo* 
fpettai-c eflere un male contratto per quelle parti ec. 

Allorché il veleno è comunicato per contaggio^ 
le fuc prime impreflioni fulle parti della generazio¬ 
ne fono quali fempre accompagnate da infiammazio* 
nc; imperocché il veleno o fiafi gettato fui riferba- 
toi feminali o fui ghiande o fui prepuzio o fulle 
diverfe parti della vulva, vi eccita tofto per T irci* 
tazione che vi cagiona, una flogofi ed in appreffb 
una infiammazione accompagnata' da ulcera e da fup- 
purazione. Qiialchc volta accade che non folo le 
parti della generazione fono infiammate dalla pre¬ 
lenza del veleno, ma ancora lo fìeflb eifetto fi eflen- 
de lopra altre parti più o meno lontane- mentre 
»Yviene con di rado che il veleno dopo aver pro- 
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dotto ulcere o gonorrea, fi porta full e glandole in¬ 
guinali fui teOicoli fulle glandole amigdale fulla 
pelle fui mufcoli fulle offa o fu qualche vifeere c 
vi eccita in effe una infiammazione accompagnata 
da dolore da febbre e fpeffo da fuppurazione da gan- 
grena da carie da cancro cc. In quello cafo la lue 
dev’ effere rifuuardata come una 'malattia acuta che 

O ( 

conduce fra non molto a morte Tammalato. 

Ma gli effetti del veleno non fono fempre cosi - 
violenti nè così rapidi : qualche volta, come pih i 
fopra ho già avvertito, quello fi comunica fenza 
produrre alcun fenfibile effetto * altre dopo avere 
già cagionato nel fuo principio qualche fintoma pri¬ 
mitivo , Ha accovacciato nel corpo dieci venti trent* 
anni e pih in uno fiato d’inerzia e fenza dar a di¬ 
vedere in verun modo che fia per offendere la falute 

Ma gli effetti del veleno venereo allorché agifee 
lordamente , fono sì varj e sì oppofii gli uni agli, 
altri che non fi può affegnarli un carattere proprio 
cd invariabile^ conciofiache ora produce tumori du¬ 
ri ed infenfibili • ora ei corrode e difirugge le par- : 
ti pih dure ; ora è un acre veleno che ferifee conti- j 
nuamente il genere nervofo ‘ ora egli è un coagu¬ 
lante fermento che indebolifcc la fenfibilità e ’l mo¬ 
vimento delle parti j qualche volta egli altera la in¬ 
tima fofianza delle offa fino a renderla fragile al 
menomo urto od a trasformarla in una vermiglia 
carne j in una parola non v’ ha quafi cronica malat¬ 
tia la cui cagione il veleno venereo non fappia 
imitare. 

Gli effetti di quefio veleno non fono fempre fuc- i 
teffivi e continui : non rade volte dopo effere fiato i 
caufa di diverfi fintomi, la malattia fembra ceffate 
da fe medefima, e ’l fermento che ne la produffe , 
refia nello fiato inerte di cui già ne feci cenno : ' 
qualche tempo dopo sii effetti del medefimo lievito 
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15 rìnnuovano nuovamente e fi diffipano per un al¬ 
tro intervallo j a tal che fi deggiono rifguardare 
quelle differenti innovazioni degli effetti del miaf- 
ma venereo come altrettanti parofifini della medefi- 
raa malattia, la cui ollinata cagione rimane nella 
lleffa perfona fino a che il germe non fia dalle ra¬ 
dici intieramente dillrutto. 

Fra tutti i fintomi che il veleno venereo produ¬ 
ce, non ve ne ha che un piccol numero il quale 
riporti il veridico carattere celtico, cioè a dire che 
non fi poffa riferire fe non fé a quella cagione" 
tutti gli altri fegni fono talmente mafcherati che 
appajono llranieri alla lue; motivo per cui è sì fa¬ 
cile ringannarfi, fe la fperienza non ci apre gli 
occhi a farci dillinguere il veridico carattere della 
malattia. ■ 

Si deduce dal fin qui detto, che gli effetti del 
miafma venereo nell’ uman corpo fono così varj , 
che non è troppo facile di determinarne la natura- 
e che tutto quello che fe ne può concepire in fe- 
guito alle offervazioni che ci fomminillra la prati¬ 
ca, fi è che quelle qualità diverfificano per una in¬ 
finità di circollanze : egli non è poffibile lo fpiega- 
re tutte le cagioni di quelle variazioni; ma l’efpe- 
rienza mi ha mollrato la principale e la pih gene¬ 
rale di effe, alla quale non avvertirono fino adora 
i trattafifii di quelle malattie. 

Generalmente fi offerva che il veleno il quale 
produffe le ulcere, fa progreffi più confiderevoli e 
più pronti, e che in quello cafo i fintomi della 
malattia fono più caratterizzati , che alloraquando 
la lue è una confeguenza della gonorrea. Ed in fat- 

* 1 ^ ^ 

ti, da che una perfona ha delle ulcere, ordinaria¬ 
mente avviene che quali nello fleffo tempo gli fo- 
praggiungono uno o due buboni ; ed in quello fia¬ 
to, fuppofio, che non s’impedifeano i progreffi del 
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male , _ nafcono ben preflo puftule ed ulcere fdlà 

peJc • i capelli cadono ^ in feguito fono invafe le 

pai ti della bocca e del nafo o con infiammazione o 

con^ tum.oii o con ulcere o con carie ■ inforgono 

VIVI dolori nelle membra per i quali V ammalato 

non dorme finalmente fi manifefiano nelle offa di- 

yerfe malattie, ficcome a dire, le efofiofi le anelli- 
lofi la carie ec. 

Ma effetti così pronti e cosi evidenti non fi offer- 
vano già tanto facilmente nella lue orioinaria da 
una gonorrea: alcune volte quelli effetti fi riducono 
a mantenere per molti anni nel canale dell’ uretra 
un ulcera che falli callofa e fillolofa • o veramente il 
veleno rende infenfibilmente e per lo fpazio dì 
molti anni la glandola proftata dura c Teirrofa • 
Ipelfo ei refta per molto tempo nafeoflo e. come al^ : 
lopito, lenz’alterare l’economia animale- per ulti¬ 
mo 1 fuoi effetti fi dichiarono con alcuni fintomi 
elle a mala pena vefiono il carattere venereo . Ora 
egli e con oftinati erpeti; ora con dolori nelle par¬ 
ti aponeurotiche e nelle articolazioni che raffomi- 
gliano a quelli del reumatifmo e della gotta • od in 
vece egli è con una caparbia oftalmia, con un pon- 
fiamento fcirrofo delle glandole conglobate , "con 
vertigini, con febbre quartana, con differenti ma- 

ne, con atrofia di al¬ 
cune parti, e con una infinità d’altri fintomi che fi 

potrebbono riferire a tutt’altra cagione, fc il con- 
corlo di molte circoftanze non decideffe, eh’ effe 
iono originate dal veleno venereo. 

• ^ r quefti fine cafi da me ennun- 

ciati, fi eftende ancora pili lungi. La fperienza ci mo- 

Jtra pure che la lue originaria dalle ulcere, obbedi- 

Ice piu facilmente e più prontamente allo fpecifico 

che non è quella dipendente da gonorrea. Infatti’ 

luppofta una lue accompaonata da ulcere mali ano d» 
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! buboni induriti da puftole ulcerofc fu divcrfc parti 
del corpo, da dolori nei mufcoli e nel perioftio, 
da ulcere, e da carie nella bocca e nel nafo e va- 
j rie malattie delle offa ( e ciò è fupporre ima lue 
ben caratterizzata e molto peric'olofa ) ciò non per¬ 
tanto maraviglia, come il mercurio operi efficace¬ 
mente c prontamente in quelli cali. Non rade vol¬ 
te la prima dofe dello fpecilìco balla per opporfi ai 
progreffi del male, ed in feguito i fintomi fi dile¬ 
guano a villa d’occhio, e fi dilTipano fpelTo con.una 
rapidità che è prodigiofa. Ma io ftelTo non avviene 
della lue confecutiva di una gonorrea. Ei pare che 
il mercurio non abbia la medefima forza fui finto¬ 
mi che caratterizzano quella lue * mentre olferviamo 
che deflì refiflono affai più all’ azione del rimedio, 
c che fpeffiffimo fiamo obbligati ad unire al meto¬ 
do generale altri particolari mezzi per diffiparli in¬ 
tieramente. Così veggiamo che le ulcere più mali¬ 
gne cedono in breve al mercurio* mentre che una 
cura più lunga e più regolare non balla a cicatriz¬ 
zare un ulceretta rimalla nel canale dell’ uretra do¬ 
po una gonorrea. Veggiamo che il mercurio fonde 
con prontezza i buboni eflremamente groffi ed in¬ 
durati, mentre che la prollata o l’epididimo, dive¬ 
nuti feirrofi, refiUono ollinati ai medefimo rimei*" 
dio: le eferefeenze fopraggiunte dopo le ulcere fui 
ghiande fui prepuzio nella vulva nei dintorni 
del podice fi beccano e cadono fra non molto coi 
mezzo del mercurio , mentre che fi è obbli¬ 
gato , dopo un metodo il più perfetto ed il più 
lungo, di diUruggere coi caullici o di tagliare i 
più piccoli porri fopravvenuti alle gonorree : lo fpe- 
cifico guarifee facilmente le pullule degenerate in 
ulcere callofe e faniofe e che fono una confeguenza 
delle ulcere veneree, mentre che gli erpeti più fu- 
perficiali proceduti da una gonorrea maltrattata , o 
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refiftono al mcdefimo mezzo, o fe deffi fi dlflìpan» 
per un tempo, rinafcono poi in feguito. Finalmen- 
te dopo che io rifletto fu quefto punto, ho femore 
Vitto che gli_ fteffi fintomi venerei, fiano tumori, 
ulcere, lefiom delle funzioni refiftono pih o meno 
all azione^ del mercurio, fecondo che riconofcono 
la loro origine o dalle ulcere o dalle gonorree {g ). 

aflerzione di Fabre, che alcuni s’indi.He- 
j 1 . f toftenere che la gonorrea era ima malattia diverta 

non nn^ ’ miafma il quale produce la gonorrea 

li r.T' S‘' quella ipol 

{oni da Harnfon da friderico Hofmann. Le ragioni di Tede 

«nelVriii^^^i c'"”® gonorrea non produce giammai come 

i!, ’ qi'aiminque di rado occorra che una gonorrea pro¬ 
duca la lue, non puoflì non pertanto riguardare la propofizione co- 
.ne generalmente vera: ciò che è caufa che la gonorrea non prò- 

òii'alorTTini p” ooftantemente la lue, fi è che ordinariamente , 
lai.w i mal curata, non cagiona che una fupcrfieiale infiami 
mazione della membrana interna dell' uretra, fenza veruna efulce- 

raz.one , da CUI ne rifnlta che l’aflbrbimento non può facilmente 

fuccedere trovandofi il veleno diftaccato dal torrente della circola- 
2 ione; ma egli e pero innegabile che alcune gonorree per un cattiv* 
ttattamento o quando la malattia è fiata originariamente accompj- 

Snf- r"? nell'uretra, erano accompagnate da finto.fii 

evidenti di lue: docet quotidiana experientia luem conjìrmatam ex 
i^hjois vel mah curati, , vtl fuppyefs orivi-, atque vix non om- 
nes oofeivatores in eo conveniunt , reiterata, gonorrhxa, femper fenui 

£ufmmm7*'“'” vejligia ad/uerilt ; 

Secondo . Tode foftiene che il veleno della gonorrea non produce 
giammai le ulcere e che il veleno delle ulcere non genera gianimal 
a gonorrea : a ciò rifponde Swediaour, di elferfi più volte^convin' 

1 perfona affetta da fUplice gonorrea 

virulenta ha comunicato delle ulcere e reciprocamente che una sro- 

feTt^da^^p'"’ partecipata da perfona \f. 

tetta da fole ulcere . Anzi una prova più plaufihile , e poco offer- 

vata generalmente e che fe un ammalato attaccato da fcolo venereo 

non avverte alla pulitezza del ghiande e del prepuzio, narcolio in 

qiiefte parti fainlmente delle ulcere , la cui cagione non puoffi ad 

alt^ riferire che alla materia della gonorrea. ^ 

Terzo . Un altra prova che fi adduce come la più irrcfrasrabile è 
che il mercurio non contrihuifee mai alla guaris^ione delia gonorrea 
re la ppmove, che anzi fi polTa certamente guarire tutta fpecie di 

Ficolo di lai e 13 1 * * c e fenza pure incorrere il pe¬ 

ricolo di lalciare negli umori un fermento cattivo . Quefia difficol¬ 
ta quantunque previfta, non folaraente non la fuggo. nè ini d^lk- 
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I fenomeni da me annunciati non fembrano a 
«rima giunta facili a fpiegarfi; ciò non pertanto 
riflettendo fu certe circoftanze , ne comprendo una 
raaione che mi fembra probabiliflima : il veleno che 
produce le ulcere, non è punto diverfo da quello 
che produce la gonorrea, mentre si 1 uno che 1 al- 


iiimo , che anzi la incontro e me ne fervo in vantaggio : Non pnè 
negare Tedi, che il mercurio non e il folo rimedio ant.fihlitico e 
«he molte malattie apertamente dichiarate veneree fi diflipano len¬ 
za il mercurio 5 e che perciò? fi dirà dunque che quelle malattie 
non erano d’indole gallica? la chinacchina per alTerzione comune e ri- 
conofeiuta lo fpecifico delle febbri periodiche,- ma e quelle che ft 
fugano cogli altri febbrifughi, non fi dovranno perciò chianaare 
febbri da periodo? è vero che il mercurio nuoce alla ciua della go- 
Borrea ma la ragione fi è perchè in fiffaUa malattia bafta fo o un» 
regolata maniera di vivere ed un ufo abbondante di bevande molli 
lelgermente urinative ; ed il mercurio in vece può fofpendere ® 
deviare il benefico fcolo gonorroico, per il-quale il corpo reft» 

prefervato dal contagio. E che perciò? u ut. j 

Quarto . Tode dice effere propio della lUe venerea che abbando¬ 
nata a fe fenza vernn foccorfo dell’ arte, imperverfa di giorno m 
giorno e Tempre più fino a portare la morte j mentre che la gonor« 
rea fpelTo fenza ^cura finifee nè lafcia alcuna cattiva confeguenz» 
nel corpo: ma ciò non è Tempre vero, mentre quantunque li 
come fi è già Tupcriormente provato che la gonorrea guanfea coll 
ufo anche della fempiice acqua, Swediaour non efclune però la ne- 
ceffità di alcuni timedj in certe circoftanze, i quali lono pur trop¬ 
po necefiarj fiano amminiftrati colle debite cautele e crelciuti nel 
loro valore a vagnagìio dei fintomi che uafeono : dippiu , egli e in¬ 
negabile che Tumore gonorroico TopprelTo fi trasferiTce fui telricott 
nelle anguinaglie agli occhi fui vifeeri e guafta tutta 1 economia 
animale,- ed in talcafo è dichiarata la neceffita del mercurio perchè 
riconofeiuta la malattia una lue. Ora il veleno produttore di cotefti 
mali non è egli fiato quello della gonorrea foppreffa civ ha invai» 

le fuddette parti ? , , v : -r- 

Quinto . Finalmente dice Tode che la gonorrea non è mai criu 

della lue nè mai con elfa fi può togliere . Ma e’ s inganna, mentre 

fe naturalmente o con arte fi richiama il foppre^^o fcolo gonorroico, 

da cui fono nati i fintomi di lue, noi arriviamo togliere licura- 

mente gli accidenti nati dal filo fermamento ,* ed e P^^cio che ogni 

lue prodotta da fofFermata fcolazione e piu caparbia e ptu ditncile a 

domarfi che non qualunque altra indotta da diverfa cauia, quali 

che la natura voglia dimoftrare enn tale caparbietà , che pm Ipe- 

diente e piu ficiira fanazione fi ottiene col richiamare il lopprelio 

umore di quello fia di vincerla, col mercurio: qnts cmn Ha Jint^ 

conchiuderemo col più volte citato Haufmann , aiti miafmu gonor~ 

roicum eofdem effeHus qttos miafma venereum prciTtf*#, nnllum qns 

lyrcff eum •^erfatur difsrimen , nullam eji\ 
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tro pofibno cffere attinti da una medefima fonte ' 
cioè a dire che di due uomini, i quali avranno 
trattato la ftefla donna, Tuno può guadagnar le ul¬ 
cere, l’altro la gonorrea- egli è quello un fatto 
confermato tutto di dalla fperienza. Penfo dunque 
che, quando il veleno fi filTa nei riferhatoi lemina- 
li per illabilirvi la gonorrea', fubifea in quelle par¬ 
ti un gonfiamento che lo degeneri fino a un certo 
punto; in vece che filTandofi fui ghiande o fui pre¬ 
puzio , per produrre le ulcere, confervi il fuo pro¬ 
prio carattere: mi fpiego: nel primo cafo fuppon- 
go, che r infiammazione e la copiofa fuppurazionc 
che fopravviene alle parti affette, debbano cagionare 
qualche cambiamento nella natura del veleno, aman- 
fandone foprattutto T attività , c diminuendone la 
quantità ; ma nel fecondo le medefime caufe non 
avendo più luogo, il veleno non può foggiacere al¬ 
la medefima modificazione: nel primo calò il vele¬ 
no così indebolito non produrrà che fintomi legge¬ 
ri e che ftaranno affai tempo a fvilupparfi : invece 
che nel fecondo il veleno avendo degenerato dal ca¬ 
rattere filo primiero pel cangiamento fofferto, non 
produrrà che fintomi equivoci; per lo contrario nel 
fecondo cagionerà fintomi più gravi :Più, m’immagi¬ 
no egualmente eh’ egli è per la fieffa ragione che 
il mercurio opera più prontamente e più efficace¬ 
mente fui fintomi venerei prodotti dalle ulcere, che 
fu quelli derivati dalle gonorree ; imperocché è ve- 
rofimile che il veleno che ha degenerato fino ad un 
certo grado nella gonorrea, deve maggiormente elu¬ 
dere la potenza dello fpecifico che quello che ha- 
confervato il fuo proprio carattere. 

Rtflejjìom fui pronofììco delle malattlt T/tHcree . 

Egli è certo che dopo l’ invasone deJ veleno ve- 
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reo in Europa, egli ha molto pèrduto di ftia forza 
€ di fua primitiva attività, lo che ha fatto credere 
a molti autori che la lue fi efiingua infenfihilmente 
c che un dì farà affatto dileguata; Bifogna accorda¬ 
re che Torribil quadro lafciatoci dagli offervatori 
dello fiato della lue nei principj che quella malat¬ 
tia regnò nella nofira,parte di mondo, fembra giu- 
fìificare quefia opinione; imperocché in adefib la lue 
fembra, per la natura dei fuoi fintomi, il più delle 
volte una malattia leggiere e quafi indifferente a 
paraggio di quella fu un tempo : non devefi però 
cercare la ragione di quefia diverfità nella fponta- 
nea efiinzione della malattia, ma nei mezzi che fi 
adoperano per combatterla: mi fpiego: nei primi 
tempi che la lue fi manifeftò in Europa , il veleno 
che aveva tutta la malignità di cui n’era capace, 
faceva le firagi più crudeli ; perciò lo fiato degli 
ammalati era sì fpaventofo, che la polizia li ifola- 
va in difiretti feparati dalla focietà; ma in appref- 
fo a mifura che fi adoperò il mercurio, e molti 
altri rimedj per combatterla, i fuoi effetti divenne¬ 
ro meno violenti, ed ora mai T azione dei rimedj 
lo ha per tal modo infiacchito che i fintomi pre- 
fentanei fono generalmente meno imprefiivi e meno 
pericolofi di un tempo addietro . Ed in vero, fic- 
come il veleno non fi produce di per fe, gli è cer¬ 
to che quello che efifte di prefente trae l’origin 
fua da una fuccefliva comunicazione di un corpo 
all’ altro di quel medefimo che è fiato trafportato 
dall’ America. Ora fe fi rifletta non folo alle alte¬ 
razioni eh’ egli provò dalla infiammazione e dalla 
fuppurazione che ne cangiano la natura, come più 
fopra ho avvertito, ma ai diverfi cangiamenti anco¬ 
ra fubiti dall’ azione dei rimedj co’ quali fu com¬ 
battuto fenza difiruggerlo intieramente, fi comprende, 
eh’ egli ha dovuto degenerare da quella prima for¬ 
za colla quale accagionava tanti fierntinj. 
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Ma Te il vehno venereo è indebolito, non nf. 
fegue perciò che un giorno fi difliperà intieramen¬ 
te da fe medefimoj perocché quantunque la lue non 
porti un danno cosi efficace come un tempo, in 
oggi è òrfe molto piìi moltiplicata . Vi fono in- 
tiere nazioni nelle quali è quafi affatto ereditaria, 
cd in Parigi quelli, ai quali fi affida per quelle 
occulte malattie, fono ftupefatti della prodigiofa pro¬ 
pagazione del veleno, il quale verofimilmentc farà 
ulteriori progredì, fe fi continua a non curarlo che 
con rimedj palliativi, e fe fi trafeura il vero meto¬ 
do di dillruggere tal male: Concludiamo adunque 
che in adeflb la lue non è più una malattia che 
minaccia la vita degli ammalati con effetti violen¬ 
ti e rapidi, come faceva da che venne a ftabilirfi 
nei nofiri climi ^ ma che però accorcia i loro dì 
con mezzi taciti, e foventi in apparenza eftranei al 
veleno venereo- eh’ ella è altrettanto più cattiva, •' 
quanto che fi moltiplica fotto forme che la mafche- *' 
rano , e che tende alla degenerazione della fpccic 
umana (/^). 



(hj Non li accordano gli Icrittori di lue venerea nel decitUre^ 
fe quello morbo fia in oggi più mite e meno Fatale che non era 
un tempo, o le per lo coturario predomini colla ftelFa ferocia dei 
primi tempi nei quali li è manifeftata : Hurris il quale concorre 
in quello ultimo ientimento, efclama : funi qui luem arhitrantur ^ 
/raóf's fcf attritis fento viribus , tyrannidem fuum ferme omnem jam 
depofitijfe .... qui 'inro Jic feutiunt ^ nofocomia hodierna paulifper ale* 
Mut . . . .videaut tuhes lypothimias cachexias àenique totam Pundoìm 
fyxidem ibidem upertmn ; anzi vi è Hata chi osa prefagire , che 
un tal morbo avetfe a durare in perpetuo , nè mai a domarli con 
quaUinq ue fiali rimedio , Fernellio y Gerohmo Rufnero, Carlo Mnji» 
iixno : di contrario fcntimcnto e più ragionevolmente fu Gerolamo 
Fracoflorio il quale nel capo II. de tnorbis conta^iojti dille : exiflU 
fnandum rjfe fenium jam huius morbi inexpiffe ^ nec longe poft futu^ 
rum y ut ne per contap;ium quidem fe propctteet y quoniam materia in 
d'es f iftdior fit £5f terrejlrior , in qu(i feminaria titm pauciora 
tum ^ dehìliora in dies ^ie^nuntur^ Congettura già da lui avanaa« 
ta ilei filo poema della CHiide 

A^’a-Mque iterum^ cum fata dabunt labentihtis, ttnntf 
Tempus erit , cum nocls atra fopita jaethit 
InttritH data . 
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Modo con cut il veleno fi dìjlrugge nella perfona 

che lo ha contratto . 


Secondo T idea generale data di quello veleno 
devefi dunque rifguardarlo come tale che fi comuni- 



Aitiucil fra gli fcrittori di ine venerea, che abbia eiami* 
nato tutti i fciwimeni propi j di effa colla maggiore attenzione , e 
corredo di autorità, Aftriic è d’avvifo che il malfranzel'e quale \m 
tempo dominava non più invada colla medefima ferocia, e fiali 
notabilmente amanfìto : demum ipfe quoque , egli dice itenua atm 
tenta oh/ervatione comp^rtum d'idum haheo luem veneream fenjìm in 
dies quarnvis ^ ut ejl prcefentit cetatis in lihidinem in* 

tetrperantia ^ huud tarius ^ imo cantra fycquentius forfan etiamnum 
grajfetur^ dehilius tamen jam pridem fcevire ^ tam multa tam horrenda 
enratu. tam difficilia fymptomata non inferte \ remediis Jì caute adhi^ 
heantur ^ minus pertinaciter relnóiari'^ uno verbo vetiiftute pedetentìm 
exalefcere:^ e fe dopo le parole dì un tanto fcrittore , pofl'o aggiun, 
gere il mio penfamento , io crudo che la differenza di tanta dimi¬ 
nuzione provenga foltanto dal grado di perfezione a cui è ridotta 
la cura di quefta malattia, e fopratliitto alle maffime illuminate 
di umanità, che fi fono fparfe per tutta Europa, felicemente fne- 
cediite alla barbara fuperftizione e crudeltà dei fecoli precedenti- 
i due f^ffi meno fchtavi dei pregiudizi, come una volta, fi prefenl 
thno liberamente per oliere curati, e lo fono facilmente da perfoi 
ne più umane più inilruttive ; ed i malati dell' ultima clalfe han¬ 
no degli ofpitali dove ricovrarfi per effere affiditi nella loro in¬ 
fermità: non vi arrivano più fpaventati come un tempo dai terror 
delia morte e per alEcurarfi folo il loro fepolcro : effi vengono 
perchè i foccorfi ivi fon pronti e moltiplici, e perchè non più vi 
fi vede quel mifchio deteilabile , quella confufion ributtante, che 
piuttofto annunziava un foggiorno di vendetta che un albergo dì 
carità 5 perchè più non vi fi vede T avarizia inumana o la inutile 
profufione decorata col nome di pubblico bene 5 perchè finalmente 
più non fi vedono moribondi più uniti che non Io fono nella tom¬ 
ba , ^comunicarfi il proprio male, confonderfi il proprio fpirito. 

E* fiato anche pretefo in quefti ultimi tempi , che fi poffa eftir-. 
pare la lue, ogniqualvolta però fi trovaflero medicamenti fpecifici 
poco cofiofi a tutta gente noti per potere da fe feiiz’ ajuto dei me- 
di^co provedere e rimediare alla propia malattia. Crifioforo Hotfmann 
che li e immaginato di potere ciò ottenere . vorrebbe che i medi¬ 
camenti da lui inventati fi vendeflero pubblicamente e ’l loro mol 
do di adoperarli f.ffe perfino annunciato negli almanacchi: i fnoj 
timedj fono le pillole compone di fiiblimato corrofivoj una polve¬ 
re fatta colie medefime pillole ed il zucchero j finalmente una 
loiuzione di otto grani di fublimato corrofuo in otto oncie d* ac- 
qua : » lava con quefi’ acqua una qualunque parte del corpo fino 
a che ella fi arroffa: in feguito fi paffa ad un^ltra e così fLcTf" 
«rament# fino a perfetta fiinaaieRe ili tutti i luoghi affetti : quello 
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ca dall’ un corpo all’ altro. Quello veleno rimane 
confinato in alcune parti ; o fi trasferifce da un luo¬ 
go all’ altro fenza comunicarfi alla mafia del fiin- 
gue^ od è più generalmente fparfo , ed affetta di- 
verli luoghi * ora lo fi deve confiderare come un 
altro morbofo fermento che non può efiere difirut- 
to fe non con una fpecie di crifi che corregga la 
mafia del fangue evacuando gli umori viziati che 
lo guafiavano. Siccome nel vajuolo nelle febbri pc- 
llilenziali e maligne la malattia non fi termina fe¬ 
licemente e fenza recidiva fe non con una totale 
evacuazione del lievito che ne era il principio ■ co¬ 
sì la fperienza pruova che le malattie veneree ^non 
fi guarifcono radicalmente fe non con una efpulfio- 
ne perfetta del veleno per una qualunque fiali firada. 

Ciò premefio ognun vede che la natura e l’arte 
ponno operare la diftruzione di quello veleno nel 
corpo che lo ha ricevuto . Nella gonorrea p. e. il 
veleno è confinato nei riferbatoi feminali , ove vi 
produce fubito uno fcolo abbondante. Ora quello 
fcolo è il mezzo, che la natura adopera per difirua. 
gere il veleno fifiato in quelle parti j mentre devdì 
riguardare la evacuazione che fi fa per quelle come 
una fpecie di crifi che efpelle il lievito morbofo * 
così la pratica c’infegna che una gonorrea, la qua¬ 
le getta molta materia e che fcorre fuccellivamente 
i fuoi diverfi periodi, non produce la lue, perchè ' 
2I veleno confinato nei riferbatoi feminali nei quali 



licore è utiliffimo contro la fcabbia « diluito con (ufficiente 
<juintttà (li acqua può valere vantag-^tofamentc nelle ulcere della gola. 

Benché, d»rò col Giornalifta francefe, noi defideriamo che U 
lue venerea 6a eftirpata, non ardiamo non pertanto fofcriverri al 
piano propofto da ({offmann : egli ci fembra pericolofo di mettere 

Fa le mani di tutto il mondo un veleno così potente some il fub^ 
limato sorro&vt • 
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r infiammazione fopraggiunta ferviva di ofiacolo af¬ 
fine non penetraffe nella mafia del fangue, è perfet¬ 
tamente evacuato collo fcolo che coftituiice la 20- 

o 

norrea. 

I Nelle ulcere la natura non può da fe difìruggere 
j il veleno, imperocché l’infiammazione non è abba- 
ftanza confiderevole per ritenerlo in quella parte, ed 
impedire che fi diffonda nelle vie degli umori, e 
la confecutiva fuppurazione non è di una qualità 
ed abbondanza fufficiente per evacuarlo del tutto, 
Ciò non pertanto anche in quello medelimo cafo, 
la natura fi adopera a dillruggere il lievito morbi- 
fico • e ciò fuccede quando alle ulcere fopraggiunge 
! un bubone nelle glandole le più vicine al luogo 
! delle medefime e che quello bubone termina con una 
lodevole ed abbondante fuppurazione j allora fe i| 
veleno è fiato direttamente ed intieramente depofio 
in quelle glandole, la crifi benefica fafli per quella 
i firada* e la perfetta e copiofa fuppurazione del bu¬ 
bone balla per dillruggere onninamente il lievito 
morbifico come fuccede nella gonorrea. 

Finalmente da che il celtico miafma fi è intro¬ 
dotto nella malfa del fangue, e che guafii o in tut- 
* 0^0 

to o in parte gli umori circolanti nel corpo , la 
natura non faprebbe difiruggerlo da per fej ed è 
uopo che l’arte operi in tal cafo la guarigione del¬ 
la malattia * nè può foddisfare a tale oggetto, che 
imitando la natura medefima, cioè a dire coi pro¬ 
curare copiofe evacuazioni le quali fchiudano dal 
corpo il venereo veleno, e depurino la mafia degli 
umori infetta. Quefio punto teorico farà ampiamen¬ 
te difcufib nel feguito dell’ opera. 

Dlverji che P arte adopera per dUlruggere 

il 'veleno venereo . 

Pa che la lue fi conofee in Europa fi fono ado-r 

G 
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pèrati diverfi mezzi per guarirla. Non effendo in 
quei tempi ancora conofciuto il carattere della ma¬ 
lattia , imbarrazzava non poco nella fcelta dei mez¬ 
zi per guarirla , e non fi adoperavano che rimedj 
generali, i quali mitigavano più o meno i fintomi, 
ma non ballavano però a diftruggere il principio 
del male. L’analogia fuggerì dappoi l’ufo del mer¬ 
curio da applicarfi efleriormente ^ quello produlfc 
buoni effetti ogni volta che era amminiftrato a pic¬ 
cole dofi ; ma l’abufo che ne fecero ben preflo gli 
empirici, fece sì che venne abbandonato come ri¬ 
medio più pericolofo che il male medellmo. Fu in 
quel tempo che fi trafportò dall’America, fede del¬ 
la lue, il guajaco, e gli altri legni fudoriferi, di 
cui li abitanti del paefe fi fervivano per guarire 
dalla malattia, QLielli rimedj parvero dapprincipio 
produrre dei buoni effetti, ma fi riconobbe in fe- 
guito che erano infufficienti ed anche perniciofi 
in molti cafi. Finalmente non oflante gli antichi 
pregiudizi contro il mercurio vi li- ricorfe di nuo¬ 
vo, e la fperienza dimollrò di giorno in giorno 
eh’ egli è lo fpecifico più ficuro che noi abbiamo 
contro la lue• 

Ma le opinioni intorno al modo di ammini- 
fìrare quello rimedio fono fempre fiate varie . Goni 
uno fa quanti metodi differenti fono flati adoperati , 
mi fono poi eglino ugualm.entc efficaci per diflruo- 
gcre il mialnia venereo ? Per rifolvere una sì im¬ 
portante quiflione non bafta affidarfi ad alcuni fatti 
particolari , dai quali non fi può conchiudere che 
per il generale , non effendo fempre medefime le 
circofianze. Nell' arte di guarire è uopo che la ra¬ 
gione e l’efperienza concorrino affieme per iflabili- 
le un certo giudizio. Per valutare i diverfi metodi 
di curar la lue, bifogna determinare in qual modo 
il mercurio operi la difìruzjone dd veleno: k nc- 


i 
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ceflario cfaminare ciò che favorifce o fi oppone alla 
fua azione; in una parola formarfi un fillema gene¬ 
rale col quale i differenti fenomeni che fi offervano 
nella cura delle malattie veneree , corrifpondino al 
medefinio principio* ed è quefìo appunto che io mi 
propongo di fare in un particolare capitolo, baftan- 
donii per ora il dare una idea fuccinta dei varj 
metodi che s’impiegano ai noftri dì per difiruggere 
la lue: La maniera la più comune d’amminiftrare 
il mercurio, è quella dell’unguento col quale fi dan- 
no le frizioni. Si fa che quello minerale dato a 
quello modo ad una certa dofe flabilifce una eva¬ 
cuazione di faliva che dura quindici o venti giorni 
più o meno. Prima del 1718. i pratici non aveva¬ 
no ancora immaginato di fcanlarc quella evacuazio¬ 
ne col dare il mercurio a piccole dofi. Egli fu ver- 
fo quel tempo che il Sig. Chkoineau ^ in allora can¬ 
celliere deirUniverfità di Monpellieri e dappoi pri¬ 
mo medico del Re, usò il primo di quello meto¬ 
do, {*} non folo colla intenzione di evitare così gl’ in¬ 
comodi e ’l pretefo danno della falivazione; ma an¬ 
cora perchè penfava ch’egli folfe più efficace dell’al¬ 
tro. In feguito i medici ed i chirurghi di Mompel- 
lieri infognarono e feguirono tutti quella pratica ^ 
la quale ebbe pure dei fautori in altri paefi; a tal 
che in generale i pratici fembrano effere divifi fra ’l 
metodo per ellinzione, e quello per falivazionc. 

Pochi rimedj vi fono fopra i quali fi fiano fatte 
tante ricerche come fui mercurio relativamente ‘alle 
malattie veneree. Egli è fiato trasformato in infini¬ 
ti modi, credendofi fempre di trovarlo più fpecifico 
piuttofio fiotto una forma che fiotto un altra* da ciò 
il numero infinito delle preparazioni mercuriali che 
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Di ciò fi parlerà difFiifamente in altre luogo. 
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fi danno internamente, ficcome fono le varie fpecic 
di precipitati d’etiopi di panacee di dìfibluzioni di 
fublimati , e tant’ altre che fi cerca di nafeondere 
fotto il velo del mifiero per ingannare piu impune¬ 
mente il pubblico: fpiace*il vedere che alcune per- 
fone adette a focietà rifpettabili e faggie, ardifeono 
far pompa di loro ciarlataneria , o favorendo o di- 
fìribuendo lóro medefimi rimedj de’ quali ne occul¬ 
tano la compofizione : fe è dato loro di arrivare nel 
loro laboratorio a veftire il mercurio di una nuova 
foima, fi perfuàdono o vogliono almeno perfuadere- 
ai malati, che lo hanno ridotto fuperiore ad ogni 
altro rimedio per diftruggere il principio del male- 

ma ben preflo fi fcuopre il poco conto che far fe 
ne deve delle loro vane promeife. 

Finalmente il regno vegetale ci fomminifira anch’ 
elfo rimedj qualche volta utili contro le malattie 
veneiee in molte circoftanze. Non s’ignora il frut¬ 
to che fi è tratto delle bevande fiidorifere. Si fono 
adoperate ancora^ con profitto le radici di genziana 
di tormentilla d iride di enula campana di tamari- 
feo e principalmente la radice di bardana (z) . 

Tati fano i rimedj piti ufitati nelle malattie ve¬ 
neree. Si può dire che ciafeheduno in particolare 
fia di qualche vantaggio in certi cafi- ma il mer¬ 
curio larà fempre il verq fpecifico contro quelle 
malattie. Egh è invano che_ o per interelfe o per 
mala fede li cerchi di fcreditare quello minerale * 
non fi delude che il pubblico come farà facile di 
convincerfene colle difeuffioni che farò nel feguito 
dell’ opera, ° 
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CAPITOLO II. 

Della Gonorrea. (4) 
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L a gonorrea è una malattia venerea che invade 
i due feffi; ma io non parlerò particolarmente 
che di quella degli uomini, rifervandonii a fare al¬ 
cune rifleflioni fu quella delle donne , allorché lo 
efigerà qualche circoftanza . 

Diverfamente fi opina fulla ftrada che percorre iì 
veleno quando fi trasferifce falle diverfe glandola 
feminali per produrre la gonorrea. Gli uni hanno 
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C“) 11 nome di gonorrea è derivato dalla voce greca 7070V' 

Hitui a : fei»en j. e p £Ci> : , cioè a dire fluxus feminìs ma egli è 

per erronea fuppofizione che fu chiamato dai greci maeftri cotal 
morbo col nmne di gonorrea, eh* ei ritiene aneora , qiiafi quell’ umo. 
re Huente folle prolìfico, perchè già dal dottilHmo medico Arijhtile 
rolle Irato anticamente accennato che è diverfa la ftia natura: Se 

É,^ * j • • I un nome greco, vorrebbe Srosdiaour appoAc 

qiietìo di Blemjorhasria da : mucus , e piw jgtwo , cioè a 

dire muci fluxus, I Francefi nominano la gonama. chaude pijfe a mo« 
tivo de! calore urente che 11 prova nel pijcioi gl* inglefi la chiama. 
lìo vlaps dalla parola chp battere, od anche huTnìnzy tolto dalla vo. 
ce bruciore o calore : i Tedefchi tripper da trip difguftare in vifta 
dei principali fintomi che T accompagnano : alcuni nominano il male 
in generale mal franzefe ^ o mal 'venereo lue venerea virulenza gaìtica 
celtica venerea , morbo italiano napoletano lue /pagnuola morbo indiano 
fcabbia galica pudendagra mentegra ^ morbo di S. Mevìo o Mevìo 
tQnopeo ^ chafmichon cattolico europeo^ morbo curiale mal morto vari 
melmcoUciy oltre i nomi dati dalla plebe, ficcowit Paturfa o las Buas 
dagli Spagnuoli , morbo di S Semento dai Cattalani Valentinì Arra- 
goneli, lo male della tavella dai 'Genovefi il male della bolla dai To- 
Icani il male della brojfola dagli antichi Lombardi , pefie feotazione 
Jtolixgione da moderni, grofe verole dai celti: Gruner : E certa cro¬ 
naca Icandalofa pretende che l’etimologia della parola Bordei ( ved. 
U nota prima ) derivi da certe figlie bordellefi , le quali {^gòirono 
1 armata di Carlo quando venne ad affediar Napoli, è che le loro 
teime o baracche fi chiamavano per abreviaxione Bord^el, 

lutto quello che fi può dire di certo filila etimologia della gonor* 
a 0 della lue, lì è che tutte le nazioni cercarono di rigettare l’ i- 

fprè^Zo^ dìlT r*^**^^ 

Divis te genuit c^ttibsis horteut 

Cauccytis, 
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creduto che s’infinuaffe nella foftanza del ghiande, 
e che in quefta vi fi fiffafie per mezzo della circo¬ 
lazione .• altri fono, fiati d’avvifo che s’infiltraflc 
nell’ uretra medefima, e fi portafie in quefte mede- 
fimc parti feguendo il cammino dei loro vali efere- 
tori. Ma qual frutto ne trarreflimo noi dalla difeuf- 
fionc di quella diverfe opinioni ? Egli importa affai 
più di attenerci a conofeere la natura del male per 
guarirlo con più ficurezza che a rifehiarare un pun¬ 
to la cui cognizione non può effere di alcun van- 
taggio* quindi è che nel decorfo di quello trattato 
io non mi dilungherò nel dare fpiegazioni le più 
volte azzardate e Tempre inutili, dei diverfi fintomi 
delle malattie che deggio trattare, attenendomi folo 
a quanto può fervire di rifehiaramento per la pratica. 


Deferitone della Gonorrea . 

I primi alfalti dei veleno che producono la go¬ 
norrea negli uomini, s’annunciano da un vcllica- 
mento e da un calore nel canale dell’ uretra. Que¬ 
llo folettico fi converte ben prefio in un dolore 
mordente che fi rifve^lia maqsiore ad o.f^ni volta 
che cola 1 orina, quali Tempre corriTpondendo alla 
parte inferiore del ghiande. L’infiammazione fi co- . 
munica tofio a tutta la verga* il ghiande fi arrolfa i 
fi gonfia; l’uretra è tefa; il perineo è tumefatto e j 
dolente; l’orina efee fientata, con fiimoli frequenti | 
di Tcaricarla, fenza potere Te non con pena foddisfa- | 
re a quelle voglie; e per tutto quello tempo, Tarn- ' 
magato è frequentemente Toggetto ad una involonta¬ 
ria fafiidioTa erezione principalmente di notte. 

Qj-ielle involontarie erezioni cagionano tanto più 
dolore ai malati , che l’uretra le cui fibre Tono 
g’'inzatc ed impiccolite per l’irritazione eh’ elleno 
iofirono, non può prefiarfi a tutta la cflenfione che 
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i corpi cavcrnofi acquifterebbono pel loro gonfia¬ 
mento , e forma una fpecie di corda che tira ed in¬ 
curva la verga per difotto nel tenipo della erezio¬ 
ne; quindi l’epiteto di gonorrea cordata allorché il 
pene trovali in quello fiato. 

Qiialche volta nelle donne l’irifiammazione è vi¬ 
va; l’orina punge fortemente nel fuo efeire e tutta 
la vulva è gonfiata ; ma più fpeflo la gonorrea fi 
dichiara in effe fenza ardore nè dolore o tumefazio¬ 


ne alcuna. La differenza di quelli due fiati dipende 
non folo dalla materia della gonorrea che è più o 
meno acre ma dalla fede ancora del male ; mentre 
s’clla è fiflata nelle lacune dell’ uretra, l’orina for- 
tendo porterà degli ardori che accrefeeranno 1’ in¬ 
fiammazione della parte; in vece che fe avrà inva- 
fe le glandole della vagina , f orina non fcorrendo 
per ella non rifveglierà alcun dolore nè una mag¬ 
giore infiammazione. 

L’infiammazione della gonorrea è ordinariamente 
accompagnata da uno fcolo che fi manifefia più o 
mcn prefio. Succede qualche volta che nel fecondo 
o terzo dì dopo un impuro commercio, la materia 



piova abbondante; altre volte quefia materia fìa un 
maggior tempo a formarfi; ed altre, ma più di ra¬ 
do, non fe ne forma mai, o pochiffimo appena. Si 


offerva ancora che nella maggior parte la materia 
è dapprincipio verde o denfa, o Cerofa e che volge 
*1 bianco: tutte differenze che dipendono dal vario 
grado d’infiammazione . 

E’ fiato dimoftrato colla fezionc dei cadaveri di 


coloro morti coll’ attuai gonorrea che la materia 
era trafmeffa dalle glandole più proffimc al canale 
dell’ uretra. Si è trovato che quefie glandole erano 
o tutte o in parte affette ; le viziate erano dure 
roffe infiammate, o convertite in afeeffo, roficchia- 
te, ulcerate in più luoghi e turgide d’ua umore di 
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vario afpetto; che infiammati erano i loro condot¬ 
ti cfcretorj od ulcerati nelle efiremità che vaqno a 
terminare nell’ uretra; che la faccia interna del ca¬ 
nale, cominciando da quefti condotti efcretorj fino 
all’ efiremità del ghiande, era fpalmata dal mxcdefi- 
mo umore che riempiva i ferbatoj ammalati • che 
quefia faccia^ era rofla o piena di flitteni (*) offia 
velfichette piene di umore. 

Si deduce dunque da quefie ofiervazioni che la 
materia della gonorrea non è a vero dire pus, ma 
un umore puriforme che l’irritazione delie glan¬ 
dolo determina a feorrere a traverfo del tefluto del¬ 
le parti infianàmate o per i vafi efcretorj. {b) Si 



(*} Littre , Meinor. dell’ Accad. delle Scienze per l’anno 1711. 

(y) Moltiifimo fi è clifputato fopra la natura dell' umore che fcola 
nella gonorrea, Aien foftieoe che fìa vero feme quello che forma la 
l^allica fcnlazione ; LUiitaiui all’incontro non vuole che fia feme ma 
pus poiché, die’ egli, mdlgraJo h fiia quantità i malati ponno ef- 
pellerc tanto buon Icme quanto nello fiato della più perfetta fallite : 
Sati-va^es dice che non vi fono certi fcgiii coi quali difiinguere il fe- 
pus quando cola dall’uretra fe non fi adoperi il microfeopioj 
ed inratti Senac armato di fiaifììini vetri ofiervò che i glohetti della 
materia gonorroica fono grandi , piccoli ineguali fono quelli del pus 
che cola dalle ulcere paragonati a quelli del (àngue . 

Eoerhaave ha negato apertamente che fia vero feme quello che (ì 
perde nella fcolationé gallica, e concorrendo col parere 

di ÀWWfiio, fofiiene che la materia della gonoitca non fia icme , 
ne tampoco pus , ma come che a qticfio alcun poco fi avvicini per 
le lue qualità ed apparenze, vuole che fi chiami matèria puriforme: 
mqup tur:c dc^/irt , vérnm pfi pus , cuìh ihloy tigc dum is fìt^ qui 

errjiontm Jtpiìficet ^ ncque faugiiinis iiHa iidhuc vel levijjt'ma tincèurans 
aihu guttnìiì uppanierit , 

Ma quantunque io adotti l’opinione di Morgagni, intieramente 
nnitorme a quella pure di Faìne ^ non pertanto non refia mcn vero 
eiierc poffibile cafo che anche vero feme pcdTa colare in una go- 
ncrea,’ e ciò avverrà quando per «icerofo ulteriore devafiament» 
prodotto dalia gonorrea nelle parti genitali virili, fi rcndefiero trop¬ 
po sciolti, e patenti gli angufii orifici <^elle vefficole feminali, fiè- 
«he fofTe anche facile l’efito continuo del tenne umore feparato dalla 
liiclttplicata fuperlicic delle medellme vefficole, e dell* altro anche più 
denlo c vivifico, portato ivi e depofto da quel condotto tcfticolare 
cicrctorio che chiamali deferente. Sicché folamentc nel cafo di cosi 
valta lelìone farebbe vero il continuo efito dell* umore prolifico mc- 
icolato cogli altri diluenti umori: Ceccbii Gueviu » 




Della Gonorrea 

comprende in fatto che Timpreffione del veleno fif 
quefte parti vi cagiona una irritazione che promo¬ 
ve la fortita d’una maggior quantità di fluido, nel¬ 
lo ftelfo modo che i purganti irritando le inteftina, 
determinano una copiofa efcrezione degli umori che 
le loro glandole feparano. Così lì olTerva non po¬ 
che volte, che nel principio della gonorrea la ma¬ 
teria puriforme è preceduta dallo fcolo di materia 
fierofa ed abbondante prima che l’infiammazione li 
lìa dichiarata e che naicano i dolori. Per ultimo lì 
può aggiungere a confermazione di quello che la 
quantità della materia che in una gonorrea cola per 
piu mefi è molto più grande, fe fi può giudicare 
analogicamente , di quella pofla fomminiflrare un 
piccol numero di ulcere dell’ uretra. 

Lo flato violento delle parti infiammate dura pih o 
meri lungo tempo; dappoi i fintomi cominciano a 
calmarfi ; i dolori fi acquietano ; i gonfiamenti li 
dilfipano ; finalmente la materia diviene più bianca 
e diminuifce a poco a poco fino al termine della 
guarigione, in cui tutto fi riflabilifce nello flato 

naturale. 

Ma accade qualche volta che lo fcolo ad un trat¬ 
to fopprimefi prima che l’ingorgamento delle parti 
fià intieramente diflipato , e che i viziati umori 
fieno affatto corretti; in allora la gonorrea fembra 
terminata, perchè non vi rimane più verun fintoma 
che la caratterizzano ; ma ricompare più o men 
lungo tempo dopo giufta le circoflanze che rifve- 
gliano di nuovo l’azione dell’ occulto principio del 
male. Égli, era un lievito rimafto in uno flato di 
fiffità e d’immobilità per un certo tempo i cui ef¬ 
fetti fi fono in feguito ripullulati , da che qualche 
caufa lo ha nieffo in moto. 

Il veleno che ha prodotto la gonorrea, non refla 
fempre fiffato nel raedefimo luogo, quando cefià di 
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produrre i fuoì effetti. Svaria qualche volta dal fu® 
primo fito c fi trasferifce fu qualche altra parte, co¬ 
me farebbe fui tefticoli fui globo dell’ occhio ee. 
o veramente guafta la maffa, degli umori affociando- 
fi con effi. 

Finalmente la gonorrea non percorre fucceffiva- 
mente i fuoi diverfi periodi: s’arrefta da fe medefi- 
jna quali fubito da che ha principiato a colare-o per 
lo contrario feguita io fcolo per anni intieri, e do¬ 
po un gran tempo produce diverfi difordini, come 
la ftranguria venerea la fiftola al perineo ec. 

Differente della gonorrea . 

Dalla defcrizione data della gonorrea in generale, 
fi comprendono le differenze principali di cui è fu- 
Iccttibile la malattia. Qi-iefle differenze confiftono ; Pri¬ 
mo . Nella fede del male : ora il veleno non invade 
che le glandolc couperiane; ora fi concentra nelle 
piccole glandole fparfe lungo il canale dell’ ure¬ 
tra foprattutto verib la foffa navicolare ^ finalmente 
attacca molte di quelle parti, o tutte affieme. 

Secondo. Le gonorree differifcono pel grado d’in¬ 
fiammazione. Nelle une l’infiammazione è viva e 
produce fintomi violenti ed uno fcolo pronto ed 
abbondante: in altre la fteffa infiammazione è così 
leggiere che appena è contraddifilnta da qualche fin¬ 
toma • in allora la mancanza della tenfionc e del 
dolore fa che lo fiato di quefic parti lia appena 
cangiato e. la materia è fierofa c poca . C^ucfia fpe- 
cie di gonorrea è più propria delle donne che degli 
uomini. 

Terzo. Avvi una fpecie di gonorrea che fi chia¬ 
ma fecca, cioè a dire, che non cola niente: ciò 
fuccede quando l’infiammazione è così leggiere che 
termina piuttofio per rifoiuzione che per fuppura- 
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zionc ' o veramente che il veleno fìffandofi fulla 
membrana interna dell’ uretra, non vi ha prodotto 
che una fpecie di rifipola la quale non porge nien¬ 
te di puriforme. In quello cafo l’ammalato prova 
tutti i fintomi della gonorrea in un grado più « 
meno violento ad eccezione dello fcolo. 

Quarto. La gonorrea di cui lo fcolo finifee ìn- 
^ nanzi che l’ingorgamento delle parti fia diffipato, e 
che corretti fieno gli umori viziati , chiamafi g 6 ~ 
noTvea retroceffa ■ e di quelle fe ne contano di diver- 
fe fpecie. In alcune, lo fcolo fparifee quali fubito 
che ha principiato • in altre fi fofferma piu tardi : 
in certune, c opo celfato lo fcolo, il veleno rella 
fìffato nelle medefime parti che da principio aveva 
infette, in tal’ altre abbandona quelle parti e fi tra- 
sferifee fu altre più o meno lontane: nelle une lo 
fcolo fi rinnuova più o men lungo tempo dopo la 
fopprelfione • ed in altre fparifee per fempre. 

Quinto. Si appellano gonorree abituali quelle che 
durano più anni ^ fra loro dilferifcono fecondo le 
cagioni diverfe che le mantengono , e delle quali fi 
parlerà altrove. 

Sello. Finalmente chiamafi bajlarda quella fpecie 
di gonorrea, nella quale la caufa morbofa invade le 
glandole febacee fituate alla radice del ghiande' ed 
è molto famigliare a coloro che hanno il prepuzio 
sì llretto per cui il ghiande Ha fempre coperto:^ Si 
foddivide quella gonorrea in due fpecie: la prima 
che è veramente venerea, è prodotta dall’ ìmprelìio- 
ne del veleno fu quelle glandole ; c la feconda che 
non ha alcun cattivo carattere , dipende dall’ umor 
febaceo ammalfatofi fra ’l prepuzio e ’l ghiande, 
che per l’acrimonia contratta col fuo foggiorno in 
quella parte vi ha promolTo una flogofi rilipelatofa 
accompagnata da una fpecie di abbondante fuppura- 
zione. 


é 
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Dtagnojl della Gonorvea » 

. non entrerò nell’ inutile dettaglio di tutti 

diftinguono le varie fpecie di gonorree 
già deferìtte: la maggior parte di effe fono sì faci¬ 
li a riconofcere eh’ egli non è poffibile di confon- i 
der e colle altre; ma ficcome ve ne fono alcune le ! 
quali puonno facilrnente ingannare , voglio dare ai • i 
giovani chirurghi i neceffarj rifehiaramenti per if- 
canfare ogni equivoco a quello propofito. 

Si giudica qualche volta una gonorrea ballarda 
per una vera gonorrea , foprattutto nel principio 
«e quale ordinariamente non fi decide del male che 
dall alpetto della materia che macchia i panni lini. 
Ma quello^ errore ceffa ben prello fe fi efamina la 
parte. Ritirando più che è poffibile , il prepuzio a 
legno di fcuoprirc il ghiande, vedefi fortire la ma¬ 
teria dai contorni di quella parte fenza che ne feo- 
li una menoma goccia dall’ orificio dell’ uretra: ed 
altronde quella fpecie di gonorrea è caratterizzata 
da un incomodo rolicchiare dintorno al ghiande e 
dalla mancanza dell’ ardore quando fi orina. Del 
rcllo, non fi può dillinguere la gonorrea ballarda 
che è venerea da quella che non la non c, fe non 
dalla informazione del malato, fe fi è efpollo al 
pericolo di contrarre il veleno venereo, o fe non ha 
fopra a ciò a farli il menomo rimprovero. In que¬ 
ll ultimo cafo non fi può accufare che l’umore fe- 
baceo il quale effendofi ammaffato dintorno al Ghian¬ 
de, fi è inagrito, come più fopra fi è detto, ed ha 

prodotto la fpecie di rifipola che Tomminillra la 
materia purifòrme. 

Allorché un ammalato pruova dolore all’ eflremi- 
ta deir uretra verfo la foffa navicolare ed al peri¬ 
neo lenza Icolo, e che le orine fortino con pena, 
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e con ardore, l’incomodo può eflere prodotto dalla 
imprcffionc del veleno venereo che ha prodot¬ 
to una gonorrea fecca tale che la già defcritta, o 
per un cccelTo di birra come ciò accade foventi nei 
paefi dove faffi un ufo abituale di quella bevanda, 
o per la prefenza di una pietra nella vellica o nell* 
uretra. In quelli diverfi cali li alìicura del carattere 
del male dai fegni comemmorativi o colla efplorazio- 
ne del corpo cllraneo. 

Una materia che cola abitualmente dall’ orificio 
deir uretra, negli uomini, caratterizza molte ma¬ 
lattie le quali fi diftinguono dai loro fegni partico¬ 
lari . Si rifguarda ordinariamente il rilafciamento 
dei vali come la caufa di quelle fpecie di fcoli abi¬ 
tuali- ma quafi fempre s’inganna: Petit elfendo con- 
fultato per un fimil cafo, rifpole nel feguente modo. 

„ Le malattie veneree, ei dice, che fi manifella- 
no con fegni certi , non ci fanno cambiare nè i 
rimedi, che vi fi addicono, nè i nomi che vi lì 
competono. Lo llelfo però non è di quelle le qua¬ 
li hanno dei fegni equivoci: elleno fono mafehera- 
tcj e fi corre rifico d’ingannarli, fe non fi efami- 
nano attentamente tutte le circollanze che le accom¬ 
pagnano. Io ho fatto tutte le polfibili rifleflloni fu 
quelle di cui fono confultato. Il Sig. ..... aven¬ 
do avuto commercio con una donna fofpetta, quella 
fu che gli accagionò l’incomodo male che foffre 

quale confile in due punti principali^ cioè 
uno fcolo dalla verga ed un dolore nel tellicolo e 
qualche volta in tutti due. Gii uni rifguardano quella 
malattia come una debolezza dei vali ^ altri la giudica¬ 
no venerea: quella è la difficoltà che bifogna rifehia- 
rare : fe vi fono dei fegni per diflinguerc la debolez¬ 
za dei vali, qui certo non li rinvengo . Primiera¬ 
mente il rilafciamento ed il dolore fono due cofe 
incompatibili^ in feconde luogo i] rilafciamento o 
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ilcbolezza dei vafi e lo fcolo alternativo non fi ri- 
fcontrano mai afficmc; in terzo luogo l’erezione è 
accompagnata da dolore lo che mai fuccede nel ri- 
lafciamento o debolezza dei vafi. Altronde il male 
è nato dopo l’atto venereo con donna fofpetta, non 
folo come fono tutte quelle le quali prodigalizzano 
i loro favori, ma come donna che dicefi non elTcr 
fana. Lo fcolo non è nè continuo nè abbondante; 
egli è accompagnato da dolore , qualche volta da 
gonfiamento del tefticolo ; quello dolore rinafee c 
crefee colle erezioni: l’ammalato foffre dolori nelle 
membra, c pizzicore fra le cofeie c lo fcroto e fra 
le natiche e l’ano. Il metodo da lui tenuto ed i 
rimedj tifati fono fiati infruttuofi : in una parola 
tutto dichiara uno fcolo prodotto da cagione vene¬ 
rea e non da rilafciamento dei vafi. “ 

Finalmente la materia dello fcolo abituale è an¬ 
che fomminifirata da una fifiola che penetra in qual¬ 
che corpo glandolofo delle parti vicine e particolar¬ 
mente nella profiata. In quefto cafo fi riconofee la for- 
gente del male dal volume e dalla durezza acquifiata 
da quefta glandola; introducendo una candela nell’ 
uretra, oppure il dito nell’ ano , fi fente lo fporto 
che il tumore fa nell’ intefiino retto : fporto che 
jmpedifee dall’ altra parte la libera efeita dell’ ori¬ 
na, comprimendo il collo della veflìca. 

Dai fegni efpofii facilmente fi riconofee negli uo¬ 
mini le l'pecie diverfe di gonorree da me riferite; 
ma lo fiefib non avviene nelle donne , nelle quali 
la malattia fi dichiara foventi con fintomi meno 
evidenti, e confeguentemente facile ad efière feam- 
biata con quell’ incomodo particolare del feflb che 
chiamali fìuor bianco . 

Le donne attaccate da quell’ ultima malattia, fof- 
frono non poche volte degli ardori d’orina ed un 
gonfiamento in tutta la vulva . La materia dello 
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fcolo che è acre in certe circoftanze, produce delle 
piccole ulcere in quella parte : la materia comune¬ 
mente è gialla o verde come quella della gonorrea 
recente. In una parola fi trova fpefic volte nei fin¬ 
tomi di quelle due malattie una conformità la quale 
non lafcia altro fcampo al chirurgo per afficurarfi 
del carattere del male che la fincera depofizione dell* 
ammalata o di colui che con quella ebbe commercio . 

Daran , nel fuo trattato della gonorrea virulenta 
fi è molto ellefo fu quello punto di teoria : In un 
luogo del filo libro, dove non ha che copiato il 
già detto dagli altri fcrittori, fi uniforma molto al 
mio fentimento* ma in altro luogo dove fa delle 
riflelfioni fue proprie, propone cofe che allarman® 
lo fpirito della maggior parte delle donne, ed ardi- 
fco dire, che portano lo fcompiglio nelle famialie. 

Dopo aver parlato dello fcolo abituale, che la 
confeguenza di una gonorrea negli uomini, „ venia¬ 
mo ora, egli dice, allo fcolo muliebre diftinto coi 
nome di fiori^ bianchi-. Analogicamente parlando fi 
deggiono attribuire le medefime caufe ai medefimi 
efìetti nei due feffi. Le donne vivono filila buona 
fede , ma «omunemente fingono ciò che può dar 
niotivo a quefto incomodo; laonde nafce,che la mag- 
gior parte vivendo perfettamente ficure filila natura c 
lulle cagioni di quella fpecie di malattia, non fi richia- 
mano mai quello che può elfer loro avvenuto nella 
propria gioventù come puoffi giudicare dalla feguente 
lloria. “ QLiefta ftoria è quella di una giovane figlia di 
cinque anni, a cui un giovane aveva comunicato la 
gonorrea. ,, Se la maggior parte delle donne, pro- 
fiegue a dire TAutore, vogliono feriamente riflette¬ 
re fui primi anni di loro vita, fu certe cofe che 
la fanciullezza faceva loro rifguardare come indiffe- 
re. ti, forfè fi ritrarrebhono dall’ errore in cui fono 
fia e per lungo tempo, rifguardo al carattere ed al¬ 
la natura dei loro pretefi fiori bianchi. 
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„ Rifpetto alle donne, egli aggiunge, che non 
badano allo fcolo abituale, che loro rimane dopo 
la cura di una gonorrea virulenta, o che loro av- , 
venne dopo un commercio fofpetto , non occorre i 
maravipliarfi tanto , eh’ elleno vivano indiflT renti 

O ^ 

per un male tanto ftomachevole e tanto pericolofo 
per le confeguenze. Che che s’immaginano eìFe per 
tranquillizzarfi , la cagione del male è Tempre un 
lievito venereo, di cui o torto o tardi ne fono le 
vittime, fe trafeurano di procurarfene un rimedio.... 
Non è mai foverchio il ripetere , di non affidarli 
della natura di quello male : nulla è cosi certo che i 
egli è quafi Tempre prodotto da un fermento vene¬ 
reo e che la materia è fomminirtrata da vere ulce¬ 
re; di ciò ne fono talmente convinto, che non me 
ne rimane alcun dubbio. “ 

Tal’ è il linguaggio di Daran in un libro che 
non è rtato comporto fe non da uno fpirito di ciar- | 
latanifmo: fi vede che l’Autore nulla ommette per 
dirturbare le perfone attaccate da fiori bianchi. OlicI-^ 
le medefime che non hanno a rimproverarfi il me¬ 
nomo chè fulla propria Condotta, per quanto la me¬ 
moria è capace di feorrere fu tutte le palfate azio¬ 
ni , non rertano efenti dai Tuoi dubbj. Egli fa ri¬ 
montare la pretefa cagione venerea del loro inco¬ 
modo fino all’ età più tenera nella quale, al Tuo 
dire, fi fono dimenticati gli aflalti fatti alla loro 
perfona. Gli è vero che ci fono efempj che alcuni 
uomini hanno comunicato a giovani fanciulle il ve- 
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leno di cui efìfi erano infetti • ma non perciò fi 1 
deve argomentare che tutte le giovani figlie di Tei 
fette od otto anni, le quali foftVono fcoli purulenti 
dalla vulva, accompagnati da flogofi, com’ è fuc- 
certb a me più volte di oflervare, fieno nel caffi 
preteffi da Daran mentre che quell’ incomodo fi 
dilfipa in pochi dì con un metodo refrigerante e 

con 
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con femplici lozioni di acqua tiepida* e che s’egli 
fi rinnova di tempo in tempo fino ali’ età pubere , 
noa più ritorna da che cominciano a menflruare. 

Bifogna però convenire con quello Autore, quan¬ 
do con più ragione ei dice, che il carattere dei 
fiori bianchi è fofpetto*, da chè la perfona ebbe pre¬ 
cedentemente una dichiarata gonorrea. Io già feci 
cenno delle difficoltà che s’incontrano per dilHngue- 
re quelle due malattiej e già non s’ignora che vi 
fono delle femmine, alle quali importa molto di 
celare la vera origine del loro malej ma accordare 
però fi deve, che i fiori bianchi fono una reai ma¬ 
lattia, comuniffima ed indipendente da ogni caufa 
venerea , che per confeguenza devefi effere molto 
circofpetto nel giudicare delia natura dello fcolo 
muliebre; e che è una reprenfibile temerità il deci¬ 
derlo d’indole celtica in ogni cafo come ha fatto 
Daran . 


Quello Autore fi filTa fulla ragione che i fiori 
bianchi fono famigliari in quafi tutte le grandi Cit¬ 
tà, e più a Parigi che altrove; che più radi s’in¬ 
contrano nelle Provincie e quafi mai nella campa¬ 
gna ; ciò che proviene, fecondo lui, perchè la capi¬ 
tale è per cosi dire il centro dello llravizzo e dei 
fuoi confecutivi effetti. Ma Daran ignora dunque 
che avvi un altra cagione la quale rende più fre¬ 
quenti i fiori bianchi in Parigi che alla campagna, 
voglio dire la confeguenza dei parti. Si fa che nel¬ 
le donne le quali non allattano ( ciò che qui è af¬ 
fai famigliare ) il latte che era deftinato per il nu¬ 
trimento dei loro bambini, è obbligato a rifiuirc 


dalle poppe ov’ erafi ammaffato e prendere un altra 
ftrada per difliparfi o per trafpirazione , o per i 
colato) della matrice: ma la natura trovali non po¬ 
che volte fturbata da queft’ ufficio penofo; ufficio 
che non di rado è obbligata a folle nere tutti gli 
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anni, per cui ne derivano fconci più o meno perì- 
colofi. Ora il latte che rifluifce nella mallà del fan. 
gue fi depoiie fu qualche vifcere, e vi forma una 
metafìafi tante_ volte mortale j ma più comunemente 

quell’ umore ingorga i vali della matrice, e pro¬ 
move uno fcolo che forfè diira tutta k vita, e che 
non pertanto è necefiario che lì mantenga per il 
benelfere della perfona. Ora fe ciò non accade alla 
campagna, gli è perchè quafi tutte quelle donne al- 
lattano i proprj fanciulli, e perchè ancora il loro 
genere di vita, e la robulla complelfione le gueren- 
tifce da fimili accidenti. Avvi dunque un altra ca- 

venerea la quale fa che 
fiano tanto famigliari le perdite bianche in Par’’- 

gl ; mentre di tre quarti delle donne che fono in- 

comodate ( non parlo di quelle affatto proflituite ) 

fono perfualo che l’origine di tale incomodo rico- 

noffe un puerperio. Perchè dunque volere infpirare 

dubbj COSI dilonorevoh fulla natura di un tale fcolo 

€ conleguentemente lulla condotta del marito o del* 
la moglie? 

Ciò che io difli relativamente alla opinione di 

Daran fu rilevato da Va«Je,monde nel fuo oiornale 
di medicina del nife di Gennajo lyjp. „ fol pri- 

nio capitolo ei dice, rnh, parla della gonorrea 

virnlen a. Egli moflra la difficoltà che s’incontra 
di caratterizzare ,nella fpecie di fcolo nelle donne. 

Si oppone con forza alla opinione propella da Da- 
ra» . Il quale nel fuo trattato completo della eonor- 
rea virulenta, accerta che i fiori bianchi muliebri 
non fono che vere gonorree e che tutti dipendano 
da celtica cagione. Efrc llabilifce in feguito per 
caufa la piu comune dei fiori bianchi , (cf le coSi- 

(f) Dagli antichi tutto quello che colava 

v,.cl<M.i..n che lachc- il ti.„„ „„ ae JiS:, 
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guenze dei puerperj. Come ogniun vede, a quefto 
Biodo r Autore non dà ragione dei fiori bianchi 
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tero baflafle per contrarre virulenza. I moderni fi adoperarono a tutta 
lor polTa a dare i legni caratteriftici di-ftintivt del flufib bianco dal 
flalft» gonorroico: t’uUcr p. e. diffe, che fi diftìngue il fiiiore bianco 
dalTnlcera deH’utero e dalla gonorrea dai fegnenti indizi : Nel fluor 
bianco ordinariamente vi è una fpontanea ialTezza ed una gravati va 
lombaggine: rumore che l'cola è per lo più bianco, quindi falli 
giallognolo fierolo più o men vifcido e tegnente: nel mincipia del 
male inodoro e mite, in feguito mordicante. ed: efiilcerolb : helf ul- 
cere fi lente dolore e pungimento nell’ utero o nella fua cervice, e 
ciò lino dal fuo principio : la materia che geme è faniofa vergolata 
di {angue o puruìence bianca eguale ordinariamente puzzola : nella 
go norrea fi pntifce di un' acerbo ardore di orina e di ftrangtiria che 
nel pilciare fi etacerbano : la materia che viene è ordinariamente più. 
poca che nel bianco fìuore più dcnl’a» da prima bianca poi gialla 
acre verde corroiiva di rado fetente e le parti della vergogna rellano 
{palmate di una mucofa materia e quafi l'empre efulcerate : Più dif- 
fuio ancora in quella diagnoli è Amando il quale riduce i fegnì di- 
lliiitivi di cotali perdite ai feguenti punti: Primo: tutti gli incomo¬ 
di di una donna lineerà affetta da gonorrea fi riducono-alla vulva 
ed air orificio della vagina e giammai nella parte interna: Secondo: 
avanzando il dito nella parte, fentefi al d’intorno del fuo orificio 
un gonfiamento che non lo fi riconofee nella vagina, quefto non 
prel'enta allora alcun indizio di fenfibilità> T efperimcnto ftelTo degli 
acidi introdotti non indica niente, il loro pungimento non fentefi 
che all’ orificio : Terzo ; le donne di buona fede dicono di provare 
un calore ardente nell’ orinare ; le fi elaminano attentamente quelle 
che nulla vogliono confcllare, fi^ trovano gf indizj di quello calore 
dalla fenditura delle parti funate al diffotto dell’ uretra e dalle la¬ 
cune della foftanza fpugnofa che fono per lo più gonfiate d’intorno 
al fuo orificio : Q.iiarto-: premendo col ditola ghiandola proftata e ri¬ 
tirandola a fe , fi vede fortire da’ fuoi canali eferetori Ìl guaito 
umore eh' ella contiene molto diverfo da quello in iftato naturale: 
Quinto; Tumore della proftata quello delle glandok couperiane e 
delle lacune colano fenza interruzione la notte ed il giorno j mentre 
che lo fcolo dei fiori bianchi lì rallenta nel corfo della notte , am- 
iiiaffandolì nella cavità della vagina a motivo della fituazione orizzon¬ 
tale del corpo che rende la cavità della vagina più balta che non la 
fila apperturaj quindi la materia ne forte ogni volta, che la donna 
fi alza 0 s’incurva p£r orinare: Sello: nei fiori bianchi quand' an¬ 
che la materia avelie acquiftato, come fuccede fpeffb, un calore ed 
una confluenza limili a quella della gonorrea, non fi può rimanere 
ingannato, perchè delTo fempre fcola dal collo della matrice dove fi 
fe lite con un dito il gonfiamento fpugnok per cui in quelli cafi egli 
e ordinariamente viziato 5 e vi fi diftingue facilmente T umidità non 
naturale che ne cola : Settimo : gli è ben vero che quelT ultimo fc- 
gno può divenire equivoco , perchè nei cafi di gonorrea, la donna 
•nnando più Ipefio dell’ oulinario , la materia dei fiori bianchi non 
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che delle fole donne le quali hanno figliato, 
fa alcun cenno delle altre caufe più proprie 


e non 
a prò- 


può efiere a lungo trattenuta e per confeguenza fi perde ad ogni 
volta che la donna orina ,* ed io allora in quefto cafo tape^zo con 
un lìfato pannolìno finifiàmo o con filaccia tutta la cavità della va- 
gina di modo che la materia che fcola dalla matrice pofik inzupparfi 
nel pannolino o filaccia che nell* indoinane trovafi pieno,* e quand’ 
egli è lecco, ìndica la natura di uno fcolo che è di un colore Tem¬ 
pre diverto da quello della materia gonorroica, di cui la camifcia o 
pannolino che io pongo Tra i gran labbri fi trova {porco. In quefto 
calo piioffi giudicare Te avvi una gonorrea ed il fliior albo nel tem¬ 
po medclimoj perchè Te non vi fono fiori bianchi, il pannolìno del¬ 
la vagina fi troverà Templiceniente umido e fcnza alcuna macchia 
quand* effo farà Tecco ^ e quello che farà fiato collocato jFra i labbri, 
0 la camifcia , farà zeppo di materia gonorroica 5 e vicevcrfa Te non 
vi è gonorrea, e vi fiano i foli fiori bianchi, i paHiiilini della vagi¬ 
rà faranno imbrattati, mentre quello dei labbri fi troverà mondo. 
Con tali mezzi la donna più accorta e più delira non può deludere, 
Toprattutto le fi prende la precauzione di marcare i pannilhu . Nel 
Tefto Te l’otto prctefio di modeftìa, la donna rifiuta di Tottometterfi 
a quefto fcrupololo elame, vi refia contro di ella una grande prefuii- 
zione: la donna più lavia amerà meglio Tuttopporfi a quelte umi- 
Siazioni che d’ciporre la Tua innocenza. 

Egli pare a prima giunta, che cialcuno polla colla feorta di qiie- 
fti molteplici indizi regolarli lènza tema d’ inganno fulla diagnofi 
della gonorrea e del fiuor albo , e come fi polla Tuna diftingucrc dall* 
altra ^ ma elàminando attentamente la cola per ogni Tuo vcrlb, ap¬ 
punto perchè i due precitati autori fi fono forfè fra gli altri difiinti 
nella enumerazione dei fogni proprj di cotali morbi, fono elfi più 
incerti e fallaci ^ ficcome incerto c fallace è quello, che il fliilfo 
bianco cedi nel tempo che fluifeono i nicftrui a diverfità della mate¬ 
ria gonorroica che contìnua a gemere come dice T occulatiliimo Sig. 
i^ajìa: Non ti dei fidare ( fono lue parole ) in quefto iolo, il qua¬ 
le come che uno fia infra i buoni , non è però egli da tanto che 
a elfo folo afibiati ad abbandonare; il che altri facendo, ricordomi 
aver infamate onefte fanciulle e peggiorate con ifconci medicainenti. 
Perocché febbenc le piu volte non compajano le bianche purga*^io» 
ni quando {colano i meftrui , nulladimeno alcune fiate manifc^fta- 
incnte fi danno a vedere in lor compagnia, come ofièrvò il Ballottio 
cd io pure ho veduto talvolta avvenire a fagre vergini ed alle ca- 
ftilfime donne: Ìl fìuor bianco può nafccre anche in 'fiovine età 
fc'uza tiistìoramento delia virginità : lìLho Uihorantes virgines non 

fenipcr froptcrca Ju.ìt dcflorcitte . llouhflctter j e Alorgagjji rifcrifce 
a quello propofito ut>* olìervazione di Terranio di una nobile fi-^lia 
di nove anni guarita dal tluilb bianco, e di un* altra di quella mi¬ 
nore d’anni due , la quale fofiPriva delio ftelTo male, ^ quaji ferum 
heiis nojuium ciarìficaium ewittebat copìo/e itoti Jìne ardore alìquo ^ 
ùruritu: Se a tutto quefto fi aggiunge che sì la materia del flnifo 
bianco come quello della gonorrea a vicenda geme bianca e vifcolà 
tome una chiara d’ uovo , alle volte più dirotta e quali fimile al latte ora 
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durre quefto fcolo, ficcome la qualità dell* aria , 
l’ufo fmoderato delle bevande acquofe, del cafR;, il 
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tendente nn poco al pialletto, e sì nell* nno cafo che nell’ altro 
con prurito dolore efeoriazione in quelle parti dalle quali featurifeo- 
no , talvolta con travaglio con dolori con gravezza de’ lombi e tal¬ 
vòlta fenza incomodo: Redi ^ fe a ciò fi aggitigne che il fedo maf- 
chera lotto ii nome di fluor bianco qualunque fcolo delle parti pu¬ 
dende. Giterin: ne viene per confegiienza, ut qui ex barum intrica'^ 
tijjuno Yel<itu £9* riivo candido , veruni a fulfo ■ eXtricaYe animo inten^ 
, Iticein in tenebris quterunt Lieutaud : Ma comunque la eofa 
fia , innanzi pronunciare un giudizio fu quello punto di pratica, il 
profilfore debb* elTefe oculatiifimo, mentre dìverfamente operando 
on 5* expofe non feulement d mettre en dan^er la fanti du malade , mais 
encore a dètYuire le bonhenr du mariage , £9* a rompre fans raifon les 
ttòBuds de la concorde entre le deux fexes. Sreediaour 3 ed il mio ve- 
iierabìl maeltro perfualo della facilità dell’ equivoco fopra tale prò- 
pofito . volle per utile cautela dei giovani Chirurghi avvertire, elfe-* 
re faciliflimo ingannarfi nella diagnofi dì quelle per fe fteffe diverfif- 
fime malattie; diffatti ho io vìfitato , egli dice * donné nell’ apparen¬ 
za delle loro parti genitali fanillìme , che avevano comunicata lue 
gàllica a qualche uomo in buona fede c colla ferma perfuafione dt 
efier fané , sì per efferfi per molto tempo prima ben curate , come 
anche per non aver mai fentito dopo la cura alcun fintoma morbo- 
fa malgrado una vita affai difordinata . Accade ciò forfè perchè ru¬ 
more viziato difficilmente può tutto con qualunque cura fradicarlì 
da parti compofte di una immenfa quantità di vali e di una finiffi- 
nla cellulare fpugnofa flnittura , e perchè quel-refidiio che vi s'ia- 
nichia , viene continuamente cosi diluito dagli umori in molta copia 
ivi ieparati, che non ha forza di guadare le organiche parti che io 
contengono . 

Nè è proprio foltaiito del feiTo il foggiacere ad innocente perdita 
dalle parti pudende ma 1’uomo ancora vi è fottoppollo o per fo- 
verchio cavalcare o per violenta continuata feoffiì 0 per abulb dei li¬ 
cori fpititofi 0 del coito; ma quello fluore fi ditlingue da quello 
della gallica gonorrea, perchè deffo non ha nn periodo così decifa» 
mente infiammatorio ; perchè cede prefio ad ima cura femplice- 
mente diluita, unita alla quiete di corp{> ^ perchè k materia in 
elfo non è tanto denfa e colorita } e perchè finalmente non vi è fia¬ 
ta la precedenza di coito fofpetto • 

Gli è pure fiato chiefto a quello propofitcr, fe la benigna gonorrea 
polla contrarfi da una donna non infetta perciò folo che ella fof- 
fra del fluor bianco, ed il Sig. Mofeati inclina per l’affermativa , 
non lolaincnte perchè ha vifio eia accadere qualche volta , ma per¬ 
che deferizioni molto chiare di fimìle ftuore virile fi trovano preffa 
diyerfi fcrittori molto anteriori all’ appar’zionc della lue venerea, 
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cipaimente molto negletto ed abbondante , ne’ quali cafi 1’ umore 
leparat» coauae aotaVile pyzso «4 acrimonia S una pratica offiet-f 
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capriccio nel regolamento di vivere, la mancanza 
d’efercizio, il fonno troppo prolungato, le paffioni 
deir animo, e la trafpirazione fopprefla a motivo 

delle nebbie. “ 

Io non dubito punto che Vandermonde fi farebbe 
trovato in un molto imbarrazzo fe avefle dovuto 
fpiegare come la qualità dell’ aria l’ufo troppo fre¬ 
quente delle bevande acquófe il fonno ec. polfano 
accagionare i fiori biancfii : fi fa che quelle fpecie 
di teorie le quali fono il frutto della fola immagi¬ 
nazione, fono le pih volte falfe ed ingannevoli . 
Ma comunque la cofa fia, il mio oggetto non fu 
già di comporre un trattato fui fiori bianchi, con- 
feguentemente non fono fiato tenuto a mentovare 
tutte le cagioni capaci di produrre quell:’ incomodo 
nei diverfi fiati del feflb : mi ballò provare che vi 
ha un altra caufa indipendente dal lievito venereo 
per produrre i fiori bianchi piu famigliari nelle 
grandi Città e principalmente a Parigi che nelle 
campagne . Abbifognava dunque che Vandermonde , 
per dare un’ aria di ragione alla fua critica, fi def- 
fe a dimofirare che la confeguenza dei puerperj , 
non è la fola particolare cagione , in vece di rim¬ 
proverarmi, che abbia parlato di tutte le cagioni 
dei fiori bianchi. 


Pronofltco della Gonorrea . 

Ogniuno conviene che quando una gonorrea cola 
abbondantemente, e fcorre i fuoi diverfi periodi, 



razione accadde al mio maettro più volte di fare , cioè che il fluore 
aUj(( femminile attualmente non gallico ricl’ce più facilmente co- 
miinicahile, ofìia nocivo agli nomini quando la donna abbia in 
qualche tempo anche molto remoto avuta lue gallica regolarmente 
vinta e curata, 
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non mai è cagione della lue. Io credo che il folo 
Vandermonde abbia dubitato di quella verità. Rifeci-^ 
rò in altro luogo il fuo fentimento fu tale propoli- 
to: Ecco in due parole il pronollìco che farli deve 
della gonorrea in generale. 

Le gonorree fono più o meno difficili a guarire 
e più o meno a temere rapporto alla lue fecondo 
le varie circollanze. 

Una gonorrea là quale nel fuo principio fia ac¬ 
compagnata da confìderevoie infiammazione e che 
il gemitio fia abbondante, guarifce facilmente e piìi 
prefto che non è quella la cui infiammazione fia 
leggiere e poco lo fcolo. La ragione di ciò fi è 
che una più forte infiammazione fonde più prefto e 
più perfettamente 1’ oftruzione delle glandole che 
quella più mite. Egli è per fiffatta ragione che la 
gonorrea muliebre è, in data proporzione, più diffi¬ 
cile a guarire che la mafchile ; perchè ordinaria¬ 
mente la malattia fi manifefta nelle donne fenza 
una chiarezza di fintomi caratteriftici della infiam¬ 
mazione . La mancanza del dolore e del gonfiamen¬ 
to nella parte lafcia fubito dubitare fe il veleno vi 
ha prodotto qualche impreflione : cola dappoi un 
umor fierofo e poco abbondante : in una parola il 
male fembra cosi dappoco nel fuo principio, che 
comunemente poco vi fi riflette, o per lo meno fi 
Infinga di guarirlo in poco tempo* ma in fegulto 
s’incontra una difficoltà alla quale non fi avvertiva: 
quanto maggiori fono i rimed), più il male s’im- 
perverfa: lo fcolo refifte ai mezzi che fembrano i 
meglio indicati . Finalmente malgrado la condotta 
più regolare e più matura per la parte dell’ amma¬ 
lato e del Chirurgo, la gonorrea Continua qualche 
volta per un lungo corfo d’anni. 

V1 fono altre molte caufe che rendono più 
difficoltofa la cura nelle donne, che negli uomini « 
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Avviene fpeflb che quando lo fcolo è vicino a fini¬ 
re, crefce nell’ avvicinarfi della menfìruazione per 
la fiogofi fopraggiunta alla matrice ed alle vicine 
parti e che rinnova ad ogni mefe l’infiammazione 
gonorroica. La foppreflìone del fiufib mcnfiruo fi 
oppone egualmente alla guarigione della gonorrea 
per le oftruzioni che impedifcono lo Igorgamento 
delle parti dalle quali proviene lo fcolo. Finalmen¬ 
te la gonorrea è Tempre più oftinata nelle donne le 
quali fono incomodate dai fiori bianchi . In quello 
cafo gli umori acri efiftenti nei vafi della matrice , 
acquifiano un acrimonia la quale eccita di tempo 
in tempo una flogofi in tutte le parti della genera¬ 
zione e che produce una fcolazione abbondante di 
materia puriforme derivata e dalla gonorrea e dai 
fiori bianchi. 

La gonorrea da noi chiamata fecca e che produ¬ 
ce una infiammazione leggiere fenza fcolo, non è 
niente dannofa rifguardo al vizio locale . Un rego¬ 
lar metodo ed alcune bevande refrigeranti procura¬ 
no fra pochi dì la rifoluzione dell’ inzuppamento 
delle parti * ma quella fpecie di gonorrea induce 
fpefib la lue per non effere fiato bene evacuato il 
veleno . E quello è quell’ accidente al quale per 
l’ordinario non li avverte, efiendo foventi il prin- 
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cipio di quelle malattie che non fi fuppongono 
veneree e che non pertanto non ponno effe 
nuarire che coi mercuriali . Citerò nel decorfo 

o 

deir opera molti efempj a confermazione di quello 
vero . 

La feconda fpecie di gonorrea fecca , cioè a 
dire , quella nella quale la infiammazione è efire- 
mamente viva , è non folo pericolofa rapporto 
alla lue come la precedente , ma ancora rifpetto 
al vizio locale j imperocché non di rado è accom¬ 
pagnata da penofa fìranguiia , e 1’ irritazione è 


cioè 
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COSI forte che tutte le parti della verga fono fìroz- 

zate e minacciano gangrena. {d) 

La gonorrea foppreffa non lempre produce la lue^ 
Se lo fcolo non è flato foffermato che \per poco 
tempo, e rinafee in feguito , e continua fino a che 
oli umori fieno interamente corretti la malattia or-* 
dinariamente non ha alcuna cattiva confeguenza. Se 
Ja materia dello fcolo fi porta in un altra parte piìi 
o meno lontana e che trova un convenevole sbocca 
per evacuarli intieramente, 1 ammalato rimane pure 
guerentito con quella favorevole circoflanza dal pe¬ 
ricolo della lue; ma fe lo fcolo elfendo fopprefla 
non lì riftabilifce da fe medefinio^ tolto o tardi il 
veleno penetra nella malfa del fangue e produce il 

guaito generale degli umori • 

La gonoiTea può elfere fopprelfa per motivi diverlì 


(d) Guprhi divide la gonorrea fecca dac fpecie; Tana che di¬ 
pende dair infiammazione delle parti pofteriori del condotto orinari» 
e dei riferhatoi che lo circondano ; l’altra Ipecie è prodotta da una 
llogofì rifipelatora che affetta T uretra: nella prima il malato rifentft 
ardori d* orina , o perchè la tonaca interna delf uretra fi trovi in¬ 
fiammata, 0 perchè le parti medefime infiammate rendan» q^uefia 
eferezione piu calda e più acre, (gualche volta tutp queftì fintomi 
crefeono di modo che le profiàtf? le vcicichctte feminvali e le parti 
pofteriori ancora del condotto fi gonfiano s’infiammano e compri¬ 
mono il canale dell’ uretra ' le orine allora non fortono che con 
isForzi e dolori crudeli ; e fncccd-e anche ùn increfpamento in tutte 
quefte parti ed in tal caFo avviene un intiero fermamento d orina. 
11 dolore il calore il tumore fi tìfifano ordinariamente fu tutta la 
verga , a ragione che i vafi tanto interni che efterni trovanu com- 
preifi dal gònfiameiito dei dìverfi riferbatoi de! licor ferninale , In 
tale circoftanza non s’avvede d’ alcuno fcolo di materia purulenta 
perchè allora i canali eferetori dei vafi riferbatori che gettano foce, 
nell’uretra, fono chiufi da quefto gonfiamento e daila infiammazio¬ 
ne da cui fono prefi , ciò che impedifce al licore che contengono, 
di fcorrcre nel condotto orinario : quando quefte due fpectC dì go— 
nf rrce fecche fi manifcftano per un impuro commercio con donne 
infette, fi deve prefumere che quefte due malattie fono prodotte 
dall’azione del venereo miaftna trasferit{'fi jn luoghi dove la go¬ 
norrea ordinariamente non rifiede ; imperocché i fintomi fono dìyer- 
fi; lo che infallibilmente dipende dalia maggiore o minore attiviti 
del veleno, o varia difpofiitiane di cantraii^'. 
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che rendono il pericolo più o meno precipltofo. 
Se la gonorrea fi arrefta da fe fenza manifelra ca¬ 
gione, i progreffi del veleno fono lenti ed appena 
diftingnibili : Ecco una memoria diretta a Petit la 
quale porge un efempio di ciò che fi è detto. Ci¬ 
terò più fpeffo che mi farà polTibile nel decorfo di 
quello trattato fimili efempj di pratica: quelli fono 
quadri i quali s’ imprimono alfa! più nella me¬ 
moria dei giovani Chirurghi, che i più diffuli ra¬ 
gionamenti . 

Un tale aveva avuto una gonorrea quali fenza 
fcolo che da fe fi fopprelfe . Si avvide in feguito 
che alcune llille d’orina fortivano involontariamen¬ 
te dopo il pifcio * ciò che li prefumeva dipendere 
da un gonfiamento del canale . I tellicoli fi gonfia¬ 
rono qualche tempo dopo : il malato ebbe una chiaz¬ 
za fui nafo che fi dilìipò e ritornò più volte : foffrx 
dolori dal ginocchio fino ai piedi e nelle arti- 
colazioni delle dita. Oltre quelle indifpofizioni pa¬ 
tiva tinnito d’orecchie debolezza di vifta fubfulti 
nelle carni. Si dimandava fe tutti quelli fintomi 
potevano eflere una confeguenza della fua antica go¬ 
norrea . 

Rifpojìa. 


„ La malattia del Sig.nella fua origine è 

ciò che chiamafi gonorrea difperfa , fpecìe di go¬ 
norrea che cagiona più facilmente la lue che non è 
quella di abbondante fcolo: il malato di cui fi par¬ 
la, è in quello cafo* mentre tutti i fintomi che 
folFre , ed enunciati nella confulta, .concorrono a 
provarla: dopo la prima epoca di fua malattia ebbe 
un feguito d’ accidenti nella maflìma parte dipen¬ 
denti da cagione venerea. S’avvide che dopo il pi¬ 
fcio, alcune goccie d’orina llillavano inopinatamen¬ 
te, e fi ha ragione di fofpettare che ciò derivi o 
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(la gonfiamento o da ' tumore della glandola proftata 
che impedifca potere il collo della vefcica chiuderli 
cfattamente. I tefticolì fi fono gonfiati fenza dubbio 
per la pochezza dello fcolo che fi faceva dalla ver¬ 
ga: è nata in feguito una chiazza fui nafo che dif- 
parve e ritornò piò volte; ciò che indica un vizio 
nel fangue che cambia luogo, ed attacca diverfe par¬ 
ti , ma che fempre efifte : dippiù, egli ha'fofferto 
dolori dai ginocchi fino alle eftremità e nelle arti- 
colazioni delle dita. 

Tutti quelli fintomi fono pih che ballanti per af- 
ficurare un vizio nella malfa del fangue ; vizio che 
non fi può fupporre fe non fe venereo per la natu¬ 
ra dei fintomi e per la prima epoca della malattia. 

Io qui non parlo di molti altri accidenti che 
non fembrano a vero dire elfenziali e caratterillici 
della lue, come il tinnito delle orecchie, l’infiacchi¬ 
mento della villa, i fubfulti nelle carni ec. ma che 
non pertanto vogliono elfere confiderati come tali , 
allorché fi ha luogo di fofpettare di una caufa vene¬ 
rea. Tutto ciò deve perfuadere l’infermo, quanto 
abbia abufato nell’ attribuire ai fuoi mali caufe af¬ 
fatto lontane dalla verità. “ 

Allorché la gonorrea è fopprelfa tutto ad un trat¬ 
to nel fuo maggiore fcolo da qualche caufa violen¬ 
ta , i progrelfi del veleno fono molto piu rapidi 
che nel cafb precedente. La fopprelfione nafce qual¬ 
che volta per febbre inforta o per rimedj aftringen- 
ti adoperati per iniezione : in tal cafo la cagione 
morbofa fi rivolge prontamente in qualche altra 
parte , e produce in pochiffimo tempo i fintomi 

celtici. 

La gonorrea abituale è ordinariamente meno pe- 
ricolofa rifpetto alla lue, perché lo fcolo fornifcc 
al veleno una fortita per cui non può retrocedere 
nella malfa del fangue , c farvi confidcrevoli prò- 
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greffi. Gli è per fiffatta ragione che molte femmine 
colla lue non ne fono punto incomodate allorché ^ 
hanno uno fcolo abituale. 

Finalmente il pronoftico della gonorrea baftarda 
è differente fecondo la cagione che Tha prodotta. 

Se ella nafce dalla fporchezza della parte, è un po¬ 
co male che con facilità fi diffipa o colle lozioni. ' 

o colle iniezioni fra ’l glande e ’l prepuzio, fatte 
con convenevole licore. Che fe la caufa è venerea, 
non folo il vizio locale è tanto facile da guarire 
come nel cafo precedente; ma dippiù le confeguen- 
ze della malattia fono a temerfi rifpetto alla lue; e 
ficcome le piccole efulcerazioni fatte dalla qualità 
'dello fcolo, ponno effere claffificate fra le ulcere, 
non ne farò piìi cenno di quella fpecie di gonorrea. 

CAPITOLO III. 

Cura della Gonorrea. 

H O già detto altrove che’ la cura radicale delle 
malattie veneree dipendeva dalla intiera eva¬ 
cuazione del veleno. Quella verità, che fempre pili 
fvilupperò, rifguarda particolarmente la gonorrea. 

Ma qui la natura non ha bifogno dell’ arte per pro¬ 
muovere quella evacuazione; lo fcolo eh’ ella llabili- 
fee, è una fpecie di crifi che corregge gl’ infetti 
«mori. Le mire del Chirurgo nella cura della go¬ 
norrea deggiono dunque elfere dirette a togliere 
tutto ciò che potrebbe fviare la natura nel trava¬ 
glio alTunto per efpellcre la caufa morbifica; c lìc- 
come nei diverfi periodi della malattia li affacciano 
varj ollacoli i quali efigono particolari attenzioni , 
mi ellenderò qui a darne , il maggiore detagli» 
poffibile. 
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Indìca^otit generali necejfarie ad ojfervare nella cura 

della gonorrea . 

» 

Dal quadro pref^ntato della gonorrea in gene¬ 
rale, fi è vifto che r infiammazione è il fintoma il 
più perieolofo che fi manifefta al principio della 
malattia: fi tratta dunque di arreftare i progreflì 
poflìbili che può fare quella infiammazione. 

Lo fiato infiammatorio delle parti che fono la 
fede della gonorrea, merita tanto maggiore atten¬ 
zione, mentre un ecceffivo gonfiamento di effe può 
fofpendere una elfenziale funzione qual’ è l’efcrezio- 
ne delle orine, e che i progreflì della infiammazio¬ 
ne in quella circoftanza ponno finire colla gangrena, 
la quale può minacciare la vita dell’ ammalato. Per 
evitare quelli accidenti, è uopo adoperare nel prin¬ 
cipio della malattia tutto ciò che è capace di repri¬ 
mere la violenza della infiammazione. 

Primo. Le cacciate di fangue più o meno rinno¬ 
vate fono di una riconofciuta utilità nel cafo an¬ 
nunciato : vogliono però eflere proporzionate al tem¬ 
peramento del malato, ed allo fiato della malattia. 

Secondo. L’allinenza dagli alimenti capaci d in- 
durre qualche acrimonia negli umori, e un iinpor- 
tantiflimo oggetto foprattutto nel principiò della 
malattia* mentre quegli alimenti capaci di accrefce- 
re lo (limolo delle orine, accrefcerebbono del pari 

la infiammazione delle parti affette , per le quali 
paffano. , 

Terzo. La medefima mira di rendere le orine 
meno cariche di fale e confeguentemente meno mor¬ 
daci, richiede l’ufo delle tifane dolci e rinfrefcanti; 
devefi regolare la loro quantità e qualità fecondo il 

t;emperamento dell’ ammalato, come dirò fra poco. 

Qiiarto. I lavativi d’ acqua femplice, fpeffo ripe- 
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tuti j contribuifcono egualmente a calmare l’infiam¬ 
mazione della gonorrea, mentre umettando e rik- 
fciando le grofie inteftina, le parti della generazione 
che le fono vicine, partecipano di quefto rilafcia- 
mento. 

Quinto. Che fe quelli mezzi non fono abbafianza 
fufficienti per rilafciare le parti infiammate, fi ri- 

correrà bagni j i quali operano con maoaiore 
efficacia. {a) 

Quelli mezzi giudiziofamente ammìnillrati pre¬ 
vengono le cattive confeguenze della infiammazione, 
calmando T eccelfivo irritamento cagionato dalla im- 
preffione del veleno. In quello fecondo periodo fi 
deve riflettere allo fcolo llabilito dalla natura per 
dillruggere il principio della malattia; e qui fi deg- 
giono Icanfare due Icoglj egualmente pericolofi, cioè 
quelle) di fopprimere lo fcolo, ciò che produrrebbe 
infallibilmente la lue, o di perpetuarlo inducendo 


(^a) E flato chiedo, fe un uomo può guarire dalla gonorrea gia¬ 
cendo con donna fana : Alcuni libertini fi perfuadono che fia loro 
poffibile di guarire, tifando principalmente con giovani figlie: Egli è 
certo che quelli che anno una gonorrea , di rado non infettano le 
perfone colle quali coabitano, ma è pure infallibile, che in vece di 
guarire, accrelcono il loro male cogli sforzi di'c' fanno in un con- 
grelfo per loro troppo faticofo , niallime fe follenuto con una ver^i- 
ne; nè poffiamo foicriverci al fentimento di Culien, quando paria 
dell’ ufo del coito per guarire dagli oftinati fcoli gonorroici; mentre 
oltre che ripudiano cotali coiifiglj ad un onefto ProfeflTore non fi 
ponilo anche feguire per ragioni mediche, perchè cotefli fcoli fono 
qualche volta di natura virulenta, e puofli a quello modo tradire 
una donna lana; o fe tali non fono, l’uomo arrifchierebhe di con¬ 
trarre non folo una nuova gonorrea, ma la lue ancora, fe il fuo 
proprio fcolo provenill'e da un’ulcera nell'uretra . 

In quelli cali di oiliiiato fcolo Snediuour propone come valula 
la tintura di cantarelle , e dippiù anèriiee full’ alTercione di un filo 
amico la guarigione di uno fcolo ribelle con una iniezione di tintu¬ 
ra d’ipecacuana; ed in altri cati di aver trovato utile una leggiere 
fcolTa elettrica attraverfo dell’ uretra : convengono ancora i bagni 
freddi; quelli fcoli poi abiuiali provenienti da varie e profonde ero- 
fioni agli orifici dei vafi ieminali o degli efetetori della glandola pro- 
ftata , come quegli ancorii onginarj da ulcere della veflìta, fono 
quali fempre incurabili. 
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durezza, e callofità nelle parti affette* effendo deci- 
fo da una lunga pratica che ciò avviene quando fi 
adoperano con troppa famigliarità rimedj acri ed 
irritanti i quali aggrinzano i folidi, aumentano i 
dolori e rinnuovano la infiammazione * confeguente- 
mente nel noftro calo non fi ponno adoperare con 
afìoluta ficurezza che rimedj dolci e calmanti. 

Finalmente viene un tempo, nel quale i fintomi 
fono intieramente diffipati, e che altro non vi ri¬ 
mane che un poco fcolo di materia quafi fimile agli 
umori tramandati naturalmente dalle glandolo pro¬ 
prie di quelle parti. In quello terzo periodo fi 
deve avere riguardo alio fiato di rilafciamento e 
d’inerzia a cui fono ridotte le parti irrorate dai 
foprabbondanti umori. I purganti in tal cafo fono 
indicati perchè fviano una parte degli umori | ten¬ 
dono ad inarridire la forgente dello fcolo, ufan- 
do nel medefimo tempo dei rimedj tonici per rin¬ 
forzare quelle parti. 

Tale è la malfima del metodo da feguirfi nella 
cura della gonorrea: conducendofi per tal modo fui 
carattere della malattia, gli è raro che occorrano 
cattivi accidenti, a meno che i malati non vi con- 
tribuifcano colla loro imprudenza' mentre la cura del¬ 
la gonorrea non è che troppo fpelfo fiornata da 
quella caufa, come pure dalla imperizia di coloro 
incaricati a curarla : Ma per non lafciare nulla a 
defiderare fopra un punto così elfenziale voglio qui 
avvertire gli fcoglj nei quali comunemente fi urta, 
e metterò in maggior chiarezza i precetti che ap¬ 
pena ho indicati. 

Rìfiejjì particolari fuda cura della gonorrea . 

In una malattia come la gonorrea, in cui la in¬ 
fiammazione può crefcere rapidamente , e che devefi 
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fempre temere che la menoma irritazione non la 
rinnuovi dopo che è calmata, i malati non deggìo. 
no giammai diftaccarfi dal più efatto regolamento. 
S’incontrano fpelTo molte difficoltà nel perfuaderli 
^el bifogno di quello precetto. Se delfi fono docili 
alle regole loro preferitte quando \z infiammazione 
è nella fua maggior forza, appena i fintomi più 
urgenti fono alcun poco diminuiti , che molti cre¬ 
dono già di potere irragionevolmente dipartirfi da 
quefti precetti ed abbandonarli al piacere degli in¬ 
tingoli al vino alle veglie ed ancora alle donne: 
avvene alcuni altri i quali intieramente volenteroli 
di feguire i configlj fuggeriti, fono però sforzati a 
vivere fecondo il loro metodo e continuare negli 
efercizj proprj del loro fiato per ovviare i dubbj 
che un metodo troppo regolare infpirar potrebbe 
alle perfone colle quali coabitano . Ora gli è certo 
che quella condotta, sforzata o volontaria, è foven- 
ti la cagione degli accidenti confecutivi delle gonor¬ 
ree • ciò che tante volte è imputato ingiufiamente 
al metodo tenuto da colui incaricato della cura. 

Il metodo di vivere dev’ eflere regolato fecondo 
la cofiituzione dei malati. In generale devono elfi 
mangiar poco nel principio di una gonorrea e fo- 
prattutto la fera:‘non fi deve loro permettere che 
la zuppa il bollito e l’arrofio delle carni bianche, 
e nommai infialata frutti crudi latticinj pafiicceria 
intingoli ec. devefi loro proibire ogni efercizio 
troppo violento e particolarmente la corfa la danza 
il cavalcare, e fe i malati non ponno difpenfarfene, 
fi deve far loro portare un fofpenforio ben fatto 
che fofienga e rialzi lo fcroto. Finalmente è uopo 
interdirli leveramente il vino^ mentre per poco che 
fi abbandoni a quefia bevanda o a qualche altra fo- 
miglicvolc, tofio fi vede la infiammazione della go¬ 
norrea crefccre e rinafeere. 


Non 
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Non vi ha quafi rimedio così tanto approvato 
quanto le bevande rinfrcfcanti. Le orine ftimolareb* 
bono troppo, come ho di già detto, le parti infiam¬ 
mate per le quali elleno fcorrono fe non fi tempe- 
ralfe il loro ardore con quelle bibite. Ma il loro 
ufo richiede molta avvedutezza : (è) fe fc ne abufa^, 

E 



(^) Molta avvedutezza è pure necefTaria nelT ordinare nelle 
gonorree i fall neutri ; è fempre ftato creduto, che 1’ ufo del nitr© 
p* e. attemperaffe V acrimonia il calore ed il fervore de^Ii umori , 
c valefie ancora a promovere la fecrezione dell’orina, colla quale 
foia la gonorrea fi potefie correggere e terminare : ma egli è na er¬ 
rore maflimo il così opinare ; mentre dall’ ufo inconfiderato di que¬ 
llo fale accrefcendofi foverchiamcnte la copia delle orine , quefie fi 
rendono molto più acri e falfeginofe , accrefce lo ftimolo e l’infiam¬ 
mazione ed efacerbano Ì fintomi della gonorrea : Nè è già che fi ne¬ 
ga , che il nitro fia ima giovevoliffima medicina in tutte le malattie 
infiammatorie, nelle quali una gran fete un feccor.e di lingua ed 
ima forte pulfazione configliano T ufo dei rimedi rinfrcfcanti anti- 
fiogillici 5 ma egli è anche alfurdo , dice Alexander ^ il prefcn'vere 
i rinfrefeativi per alleviare quel calore , che fi prova orinando in 
tempo d* una venerea infiammazione dell'uretra j imperocché a me 
confta ( è Alexander che parla ) per ifperienza che F ho preferitto 
in tutti i gradi di quella malattia, in tutte le dofi, nè mai però 
mi è riufeito vedere eh* egli operaffe da fe folo, tanto nè quanto 
di giovamento. Nè , a vero dire, eiàmiiìando la cagione di quello 
fpafimo e gli effetti del nitro , v’ è egli ragion di fperarne punto $ 
avvegaacchè tale fpafimo proviene dall’acrimonia dei fali deil’orina, 
i quali ftimolano l’uretra infiammata o efeoriata j e già fi fa che 
una foliizione di nitro applicata ad una parte qiiàlunque efeoriata , 
genera fempre non poco dolore .... e noi fappiamo per efperienza 
che il nitro introdotto nello llomaco ne impregna le orine. Ora piu 
grofle chele dofi faranno più forte farà l’impregnamento . e quindi 
maggiore lo ftimolo aggiunto all’ orinai ond’ è forza conchiudere , 
che quello fale piu prello che diminuire, aumenterà lo Ipafimo 
nell* evacuarla. 

Il miglior mezzo perchè le orine fortano più piaceveli meno fàlatei 
e per confeguenza meno fallidiofe e meno pungenti, confifte nelle^ 
larghe e frequenti bevute di riinedj refrigeranti, e umettanti ^ e 
fempre anche quelli con quella temperanza avvertita da Fabre , per 
non infievolire di troppo loftomaco: prevedendo il danno, 

che dall' ufo del nitro ne proviene nelle gonorree , lo configlia uni¬ 
to alla gommarabica, per cui può beniffimo foddisfare alle indica¬ 
zioni fenza verun nocumento : tale è la fua ricetta. 

Sai nitro ; gominarabica : ana once unai lì macina il tutto affie- 
me, c fi divide in xxiv. parti eguali 1*ammalato ne prenderà 
nna^ di quelle dofi tre o quattro volte al giorno, diminuendole 
però fe il cerfo delle orine troppo frequente lo incomodaffe * 
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fc fi preferivano indiftintamente quelle che fono di 
qualità efiremamente fredda, rimprelTióne che fan- 
no fullo flomaco delle perfone deboli e dilicate fiur- 
ba la digeftione, da cui ne rifulta un chilo di cat¬ 
tivo carattere, il quale porta nel fangue una acri- 

monia capace di rifvegliarc la febbre che qualche 
volta fopprime Io fedo. 

S’incontra ma piu di rado un altra circoftanza 
per la quale le bevande producono accidenti di di- 
verfo genere: ed è quando una donna appena fgra- 
vata contrae una gonorrea in tempo che il fuo lat¬ 
te cola tuttora. Io ne vidi una fono già molti an¬ 
ni che dubitò di morire. Seguitava lo fcolo già da 
fei fettimane circa dopo il puerperio quando il 
marito le comunicò la già detta malattia: fi ag- 
giunfe imprudentemente ad una tifana rinfrefeante, 
della quale ne faceva ufo, un po’ di firoppo di nin¬ 
fea , per calmare piu efficacemente l’infiammazione 
la quale era violenta: vi fi riufeì; ma alcuni gior¬ 
ni dopo, fopravvennero all’ammalata terribili acci¬ 
denti accagionati dalla foppreffionc del latte che co¬ 
lava ancora abbondante prima che aveffie acquifiata 
la gonorrea: accidenti che farebbono fiati fatali fe 
non fi foflero amminifirati gli opportuni rimedj. 

Non è dunque mai foverchia l’avvertenza full’ 
ufo c fulla fcelta delle bevande rinfrefeanti nella cu¬ 
ra della gonorrea. Ho lempre oflervato che gli am¬ 
malati non potevano foffrirc lungo tempo **quelle 
nelle quali entrava molta dofe di radice di ninfea , 
c che le emul/ioni fatte coi femi freddi erano del 
pari malfacenti quando fi prendevano a tutto pafio. 
E’ uopo variare quefic bevande fecondo lo fiato del¬ 
la malattia e ’J temperamento delle perfone . Da 
principio io ho fempre trovata utile una tifana leg¬ 
giere fatta colla gramigna un po’ di liquirizia c le 
radici di fragrarla, di cicoria filveftrc e di acetofa. 
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Jj Sì fa bére circa a due piiite di quefta tifana per 
» ciafcun dì, offervando di non farla bere che molto 
tempo dair aver mangiato. Ma fe fi avvede che 
quefta bevanda pafla ditìhcilmente ed aggravi lo fto- 
maco, bifogna dimetterne l’ufo e foftituire in fua 
vece l’acqua pura ovvero quella nella quale fi fia 
infufo un po’ di linfeme aggiungendovi una mezza 
: dramma di falnitro per pinta. Si continua l’ufo dell* 
una e dell’ altra bevanda per tutto il tempo della 
infiammazione. Finalmente da che tutti gli acciden- 
il| ti fono calmati, c che le orine piu non fanno im- 
preffione fulle parti affette , fi ordina allora una ti¬ 
fana fatta coll’ orzo o le acque minerali marziali 

i come fono quelle di Pafìfy. 

^ I bagni domeftici producono buoniffimi effetti nel 
principio della gonorrea. (Quando gli ammalati han- 
> no il comodo e i mezzi di ufarne, io li preferivo 
I Tempre, quantunque i fintomi della infiammazione 
non fieno troppo violenti . Quefti bagni pel rila- 
i| feiamento che procurano alle parti affette prevenoo- 

ii no ogni accidente, e favorifeono lo fcolo con mag- 
a gior efficacia che non ogni altro mezzo e confeguen- 
1 ! temente facilitano di molto la cura della malattia ; (c) 

E 1 


(c) Non elTendo COSÌ facile che tutti iifar poffano del bagno, 
^ prchè ad alcuni conviene tacitare la malattia,* ad altri è impoflì- 
j bile ufarlo per la riftrettezza delle circoftanze , così di non minor 
vantaggio farà di porre più volte fra il giorno 1’ afta virile dolcc- 
9 mente filudata dal prepuzio, nell* acqua tiepida o ite! fiero vaccino 
j! o latte o decotto mollìtivo, appena calduccio , come fnggerì anch# 
Morgagni : nempe ego in vitream matellam tepido lacfe Jemi-plemm 
• demittere illos penem docuij cum dolorem eo fotu paulifper miti* 
, gujfent , tunc intra ipfum lac fervuto pene , urinam fenjìm ^ 

^ Qontitu. emittere: e ciò può fervire vantaggiofamentc nella violenta 
r erezione, come por troppo avviene nelle gonorree, od anche ia 
quella fpecie di gonorrea chiamata cordata : prò convulpone Uh p?- 

Giìlli appdlant une corde ^ amovenda ^ lacie tepido vel de* 
coao foliorum malva althaa ex ofua calida fspius immitte par* 
tem ajfeéiam : Piteantio: e come che 1‘incomoda erezione nafee più 
fp-iffo quando trovafi a letto c prefo dal fonno , è ftato da talnno 
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Ma s’incontra nella pratica dei cafi, nei quali ì 
bagni fono inefficaci, e che anzi fembrano piutto- 
fìo accrelcere il male che diminuirlo; e ciò avvie- 
ne quando la infiammazione è cosi viva per cui 
formafi un afceffo nel teffuto cellulare vicino all’ u- i 
retra o nella proftata: allora quefto medefimo rila- 
fciamento procurato dai bagni accrefce il tumore e 
rende perciò la efcita delle orine più difficile e più ; 
tormentofa. Io vidi un uomo nell’età di circa qua- ? 
rant anni il quale pativa di gonorrea virulenta : | 
cinque o fei giorni dopo , i dolori fi fecero tab j 
mente vivi che fui obbligato di trargli fanouc due ' 
volte nello fìeffo dì ; allindomani lo mifi ne? bagni * ’ 
dopo il terzo, i dolori e la difficoltà di oriLre i 
accrebbero per tal modo che dovetti fofpenderli. Ri- 
conobbi allora che un afceflò fi preparava nel teflù- ! 
to cellulare prefìb all’ uretra: il luogo del dolore ^ 
indicava eh’ egli era fituato fra ’l pube e ’l princi- ' 
pio di quello canale preflTo il collo della vWica • 
quafi ad ogni quarto d’ora del giorno e della noN 
te, il malato pifeiava uno o due cucchiaj d’orina 
con isforzi ed infoffribili dolori : lo falalfai più 

volte: non m’arrifchiai di azzardare narcotici trop- 
30 potenti, nè meno d’introdurre catetere o cande- 
. etta nella veflica: quelli mezzi avrebbero fenza dub¬ 
bio reio il male più pericolofo. Per la premura che 
IO aveva di lollevare l’ammalato, volli di nuovo 
tentare i bagni, collocandolo a federvi in una fedia 
d’appoggio; ma fui obbligato a dcfifiere per la fief- * 
fa ragione più fopra mentovata . Finalmente quefto 
flato violento dopo aver durato fette od otto gior- 
ni , tei mino colla fortita di molti cucchiaj di lo» 


fu5:,’erito di tenere l’anjefe genitale dolcemente 
fee , e non permettere che il gonorroico giaccia 
«a letto loiljee, , “ 


Ic.;ato verfo le co- 
iul lipit) nè foprH 
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■ «ievol Hfiarcia die paffava in un colle orine: 


6f 

d’indi 


in poi il tutto andò di bene in meglio e ’l malato 
guarì beniffimo. 

Allorché s’ignora la ftrada che la natura deve 
feguire in una malattia per ottenere la guarigione , 
fi oppongono alcuni ofiacoli al fuo decòrfo, fulla 
credenza di facilitarlo . Se fi confultano tutti gli 
Autori che hanno fcritto della gonorrea; fe fi con¬ 
fiderà il metodo di tutti coloro che la curano, po¬ 
chi fe ne troveranno che non abbiano di mira di 


correggere e di diftruggere il veleno che ha prodot¬ 
to la pialattia. Secondo quell’ indicazione gli uni 
danno internamente diverfe preparazioni mercuriali, 
altri uhgono coll’ unguento napoletano; ve nc fono 
di quelli che fino dal principio della malattia pur¬ 
gano interpolatamente; ma quelli metodi malintefi, 
lungi dal produrre l’effetto defiderato, fono le più 
volte cagione di terribili accidenti. (d) 

Goulard^ Chirurgo maggiore dello Spedai reale, 
e militare di Monpellieri in un libro intitolato 

E d 


(d) Uu metodo affai particolare di ctirare la gonorrea in 

AUch ideato da eh lp.5>;lefe, e da Aìlen medclitno {'perimentato fenza 
aver mai avuta occaiìonc di laguaiTcne del mai efito . Da che fi pre- 
fenta lo [colo gonorroico , agli lo fofFertr.a iffofato ed ciibirce in np- 
prello il dicevole rimedio contro la lue 5 e fatto vedere alT Autore 
inglefc che una tal pratica induce un evidente pericolo di contrarre 
la lue imiverlale, egli rifponde che ciò può effere poffibile ? ma che? 
egli fi oppone troppo prefio e con troppa ficurezza a quefta difFufio- 
nc de! veleno , ogni qualvolta egli può fomminifirare il fuo rimedio 
anti-finiitico {'abito f'ofpefo lò {colo. 

lo non comprenda quali poiTano effere 1 vantaggi preferibili dì 
qiicfio metodo all’ ordinario preferitto dagli altri Autori, quale è 
quello di mantenere con rimedi dolci ed umettativi continuato lo 
fcolo : egli è certo che un ammalato di lue deve prendere rimedi 
più forti più difpendiofi e più continuati che non quello afFetto da 
loia gonorrea^ altronde D umore gonorroico che a detta dello fieffo 
inglefe è di un carattere molto maligno, può quando fi vuole fofpen- 
dcre , trnrportarfi fu qualche parte neceffaria alia vita, ed uccidere 
r ammalato, innanzi che fi poffa correggerlo ed efpellerl* c«i 
dj coiivenienti di qiufiyi malattia, Gmrin . 
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Rìfl^jjìonl ed Ofjervai^tom pratiche full e malattie vene¬ 
ree , ci dice di avere offervato nella fua pratica che 
un fintoma affai frequente nelle gonorree è quello 
che li conofce folto nome di gonorrea caduta nello 
[croio . Io farei d’avvifo che ciò addivenga in confe- 
guenza del metodo infegnato da quello Chirurgo 
nella cura di fiffatte malattie. „ Si getta fangue, 
egli dice, fui principio c li purga immediatamente 
dopo, a meno che l’ardore e l’irritazione non ob¬ 
blighino a ritardare il purgativo. Dopo la cacciata 
di fangue, e la purga li preferivono dieci o dodici 
bagni ed anche più, c gli ammalati non bevono in 
quello frattempo che qualche tifana, ed olfervino 
un convenevole metodo di vivere. Terminati i ba- 

fi falafla e li purga e li ordinano le 
frizioni mercuriali alternativamente ogni due giorni 
continuate fino al numero di otto dalla cintura in 
giù, quattro per ciafeuna parte. Se la gonorrea è 

c.yluta nello fcroto li continua il numero delle fri¬ 
zioni. “ 

Per poco che li rifletta fui carattere della gonor¬ 
rea fi deve confelfare che quello metodo è piuttollo 
contarlo alla malattia che capace di accelerare la 
guarigione • mentre in tal cafo , i purganti , le 
frizioni alternative o qualunque altra preparazione 
mercuriale, coll’ irritare le parti affette, rinnuova- 
no quafi fempre la infiammazione della gonorrea • o 
veramente la inducono nei tellicoli Ibpprimendo if- 
fofatto lo fcolo • quindi ben lungi che quella inop¬ 
portuna pratica contribuifea a dillruggere il vele¬ 
no, concorre piuttollo a chiudere la llrada che fi 
era fatta la natura per evacuarlo. Si deve paragona¬ 
re lo fiato delle parti che fono la fede della gonor¬ 
rea, a quello delle carni ulcerate che folfrire non 
ponno la replicata imprelìione dei medicamenti ir¬ 
ritanti fenza infiammarfi , fenza che la materia pu- 
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rulcnta rigurgiti nel fangiie e fenza che le carni 
alla fin fine divengano dure e callofe : elleno non 
richiedono quafi alcun bifogno dell’ arte per cica¬ 
trizzarli. Così la fperienza prova che non fono i 
m®ltiplici rimedj quelli che guarifcono la gonor¬ 
rea; il C!hirurgo dev’ effere unicamente attento ad 
evitare tutto ciò che può impedire la ftabilita fup- 
purazione la qual fola bafta per diftruggere il prin¬ 
cipio del male. Così nel periodo annunciato, cioè 
a dire, dopo che la maggiore infiammazione è cal¬ 
mata , è neceffario ancora per qualche tempo di 
prefcrivcrc un metodo regolare c bevande raddol¬ 
centi variate fecondo le circoftanze come difli pih 
fopra. 

Finalmente la premura che fi ha di terminare la 
gonorrea, è foventi la cagione degli accidenti che 
ne vengono in feguito . Da che i vivi dolori fono 
frenati, molti pratici fi affrettano di foffermare lo 
fcolo coi ripetuti purganti, cogli aftringentì rimedj 
dati interiormente o per iniezione; ma quefta pra¬ 
tica corrifponde in contrario del loro intento; men¬ 
tre r irritazione cagionata da elfi, rinnova non dì 
rado la infiammazione, o veramente, fopprimendone 
lo fcolo, rinferrano nel corpo il germe della lue , 
che o tofto, o tardi fi fviluppa finalmente.^ 

Rifpetto a quefta circoftanza bìfogna riflettere , 
che caterls parlbus ^ quanto maggiore è lo fcolo di 
una gonorrea, meno avvi a temere che defla porti 
la lue; confeguentemente fe ne comprende il danno 
che.nafcc dall’ abbreviare intempeftivamente il tem¬ 
po dello fcolo. fu generale, non devefi tentare di 
arreftarlo, non folo anche quando i fintomi che in¬ 
dicavano la prefenza della infiammazione , o che 
potevano far temere del luo ritorno, fono intiera¬ 
mente diflipati, ma anche quando la materia della 
gonorrea, avendo colato fenza interruzione per mol- 
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tiflìmo tempo, ha fenlìbiJmcnte diminuito, c che 
da verde o gialla eh’ ella era, fia divenuta pih bian- 
ca e più confluente ^ ciò che non fuccede, nei cafi 
ordinar), che dopo un mefe e mezzo, o due mefi , 
ed anche piu. Allora fi purga l’ammalato a più ri- 
prefe; quelle replicate evacuazioni deviando gli umo¬ 
ri che potrebbono prendere un corfo abituale verfo 
Je parti affette, contribuifeono ad afeiugare lo Ic*- 
Jo. Ma perchè quelli purganti operino più efficace¬ 
mente 1 effetto delìderato , vogliono efferc un po’ 
forti. Ecco la formola mia ordinaria. 


R.Gialappa polverata dramme quattro* 

Gomma gotta ) , 

Aloè foccotrino ) dramme due. 

Scamonea d’Alcppo ) , 

Rabarbaro polverato ) dramme quattro . 

Mercurio dolce : grani dieci. 

Cannella polverata onde una. 

Siroppo di Sulìno falvatico q.b. per fare malfa 
pillolare, di cui daffenc una mezza dram¬ 
ma piu o meno fecondo il temperamento. 


Dopo aver puroato Ì1 malato tre o quattro volte, 
il termina coll ufo di qualche tonico rimedio. Io 
non faprei abballanza raccomandare di non mai far 
ufo delle iniezioni a%ingenti^ mentre la fperienza 
prova che quello metodo non manca quafi mai di 
portare la lue. Si adopereranno i balfamici gli af- 
lorbenti le acque minerali marziali ec. Si danno p. 
c. otto o dieci gocce di balfamo copaiva* o vera¬ 
mente fatto in bolo collo zucchero polverato. Or- 
pinànamente io ufo dell’ appreffo bolo balfamico. 

R. Bolo d’Armenia oncic quattro. 

Cacciù ) 

Scorza di granato polverato ) 
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Cur^i dilla Gon0tr$a , 

Rabarbaro polvarato ) _ 

Sangue di drago ) ^ 

Saliamo Copaiva q. b. per fare molle opiata- 

Dofe: da mezza dramma , la mattina a digiuno, 
cd altrettanto la fera prima di andare a letto. 

tAccìdenti della gonorrea. 

Allorché fi opera diverfamentc dalla condotta da 
me preferitta, fopraggiungono alla gonorrea alcuni 
accidenti, ed i principali, dei quali foli qui fi par¬ 
lerà, fono la infiammazione dei teflicoli lo fcolo 
abituale e la ftranguria venerea, della quale tratterò 
nel capitolo venturo. 


Infiammatone del ujltcoll . 


Lo fcolo della gonorrea eflendo foppreflb da qua» 
lunque fiafi cagione, il principio della malattia fi 
deponc fpefiffimo fopra un tefticolo ó fu tutte due , 
lo che chiamali gonorrea caduta nello fcroto . Gli è 
raro che quello accidente occorra nel principio del¬ 
la gonorrea. Bifogna fupporre che allora la infiam¬ 
mazione la quale trovafi nella fua maggior forza, 
ritenendo gli umori nella parte per la irritazione 
prodottavi, non permette di trasferirfi altrove; La¬ 
onde fi olTerva in tutte le piaghe che la metaftalì 
della materia purulenta non fuccede, fe non quando 
la grande infiammazione e i primi dolori fono cal¬ 
mati c che la fuppurazione è formata a dovere. 

Deferitone della malattia . 

La caduta della gonorrea nello fcroto s’annuncia 
col rallentamento o foppreffione dello fcolo : fi fof- 
fre nel medefimo temp® un pefo cd un calore nei 
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tefticoli; fuccedono il gonfiamento il dolore; dolo¬ 
re che corrifponde ai lombi, cioè a dire all’origine 
dei cordoni fpermatici, i quali anch’elTi fi gonfiano 
più o meno. Finalmente i tefticoli fi vanno Tempre 
più enfiando, s’infiammano, e s’ingrofiano tre o 
quattro volte più che non erano nello fiato naturale. 

Ma non bifogna confondere l’accidente deferitto 
col gonfiamento, e l’infiammazione dei tefiicoli che 
ponno eflere originar; da un’ altra caufa indipendente 
da veleno venereo. Voglio perciò riferire molti e- 
fempj pratici, dai quali fi veda, che le più volte 
trovafi imbarazzato quando fi tratta di giudicare del 
carattere della malattia: Ecco un confulto che mi è 

fiato mandato non è gran tempo, e che prefenta al¬ 
cune circofianze particolari. 

La perfona di cui fi trattava in quefia memoria, 
era un giovane uomo di età d’anni trentaquattro o 
trentacinque di temperamento fanguigno fenza eflère 
di forte compleflìone ; Era Tempre fiato di buona fa- 
Iute eccetto da due o tre anni ch’ella apparve alcun 
poco fiurbata fenz’ avere ciò non pertanto alcuna de- 
cifa malattia. A queft’epoca fopravvenne al malato 
un gonfiamento dolorofo al tefiicolo finifiro. Il chi¬ 
rurgo chiamato efamina la parte e trova un inzup¬ 
pamento air epididimo con un dolore che fi efiende- 
va fino all’anello lungo il cordone dei vafi. Il chi¬ 
rurgo fuppofe immediatamente che il malato aveva 
giaciuto con donna fofpetta; e che lo fcolo foppref- 
lò di una gonorrea era la cagione di quefio acciden¬ 
te. Dalle domande confeguentemente fatte al malato 
ebbe in rifpofia ch’egli non avea giammai ufato con 
donna capace di comunicargli del male; ch’egli non 
avea giammai avuto nè fcolo nè alcun altro fintoma 
venereo; che a vero dire aveva voluto divertirfi con 
perioni del felf), e che nel momento della cjacula- 
zione elfi furono forprefi, ciò che impedi la confu- 
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mazionc deli’ atto. Siccome il malato ccnfefsò di cfTerfi 
divertito più volte a quello modo colla medefìma pcr- 
fona fenza efierfi giammai introdotto, il chirurgo fi 
avvisò che la perfona poteva efìere infetta nelle parti 
efteriori della generazione, e confeguentemente aver 
ella potuto communicargli il male : ma la vifita fatta 
alla figlia diftolfe il chirurgo da quella idea, e fi de- 
cife che l’accidente era uno fpermatocele; quindi fi 
ordinò una rigida dieta il ripofo i molli lavativi , 
una tifana rinfrefeante tix cacciate di fangue dal brac¬ 
cio , e r applicazione dei piumacciuoli inzuppati nell* 
acqua vegeto-minerale: cinque o fei giorni d’ufo di 
quelli rimedj ballarono per diffipare tutto il male. 

Due meli dopo lo fleffo fi querelò che elfenda 
flato alla campagna, ed avendolo il fuo cavallo get¬ 
tato da fella aveva ricevuto un colpo alle parti, ciò 
che determinò un nuovo dolorofo gonfiamento al tc- 
flicolo, ed all’epididimo del lato deliro. Fu curato 
coi medefimi rimedj, e fi diflìpò in fei o fette gior¬ 
ni . Si faceva avvertire a quello propolito che all’ 
epoca di quelli due accidenti, e per tutto il tempo 
della durazione del male, l’infermo pifeiava più fpef- 
fo, che non era accollumato fenza che fofTrilTe vero 
dolore, ma foltanto un leggiere vellicamento al prin¬ 
cipio del canale dell’uretra: foffriva frequenti ere¬ 
zioni: fi olfervavano dì tempwa in tempo nelle fuc 
orine dei piccoli filamenti tenaci che volgevano al 
bianco quali fi trovano ordinariamente nelle orine 
delle donne foggette ai fiori bianchi. 

Circa un mele e mezzo dopo quello fecondo acci¬ 
dente , il Chirurgo fu richiamato per rimediare a un 
terzo difordine della medefìma fpecie'egli trovò il te- 
llicolo finillro gonfiato con un leggiere gonfiamento 
al diritto, e con poco fenfo di dolore. Quella terza 
recidiva imbarazzò il Chirurgo nel caratterizzare 
la malattia' fuppofe dapprincipio una raccolta dì fé- 
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me che ingorgaffe il tcfticolo, e ciò gli parve tant» 
più certo perchè il malato aveva frequenti defiderj 
accompagnati da erezione ; perchè coabitava colla gio- 
vane perfona più fopra nominata, e con altra più 
fofpetta della prima, per cui il chirurgo ebbe nuovi 
fofpetti fulla condotta del malato che gli confefsò: 
primo, che egli aveva trattato anticamente con per- 
ione del feflb non Ibfpette le quali non gli avevano 
giammai comunicato verun male^ in fecondo luogo 
che da tre o quattro anni egli frequentò più volte 
colla feconda perfona : fopra di che il chirurgo s’in- 
formò di quefta donna che gli depofe che ella era 
vedova- che il fuo marito era flato affetto da male 
venereo, e che un giorno ella era fiata forzata di 
cedere a lui fenza effere aflicurata fe terminata era 
la cura e fc guarito radicalmente : ella gli dilfc in 
feguito che fofferto aveva una fcabbia molto incomo¬ 
da , ed un dolore al lombo finiftro, che fi eflendeva 
fino alla regione ipogaftrica, ed alla vulva della me- 
defima parte; ella aveva pure uno fcolo che diffe 
fuffiflere già da lungo tempo fenza avere giammai 
adoperato rimedio veruno, nè ch’ella ne foffe altri¬ 
menti incomodata. Sopra di che il chirurgo fuppofe 
che ciò poteva effere una gonorrea abituale, c che 
poteva avere communicato del male all’ammalato ìq 
quiftione quantunque l’introduzione del pene non fia 
giammai fiata perfetta. Attefii quefia confeffione il 
Chirurgo configliò al malato di fottomctterfi ai ri- 
medj mercuriali ^ giudicando egli altretta^ito più in- 
difpenlabile tal cura, perchè quefti era per maritar- 
fì. I generali rimedj e le frizioni furono dunque 
amminiftrate colla pofiìbile regolarità. Terminata la 
cura, e rifiabilito a dovere l’ammalato dopo un me- 
fe gli avvenne la notte in dormendo uno fpargimento 
di feme ; ed allindomane fopraggiunfe un nuovo gon¬ 
fiore dolorofo al tefiicolo finifiro. Il chirurgo ne fu 
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forprefo non potendo perfuaderfi che dopo avere pre- 
fe tutte le poffibili precauzioni nella cura antivene¬ 
rea e metodica, la malattia non foffe che palliata • che 
egli era piu verofimile di credere che foffe un nuo¬ 
vo ingorgamento di feme che aveva accagionato il 
gonfiore del tefticolo, il quale fu diffipato in poco 
tempo coi medefimi mezzi, dei quali fervito fi era 

nella cura degli altrK ; ^ 

Mi fi ricercava fe dopo tutti i fatti annunciati 

nella confulta, la malattia doveva effere rifguardata 
come uno fpermatocele venereo, c fe era fiato ben 
fatto famminifirare le frizioni mercuriali • o vera¬ 
mente fe ella era un femplice f fermatocele lenza 
cagione venerea- Si diceva che i malato dubitava 
di effere fiato trattato di una malattia venerea che 
egli, punto non aveva, o di non efferne ben perfet¬ 
tamente guarito, e ne vituperava per confeguenza il 
fuo Chirurgo, fi diffendeva dicendo che 1 ac¬ 

cidente lopraggiunto dopo la cura, dipendeva da un 
ingorgamento di feme rifvegliato dalla prefenza de-" 
gli oggetti da lui amati , i quali eccitavano conti¬ 
nuamente i fuoi defiderj. 

Rifpondendo a quella confulta cominciai dal giu- 
fìificare il Chirurgo : ed in vero vi aveva luogo a 
fofpettare che il veleno venereo foffe la cagione del 
gonfiamento .dell’ uno e dell’ altro tefticolo^ ed il 
Chirurgo ebbe tanto maggior ragione di eonfigliare 
le frizioni, perchè il malato era vicino a maritarli, 
e perchè in una pari circofianza è uopo ^ diflìpaie 
ogni fuppofizione di vizio venereo. Ma in realtà 
era di l'entimento, che le frizioni effendo fiate in- 
fruttuofe, i gonfiamenti dei tefticoli dipendeffero da 
un altra caufa eftranea al veleno, cioè a dire , da 
un principio erpetico od altro depofio fui tefticoh, 
clic accagionaffe gli accidenti menzionati nella con¬ 
fulta . Egli non maraviglia che quando una peri#- 
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na ha guafta la malfa degli umori da un principio 
eterogeneo, quello principio fi determini vcrfo quel¬ 
le parti roventi volt<r irritate o ftimolate e che vi 
foppraggiungano od infiammazioni o fuppurazioni o 
gonfiamenti. Tale era lo flato dell’ infermo di cui 
qui fi tratta. Siccome le fue parti della generazio¬ 
ne erano fiate piu volte agitate dalla prefenza e 
dalia frequente yifita delle due donne, il principio 
umorale era invitato verfo quelle parti e produceva 
1 gonfiamenti dei teflicoli gli ardori dell’ orina le 
frequenti^ erezioni ec. Alcuni rimedj rinfrefeanti e 
repellenti applicati fullo fcroto diffipàrono gli acci¬ 
denti i quali rinafeevano allorché le medefime caufe 
li rifvegliavano di nuovo j ciò che io vidi fuccede* 
re a molte perfone fenza caufa venerea. 

Un favio ecclefiaflico, ma di un temperamento 
che fi accendeva alla menoma occafione era ftatcf 
foggetto a frequenti gonfiori di un tefiicolo, gonfio- 
re che terminò con un afceflb che lafciò una fifto- 
h la quale finalmente guarì allorché l!età eftin- 
le in lui le paflioni . Vidi un altro , al quale , 
piu da un anno dopo una gonorrea, vi fopraggiun- 
fe ai teflicoli eguali gonfiamenti inflamafor) i di 
cui periodici ritorni erano fiati frequentiflimi per 

10 fpazio di tre o quattro anni: aveva pure foflfer- 
to frequenti ^ardori d’orina, flogofi rifipelatofe fra 

11 glande e 1 prepuzio dalle quali colava una ma¬ 
teria puriforme , e quando quelli accidenti erano 
diflìpati, l’infermo foffriva mali di-gola facilmente 
cedenti ai gargarifmi d’acqua frefea ed aceto. Chiaro 
appariva dal poco decorfo di cotefti var; fintomi e 
dai loro ritorni^ periodici , non effere defii affatto 
venerei , ma dipendenti da un principio umorale 
che invadeva fucceflìvamente diverfe parti. Venoo 
ora all’ infiammazione dei teflicoli prodotta dafla 
foppreflìone dello fcolo gonorroicot 
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;1 Sue cagioni * 

II 

' Qucfte aglfcono fui, tefticoli medefimi o ìmme- 
\ dìatamente falle parti che fono la fede della gonor- 
i rea. Si offcrva che in quella malattia i tefticoli fo- 
t no non rade volte piìi fenfibili che nello flato na- 
i turale. Ora, le quelle parti fono comprelfe, acciac- 
f cate per qualche fiafi caufa, il dolore vi porta una 
i fluflione, ben prefto l’infiammazione e fi fopprime 
lo fcolo gonorroico per una fpecic di derivazione. 
Così fi dcggiono rifguardarc come cagioni della ca- 
I duta della gonorrea nello fcroto, Tcccelfivo cammi¬ 
ni nare l’efercizio a cavallo i colpi e le cadute fui 
tefticoli. 

I Le caufe che agifcono falle partì le quali fono 
I la fede della gonorrea, fono tutto ciò che può irri- 
< tarlc , ficcome le bevande fpiritofe gl’ intignoli le 
I veglie ec* e principalmente i purganti gli aftringen- 
ti interni o per iniezione adoprati e l’applicazione 
delle candele. Se quelli "^ar) rìmedj fono immatura¬ 
mente amminiftrati, cioè a dire quando le parti 
affette fono tuttora fufcettibili d’infiammarfi, l’in- 
crefpamcnto eh’ effe cagionano alle loro fibre, chiu¬ 
de il paffo alla materia virulenta che è poi obbli¬ 
gata a retrocedere verfo i tefticoli. 

Sue differen^. 

L’infiammazione dei tefticoli feorre diverfi flati 
la cui deferizione farà conofeere le differenze della 
malattia. I tefticoli ponno effere affetti tutti due, 
come già diffi, ma più fpeflb un folo. L’ingorga¬ 
mento comincia dall’ epididimo , (e) in feguito il 


(t) E’ un errore (jRelle ili fupporrc che tutta volta la gonorrea 
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tcfticolo fi gonfia infenfibilmente c pochiflimo aii* 
che il cordone dei vali fpermatici* gonfiore poi che 
crefcc fe l’ingorgamento dura affai tempo. La ma- 
Jattia è fufcettibile di varj termini; quello che è 
piu ordinario, fi è la rifoluzione: allora l’ingorga, 
mento del tefticolo c del cordone dei vafi fi diflipa 
affatto ma ordinariamente l’epididimo rimane duro. 

Qualche volta l’infiammazione del tefticolo finifcc 
per fuppurazione. La materia che cola è vifchiofiffi- 
ma; quando la fi afciuga con pannolino, fallì filare 
fi minuta che pareggia un filo che fi avvolge in go» 
mitolo, ciò che fece credere foffero gli fteffi vafi del 

tefticolo che fi ftaccaffero e che fuori ulciffero eoa 
quefta manifatura. 

L infiammazione del tefticolo termina col rima¬ 
nere indurato. Allora la parte è dura ed infenfibile; 

10 flato del tefticolo divenuto feirrofo fi diftinguc 
coi due nomi di fpermatocele e farcocelc. Dicefi che 

11 primo annunzj una raccolta d’umore feminale in¬ 
durito nel tefticolo, e che il fecondo lignifichi ef- 

fere la foftanza del tefticolo gonfiata a forma d’efcrc- 
feenza carnofa. 


Lo feirro del tefticolo degenera in carcinoma, 
ed allora i dolori vivi e lancinanti caratterizzano 
quefta fpccie di tumore. Final- 



è caduta nello _fcrot« , il tefticolo foltanto ne rimang* affitto. Sy»e- 
diaour con replicate oftervazioni fi è convinto che il tefticolo non 
e giammai gonfiato , e che T Epulidimo è invece la fola parte gon¬ 
fia cd inrerma; ed il telticolo foltantp o per la lunghezza del male 
0 pel cattivo trattamento può defio pure rimanere viziato: di ciò ne 
diede la ragione Aftruc, quìa •vafa epididymidum laxiora funi ^ atquf 
(ideo fnhfiftenti femini facilius cedunt ì cantra vero vafu catera fperma" 
tica tefiem coinponenUa , qua: tunica albu^inea atéic concluduntur 
jiymantur feinìni cfficacins rejijhtnt - Dippiù la febbre che ordinaria¬ 
mente accompagna quella malattia e fpecialmente quando avviene 
nelle perione irritabili, «on è giammai «if affezione primaria, ma 
folo un fintoma concorrente, cd una confeguenza della locale irri¬ 
tazione i febbre rhc fi potrebbe evitare, qualora la cura foife fui-'- 
nata con un conveniente metodo* 
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Finalmente la Infiammazione del tcfticolo termina 
colla gangrena o colla delitefcenza (/). 

Suo pronojlico, 

La caduta della gonorrea nello fcroto fa Tempre 
fofpettare di lue: fi deve immaginare, che lo fcolo 
gonorroico flabilitofi per evacuare il veleno eflendofi 
foppreflb, il medefimo veleno può introdurfi nelle 
vie del fangue e portarvi il germe della lue. 

Rifpctto al vizio locale egli è più o meno fafii- 
diofo fecondo i diverfi termini della malattia. La ri- 
foluzione è quella che è più felice, e vantàggiofa- 
mente la più comune. L’efito per fuppurazione è 
molto più incomodo, n«n che foventi- feguito da una 
fiftola difficiliffima a guarire,. Il termine per delitc- 
fcenza non fa temere, che il pericolo della lue, a 
meno che l’umore morbifico non fi porti fu qualche 
parte effcnziale alla vita, quello per gangrena può 
mettere in forfè la vita dell’ ammalato fe non vi 
fi foccorre colla maffima diligenza. Finalmente quan¬ 
do il tumore degenera in fcirro il danno è più o 
meno grande giufta il carattere del tumore. Se è un 
femplice fpermatocele, puoffi ottenere la rifoluzione 
coi convenienti rimedj^ ma fe è un farcocele non vi 
fi può foventi rimediare che colla amputazione della 
parte, fenza di che il male potrebbe degenerare in 
carcinoma* e quello è lo fiato il più cattivo a cui 
polTa pervenire la malattia. 

Cura. 

Siccome la rifoluzione dell’infiammato tefiicolo I 
l’efito il più favorevole, nulla fi deve ommettero 
per ottenerla. I più dicevoli rimedj dacché appare 

F I 

(/) Rifliiffo dell’ nmor morbifico di fuori in dentro: 
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!’■ infiammazione , fono la dieta il ripofo le reiterate 
cacciate di fangue le bevande diluenti i clifteri i fé- 
micupj. Si applicheranno nel medefimo tempo falla ' 
parte topici rilafcianti; ma fra i medicamenti che ' 
plTedono tale proprietà è uopo efcludere quelli 
compolH di foftanza cralfa, mentre oturando i^pori 
delio fcroto, ed impedendo con ciò la trafpirazionc 
procurerebbero piuttofio una maggiore infiammazio- 
ne e confeguenternente una facilità a fuppurare. In 
quello calo fi fervirà con maggior fuccefo di un cata- 
plafma fatto colla metà di mollica di pane, e colla 
metà di farina di linfeme cotti nel decotto’di radi¬ 
ce d’altea. Qiiefio cataplafma farà foftenuto da un 
fofpenforio bene adattato che terrà i tefticoli rialzati 

alfine che il loro pefo non fianchi di foverthio il 
ebrdone dei vafi. 

Qpando la infiammazione comincia a diminuire 
molti pratici purgano reiteratamente ed applicano 
filila parte rifolvemi fiimolanti colla intenzione di 
facilitare la rifoluzione- dell’ ingorgamento ■ ma 
è confermato dalla pratica che cotaì metodo rinnuo- 
va roventi la infiammazione e la degenera in uno 
feirro, imperciocché gli umori che vf fono conte- 
nufi avendo fofferto per lungo tempo l’azione di un 
cccefiivo calore, perdono di loro fluidità. Devcfi 
immaginare, che fino a tanto che vi rimane nella 
parte un principio d’irritazione quantunque i finto¬ 
mi della malattia fieno diminuiti, i foccorfi dell’ 



Sweduwur propone in quello cafo un mollitivo cataplafma af- 
fine it. p tere richiamare Io Icolo , e per ciò ottenere con ma-ei. re 
ficurezza propone una larga dofe di oppio, o veramente diS un 
lavativo co,..pollo con egua e quantità d’ olio di 1 nfe^ ed /coi» 
d 0 zo con ima fuffic.ente dofe di laudano, e replicarlo fe convTe- 
ne conliglia pure, oltre una rigorofiflìma dieta, di efporre le pi ti 
si vapore dell acqua o del latte caldo due o tre volte al sriorno^ pIt 

iVac‘'ii;Uirftcer" diLpegilli 
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arte deggiono effere diretti a rilafciare 'fempre più 
i folidi e ad eftinguere intieramente il fuoco della 
infiammazione il quale è fempre pronto a riacccn- 
derfi allorché s’irrita la parte coi topici ftimolanti 
o coi purgativi j ed egli è perciò che abbifogna con¬ 
tinuare il cataplafma lopra defcritto quafi fino a che 
l’inzuppamento dei tefiicoli fia intieramente dilfipa- 
to. Non bifogna efiere corrivi a purgare gli amma¬ 
lati* balla il prefcriverli un metodo convenevole ed 


a quello modo fi rillabilifce quali fempre lo fcolo 
gonorroico ^ la cui fopprelfione era fiata caufa di 
tutto il male con pericolo di lue. 


I Allorché non fi amminillrano nel fuo principio i 
i mezzi indicati la infiammazione dei tellicoli può ter- 
ì minare colla fuppurazione • Qiiando quello termine 
■ è decifo, il miglior topico che applicare fi polfa 
I filila parte é lo llelfo cataplafma già prefcritto. Si 
( riconofce dalla fluttuazione il luogo che ha fuppura- 
i to, il quale prima di aprirfi, afpcttare bifogna che 
> una buona parte del tumore fia fufa, e la pelle fia 
I aflbttigliata. Arrivato l’afceflba tale fiato fallì l’aper- 
I tura col billourì. Comunque metodica fia la cura di 
I quello afceflb, l’ulcere rimane fpelfo fillolofaj a più 
I forte ragione il medefimo accidente fuccede quando 
I la malattia è fiata negletta; o maltrattata. Quelle 
j fillole fono non di rado accompagnate da tallolìtà ■ 

I il tellicolo ed il cordone dei vafi rimane gonfio, e 
; duro, e ne forte per l’apertura della fiftola una ma¬ 
teria ora purulenta ed ora chiara. Qualche volta lo 
fcroto è pertuggiato di piccoli buchi, e fe ve ne ha 
alcuno che fi cicatrizza fe ne formano degli altri con 
piccoli afcefli, i quali fi rinnuovano di tempo in 


tempo. 

Per ottenerne la guarigione bifogna cominciare 
dal curare gli ammalati colle frizioni attefa la caufa 
primaria del male. S’incontra non di rado in tali 
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circoftanzc, che le preparazioni, l’ufo del mercurio 
ed i molli cataplafmi applicati fulla parte baftano 
per fondere le durezze e diffipare i gonfiori di mo- 
do, che le fiftole guarifcono di per fe • ma fe il 
vizio locale refifte a quefti mezzi per le molte callo- 
fità, e per la difpofizione dei feni, fi toglierà col bi- 
fioun, o fi 'adopereranno i cauftici per diftrugoere 
gli ofiacoli che fi oppongono alla cicatrice d’elle 

iilrole. 


Quando il gonfiamento del tefiicolo e del cordo¬ 
ne fpcrmatico è troppo confiderevole, l’infiamma, 
zione delle parti termina per gangrena. Avvi una 
eaula particolare che può dar luogo a ciò e che, cfi- 
ge molta attenzione, è la Inettezza e rioidezza 
dell anello dedl' obbliquo efterno che compnme c 
{trozza il cordone dei vafi divenuto già gonfio per 
ingorgamento del tefiicolo. Ora fi comprende che 
lo ftrozzamento fatto dall’anello deve tanto più ere- 
feere quanto che il gonfiamento del cordone diviene 
piu confiderevole • di modo che il ritorno degli u- 
mori efiendo intercetto da fimile ofiacolo la par¬ 
te cade necefìTanamente in gangrena. Si ’può pre- 
vemre lo iirozzamento prodotto dall’anello colle cac 
ciate di fangue reiterate i molli cataplalmi i femi- 
cupj. Ma fe con cflì non fi ottiene prefio il rila- 
fciamento dell anello, e la libertà del circolo nel 
cordone dei vafi non bifogna efitare ad operare co- 
me nella bubonocelc che confifie nello sbrigliare col 
bifioun la parte che forma lo firozzamento. Che fe 
non il è potuto cori ciò prevenire la ganorena o fe 
cagionata dall’eccefib della infiammazione''e dall’in 
gorgamento del tefiicolo ella ha fatto progrefii sì 

rii- impedirla!^ nieffari. 
lono .lloi. le incifioni opportunamente fatte per 

dmmpegnare la patte, e fe effe non bafiano pcvli^ 
WJtiiic il male, fiifo^na determinarfi all’amputazio- 
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He del tefticolo per impedire che la gangrcna fi c« 

fìenda fimo al ventre feguendo il tragitto ^del cordo¬ 
ne dei vali. 

La infiammazione del tefticolo può degenerare co¬ 
me già diflì in un tumore duro e fcirrofo. Queftó 
tumore può avere diverfi caratteri, che efigonó par¬ 
ticolari rifleffi. Quello che fi chiama fpermatoccle è 
qualche volta flifcettibile di rifolùzioiie, è puoffi ot¬ 
tenere quefto^ termine favorevole coll’ applicazione 
fulla pc^te dei dicevoli rifolutivi, e foprattutto colle 
frizioni, imperciocché occorre foventi volte di fal- 
vare il tefticolo con queft’ultimo mezzo quantunque- 
fembraffe eflere in uno ftato difperato. Voglio a 
quello propofito riferire i configlj dati da Petit ad 
un malato che fi trovava nel medefimo cafo. 

Un tale di circa qUarantunanni fu attaccato da 
ventifei anni addietro da una gonorrea curata afta! 
metodicamente; ma avendo poco tempo dopo ecce¬ 
duto nel bere gli fopravvenne un nuovo ìdolo, il 
quale effendo ftato folfermato colle aftringenti inie¬ 
zioni fi depofe fui tefticolo che rimafe più groffo 
che nello ftato naturale. Il malato ebbe una feconda 
gonorrea circa dieci anni dopo la quale fu curata 
nel medefimo modo che la prima; per confeguenza 
gli fopraggiunfe un nuovo tumore allò ftelfo tefti¬ 
colo fenz’avervi però dato motivo. Non pertanto 
non n’ebbe alcuna confeguenza incomoda dopo que¬ 
lli due accidenti; ma dieci mefi prima del confulto 
effendofi foverchiaraente affaticato nel ballo, il tefti¬ 
colo fi gonfiò più confiderevolmente, il fuo volume 
fi approlfimava a quello d’un uovo d’oca non alte¬ 
rato nel Colore, ed indolente; i Vàfi fperm;atici era¬ 
no defli pure alcun poco gonfiati e duri fino preflb 
air anello. In villa di quella fpofizione fi pregò Petit 
di dire il fuo fentimento fulla natura dell’ incomodo 
e dei rimedj convenevoli a farfi; foprattutto fi cer- 

F q 
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cava di fapere fe potevafi guarire la malattia fenza 
venire alla operazione. Ecco la rifpofla di quello 
celebre Chirurgo. 

„ Sì tratta principalmente di fapere fe fi può gua¬ 
rire la malattia del tefticolo fenza tagliarlo. E’ uopo 
prima di tutto decidere fe le gonorree non hanno 
portato la lue al malato. Il modo col quale fono 
effe Hate curate, il ritorno della fcolazione, dopo 
l’eccelfo del bere, la caduta della gonorrea fui te¬ 
fticolo, le iniezioni aflringenti delle quali fi è fer- 
vito per fopprimere lo fcolo; un altra gonorrea ca¬ 
duta fui medcfimo tefiicolo che è fempre rimafto 
più grotfo e piu duro che nello fiato naturale^ fi¬ 
nalmente l’accrefciuto tumore dopo dieci meli, tut¬ 
to ciò mi fa credere che il malato abbia la lue, e 
che non vi fiano altri rimedj a farli attualmente che 
la cura regolare ed efatta quale conviene ad una lue 
di quella Ipecie. Rifpetto al tumore del tefiicolo bi- 
fogna guardarfi bene di operarlo, mentre ciò fareb¬ 
be peri^lofo non folo perchè il veleno di cui la per- 
fona è contaminata farebbe un oftacolo alla guarigio¬ 
ne, ma ancora perchè il gonfiamento dei vafi fino 
all’ anello, e forfè più lungi non permette che s’in¬ 
traprenda una tale operazione, la quale converrà fol- 
tanto dopo amminifirate le frizioni fe quelle non 
avranno ballato a fondere il tumore del tefiicolo; 
mentre fi può ancora fperare che elfe dilfiperanno 
l’ingorgamento de’vali fpermatici. 

„ Rifpetto al tumore del tefiicolo io non poflb 
caratterizzarlo ai fegni riferiti nella memoria; piut- 
tofio lo crederei uno fpermatocele che tutt’altro* ma 
bifogna vederlo toccarlo per giudicarne fanamente. “ 

Non faprei inculcare fufficiente cautela ai giovani 
Chirurghi riguardo all’amputazione del tefiicolo in 
cafi firnili a quello da me riferito. Quella parte è 
troppo effenziaie all’uomo per determinarfi così di 
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leggieri a levarla : è uopo fenipre tentare la rifolu- 
zione coi mezzi indicati nella rifpofta di Petit: ma 
vi fono altri cali i quali efigono aflblutàmente Tope* 
razione e nei quali i pratici più prudenti non han¬ 
no giammai elìtato a farla* ed è allor quando il te- 
flicolo minaccia di degenerare in carcinoma. Si fono 
veduti morire molti ammalati perchè i chirurghi 
anno troppo indugiato in quella circollanza. Io ri¬ 
metto i lettori ai trattati delle operazioni nelle quali 
s’iiifegna il modo di amputare quella parte. 


Gonorrea ojlinata. 

Tutte le gonorree non fcorrono fucceffivamente i 
loro diverlì periodi. Le une ceflano di colare per 
foppreffione o per metallafi * altre colano per intieri 
anni, ed è di quell’ ultima fpecie che qui fi parla . 
Voglio efporre le cagioni che ponno dar luogo a 
quello accidente, e nel medefimo tempo i mezzi di 
rimediarvi. 

Petit fu confultato per un tale che prefe una go¬ 
norrea la quale fi dichiarò fe non un mefe dopo 
avere giacciuto con donna pubblica. Riferirò il con- 
fulto più ellefamente parlando della diagnofi della lue : 
qui folo parlerò dei rimedj confìgliati da Petit al 
malato per lo fcolo di ollinata gonorrea. 

„ Per ottenere la guarigione, ei dice, bifogna 
dare i bagni dopo avere preparato l’ammalato colla 
flebotomia e colla purga . Si daranno i bagni due volte 
al giorno d’acqua fontana a un moderato calore, li 
quale non inclini nè al freddo nè al caldo * prenderà 
entrando nel bagno fedici once di fiero di latte 
chiarito, unendovi un oncia di firoppo violato jfor- 
tendo dal bagno fi metterà in un letto ben rifcaldato 
per due o tre ore, bevendo in quel mentre un bro¬ 
do di vitello alterato colla cicoria lattuga borragine 
e bugloffa, F 4 


Gomma ùfimata, 

j, Per bevanda ordinaria beverà una tifana fatta 
colla gramigna liquirizia ec. ed in ciafcuna pinta fi 
fcioglierà una mezza dramma di falnitro depurato, 
dandone due pinte almeno per giorno fino a che du- 


rano i bagni. 


„ L ordinario cibo farà la zuppa il bollito l’ar* 

fofto di carni bianche le conferve di pomi di peri eC. 

fi afterrà da ogni intingolo carni falate latticini ec: 

manterrà fciolto il ventre con alcuni criftei, ed in- 

• citerà il fonno collo fciloppo di diacodio fe non foffe 
abbaltanza placido. 

„ Dopo quindici bagni fi purgherà colla caflìa 
manna e fal^ vegetabile ; riprendendo in fcguito i ba- 

j • interruzione fino al nu- 

? r ° 1. ì* ° fopportarli, purgan* 

dofi alla fine collo fieffo medicamento. 

^ Dopo 1 bagni cambierà la tifana . La conveniente 
in quel tempo dey’ effer fatta colla china dolce e la 
lalla panila di ciafcheduna un oncia bollita in quat¬ 
tro pinte d acqua a riduzione della metà : fi beverà 
la iMttina prima del pranzo e la fera innanzi cena. 

„ Quando quella tifana farà fiata prefa per un mefe 
purgandofi dy tempo in tempo prenderà dieci gocce di 
ballamo copaiva la inattina ed altrettanto la lera fem- 
pre prinia del mangiare. Avendo ptefo per quindici 
giorni , di quefio^baJfamo, bifogna purgarli come fo- 
pra o gettarli all ufo del latte tagliato con un terzo 
1 acqua feconda di calce per un mefe purgandofi 

ogni otto ài; dopo di che fi palferà alle^acque di 
Forges o ad altre limili. ^ 

„ Finalmente fe a fronte di quella cura la malat- 
tia non è ancora terminata bifognerà ricorrere alf 
o delle candelette per difiruggere le callofità dell’ 

occorri ragguaglierà di ciò che farà 

compofizione di elfe e fui modo di applic^arle' Dopo 


1 



Gonorrea ojlmata', 

tutti qucftì nmcdj fi fapi"a come decidere del carat¬ 
tere della malattia, e fe neceffita o nò ricorrete al¬ 


le frizioni per ^^uarirla. “ 

Quello confulto può fervire di efempio nella con¬ 
dotta che devefi tenere in quelle antiche gonorree 
ribelli agli ordinar) rimedj. Avvi Tempre luogo a 
prcfumere che abbianó apportato la lue e che fi fia- 
no folferttiatc a motivo del veleno trapafiato nel 
fangue; ma ciò non pertanto prima di ricorrere al¬ 
le frizioni, bifogna Tempre tentare di guarire la 
malattia colla cura meno difpendiofa e di minoro 


apparato. 

Qualche volta il vizio locale fi riduce a poca 
cofa^ lo fcolo non dura più a lungo del tempo ne- 
celfario e non è foppreflo che dal cattivo regola¬ 
mento deir ammalato o dall’ ufo dei rimedj acri c 
{limolanti, i quali rinnuovano di tempo in tempo 
la infiammazione e rendono lo fcolo più abbondan¬ 
te e di cattivo carattere. Queft’effetto dipende dalla 
irritabilità naturale alle parti della generazione, 
la quale in alcune perfone è così confiderevole che 
la menoma caufa ftimolante rifveglia in effe 
un movimento infiammatorio che perpetua la go¬ 
norrea. Allora fe fi vuole impedire che il male non 
faccia progreffi più pericolofi, bifogna vegliare fal¬ 
la condotta del malato e prefcfivere rimedj dolci ©• 
calmanti. Io ho terminato fpeffo tali gonorree folli-- 
tuendo ai purganti ed agli afiringenti che oflinavafi 
d’adontare per inarridire lo fcolo, femplici bevan¬ 
de rinfrefcanti di fiero di latte, prefo mattina c 
fera , il licore anodino dell’ Hoffmann prefo nei 
metterli a letto, la polvere temperante di Sthal 



polveri fotto quello nome ordinariamente fi fpacciano } 
i una chiamata polvere temperante bianca , l’altra roffa : la prima 
e compofta di taitaro vitrioiato crifcallizzato e di nitro purilEmo-: 
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Gomma ojìtnata . 

alla dofe di ventiquattro grani due volte per giorno ) 
e foprattutto i bagni domeftici. I [ 

La gonorrea fi fopprime ancora nei due feffi a i 
jmotivo di un vizio affai pericolofo, sì per il fifico, i 
come per il morale; voglio dire la manfirupazio- ( 
ne: ho vifto’ in alcuni continuare lo fcolo per più j 
.anni a motivo di quella fola caufa, la quale altron- i 
de può produrre accidenti funefiilfimi. I malati dif- \ 
fìcilmente confelfano quella loro debolezza. Le ri- i [ 
cerche medefime che fi puonno fare fu tale propofir ; 
to efigono molta circofpezione ; ma gli è certo che 
quella incontinenza è una caufa frequentilìima dell^ s ; 
ollinatezza della gonorrea e dei confecutivi acci- | 
denti. I 

Ho mentovato una fpecie di gonorrea nella 
quale lo fcolo è fopprelfo prima che l’ingorgamen- | 
to delle parti fia intieramente dilfipato . Allora la j 
malattia pare terminata, imperciocché non vi rimar i 
ne alcun fintoma che la caratterizzi ; ma ella ripul¬ 
lula quando qualche cagione determina di nuovo fa- | 
zione del fuo principio. Il germe di una tale gOf ; j 
norrea può fulfillere per più anni, nel cui fpazio lo i , 
fcolo ricompare una o più volte;. Mal a propofito | 
prendefi taf ora ciafcheduna di quelle innovazioni ; 
per una nuova gonorrea . Spelfo lo fcolo ritorna 
fenza che 1’ ammalato fenta nè calore nè dolore d’o- 
rina e non dura ordinariamente che otto o dieci ’ 
dì; egli non è fempre un carnale commercio che 


parti e'^naìi ; la feconda di tartaro vitriolato crìftallizzato di nitro 
depurato: ana oncìe quattro: cinabro artificiale dramme tre: fi 
uoifeano alBeme fottilmente polverizzate: Si crede polTedano quefte 
polveri virtù aperitiva diuretica antifpafmodica : fi efibifcooo alla 
dofe di venti trenta grani uno o due volte per giorno : Si avverta 
che molte altre compofizioni fi Tpacciano fiotto nome di quefta pol¬ 
vere, ed alcuni p e cri aggiungono le pietre di gambaro il corali® 
la madre perla l’arcano dupplicato rantimouio diaforetico ec. 




Gononta (fiìnata* 

lo promove ^ un ecceflb nel bere un violento efer- 
cizio ballano per farlo rinafcere. 

Le ragioni che portano una gonorrea per così 
dire, periodica, dipendono da che l’infiammazione 
non fia fiata abbafianza potente di fondere c difim- 
pegnare intieramente le parti affette, col procurare 
un’ abbondante fuppurazione • o veramente da che 
fia fiato fofpefo o foppreflb lo fcolo con rimedj 
allringenti. Nell’ uno e nell’ altro cafo gli umori 
arreftati nelle glandolo fermentano interpolatamente 
o per una loro propria qualità o per l’azione di 
una caufa accidentale; ciò che fiabilifce un nuovo 
fcolo, il quale dura piò o men lungo tempo. 

Gli è raro che- in quelle gonorree il veleno non 
fi fia introdotto nel fangue nelle ripetute foppref- 
fioni dello fcolo, e non abbia confeguentemente pro¬ 
dotto altri fintomi caratterifiici della lue; Così è uo¬ 
po Tempre ricorrere alle frizioni. 

Avvi un altra fpecie di gonorrea che appare di 
poca interelTenza nel fuo principio e che non pertan¬ 
to dura affai tempo ; ed è quella che fi manifefta 
con poca infiammazione. Ella non cagiona da prin¬ 
cipio nilfun dolore; tutti gli altri fintomi fono po¬ 
co evidenti; e lo fcolo piìi fierofo che purulento 
annuncia un ingoraamento piti edematofo che in- 

nammatorio. 


Quefto fiato può dipendere dalla cofiituzione dell’ 
ammalato, di cui le parti folide naturalmente rila- 
feiate e poco irritabili, fono meno fufcettibili di 
produrre una viva infiammazione; o veramente dal¬ 
la poca attività del Veleno che ha prodotto la go¬ 
norrea, e che non ha eccitato che poca irritazione 
nelle parti. Allora gli è raro che non fi fia obbli- 


gato alla fine di 
ni, mentre la o 


li trattare gli ammalati colle frizio- 
ofiinatezza degli fcoli facilita l’intro¬ 


duzione del veleno nel fangue. 


Gonorrea ojlmata'. 

Oltre le caufc annunciate che oflinata readon# 
una gonoiTea, altre ve ne fono dipendenti da par- 
ticolari affezioni. Qualche volta può nafeere dalle 
emorroidi [t). Le morici fi producono da un morbofo 
principio fituato nell’efiremità dell’inteftino rettole 
che attraendo verfo quelle parti il fanguc contenuto 
nei Mali capillari, promove una eferezione fanguigna* 
produce tubercoli roffi e dolorofi. (*} Ora qhello 
giro degli umori fi trasferifee qualche volta fui ca* 
naie dell uretra per la vicinanza delle parti, e pro- 
voca fempre più lo fcolo gonorroico di già llabilito. 

Ma VI è un altra caufa indipendente dal miafma 
vener^, la quale rende più fpeljb che non fi cre¬ 
de, oltinata la gonorrea- ed è lo llcffo principio 
erpetico che produce alle volte il gonfiore dei tefti- 
coll , come abbiamo detto più fopra. 

Diffatti fi vede che nella gonorrea l’irritazione 
eccitata nel canale dell’ uretra dal veleno venereo , 
Vi attrae infenfibilmente quel principio morbofo 

^ a intertiene lo fcolo fino a che 

reita Mìato in quelle parti; ciò è quanto la fperiein 

za mi ha dimollrafó; mentre offervai che molti di 

coloro ai quali rimafe un ollinato fcolo dopo la 

gonorrea, avevano da prima avuto delle erpeti che 

Icomparvero; laonde arrivai ad inarridire la for^cn- 

te elio fcolo collo llabilire una derivazione al 

braccio per mezzo della feorza di garou (k) attraen- 


rbo ìa j J prqiofito h Difs. di Eyhdcllio : de hàemou 

rJf merhos -verenAo-nim nphi-ndi/ìac's Jniulcntihus . 

"isteria del reumatifmo o dell’ artritide può effenf 

P u e P^ftì genitali, e promirvi uno fcolo apparentemente 

gonorroico e ‘ì'e^tlere i piu accorti pratici , onde meVita di effet 

letta la Dls di Muray : de Materici artbriticii ad 'uerenda aherante', 

riportata nel Delectus opafculorum medicorum Voi, II. del Celebre 

^ arricchita da ìiitcrefìTanti a^^riun^e. 

t>A pubblicati fu divcrlì punti di Fifiologia di 

Pi^tologia e di Terapeutica . ^ 

(/èj II Garou, chiamato da Gajfare Bavitio tt l^&yrnef&yzia 
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GonoYYea ojlmata • 

do cftcrnflnicfìtc 1 uniore che ne lo màntcncvci * ri- 

ferirò a tal propofito un particolare efempio afla fi. 
ne del trattato. 

) Finalmente la gonorrea è Tempre piu oftinata nel- 
; le donne attaccate dai fiori bianchi. Si è allora che 
) è facile il confondere le due malattie , e le donne 
ponno lufingarfi tanto più facilmente filila natura di 
, un tale fcolo, che ponno anche per un affai tempo 
continuare a preftarfi ad un uomo lenza comunicar» 
gli verun male. In £ uefto calo non bilogna vantarli 
, di volere foffermare lo fcolo con qualunque fiafi ri¬ 
medio, ma bensì fi deve medicare la perfona colle 
frizioni per ifpogliare la materia dello fcolo dal 
veleno che la rendeva contagiofa. (^j 


foìUs lini , e da Luineo Daphne Gntdium folìis linearibns lanceolath 
acunnnuUs^ e un arborccllo , la cui radice è lunga groiTa dura le- 
gnolii grigia o rolEccia al di fuori bianca al di dentro , coperta d’una 
ftorza dcufa torte e tenace ; di fapore da prima dolce poi acre ar¬ 
dente e cauftico: getta un tronco fpeffo groffo come un pollice alto 
un piede c mezzo 0 due piedi divilo in parecchi rami minuti diritti 
riveltiti di foglie fernpre verdi molto raffomiglianti a quelle del li- 
iio , ma piu grandi più larghe ed aguzze, un po’ vifchiofe al tatto : 

I fioii nafcono alla iommita dei rami ammaffatì parecchi infieme co¬ 
me in grappoli piccoli bianchi formanti ciafcuno un tubo cilindrico 
chuilo nel fondo, fpanto nell’ alto o tagliato in quattro parti oppo- 
Ite ni croce con otto Itami ritondi nella cima ; a quelli Lri fiicce- 
iiono dei frutti groili preffo poco come quelli del mirto , più lunsrhi 
ovali carnoli pieni di liicco, verdi nel principio, poi roffi eoine^il 

nera tnslungo coperto d’ ima pellicola 

® ""a follanza o midolla bianca 

di u . giiflo ardente: (lueflo arbofeello crefee naturalmente in Italia 

nella Provenza e nella Lingnadoca nei luoghi baffi diro- 

pati incolti Icofceiì tra i cefpugh vicino al mare; fiorifee in Luglio; 

II coltiva nei giardini. 

1 ‘’r V" purgante violentiffimo . Noi ufiamo fo- 

cmulte la Icoiza dei rami, come fnffidiaria delle cantarelle, prefe- 

effe onlinate‘*^ Soddisfa alle ftelTe indicazioni nelle quali fon» 

'olet vohH f leVeri 

de > co er i r ' ^ les effets 

v /'ì M ec. LietUaud . 

tato fovX che riunirà alla fine di quefto trafc^ 

t dello feoh ^er la ?uL 

ut 11 iGnmbia ieventi per gonorrea^ 
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CAPITOLO IV. 

Della Stranguria venerea, 

K 

U Na gonorrea che dura lungo tempo, produce 
fpeffb agli uomini la flranguria venerea. E’ 
quello un punto di pratica , fopra di cui, alcuni j ' 
anni fono, fi è molto difputato dai Chirurghi. Per. | ] 
r addietro fi curava comunemente la flranguria ve- i 
nerea con rimedj fovente inutili non che pericolofi, 
o con operazioni crudeli Verfo quell’ epoca, Daran 
usò di un metodo piu dolce per curare tal malat¬ 
tia , e fu colle candelette fuppuranti : egli non è ’ i 
l’inventore, mentre fi legge in antichilfimi Scritto- i 
ri formolarj di fiffatte candele, colle quali fi fono . I 
guarite affai tempo prima di lui ftrangurie le piìi ; | 
ribelli, come dirò fra poco* ma tal metodo era i ] 
abbandonato, e non fi avvide della fua utilità fe i i 
non quando Daran pubblicò c magnificò i fuoi 
fucceflì. 

1 

Cagioni della Str auguri a . j - 

! * 

Le cagioni proffime della flranguria venerea fono , i 
tutto ciò che può riflringere e chiudere il canale 
dell’uretra o’I collo della velfica. Quelle caufe' fo¬ 
no , fecondo i pratici, o carnofità o efcrefcenze al- : i 
zatefi dalla fuperficie delle ulcere: un gonfiamento ! ■ 
varicofo d’una porzione dell’uretra, un fcirrofo gon- | 
filamento del veruraontano o della proflata, dure c | < 
fitte cicatrici, ulcere divenute callofe, finalmente la 
llrettezza d’una porzione del canale dell’uretra con¬ 
tratta . 

Ma tutti gli Autori convengono dell’efiflenza di 
quelle cagioni, o per lo menò credono le une molto 
più frequenti delle altre. Rifchiarirò quello punto | 



t 




Della S tv anguria venerea. "" 
teorico pili che mi farà poflìbile, prima colla ra- 
ione di fatto riferendo ciò che la fperienza può in- 
egnarci rifpetto alla eiìftenza di quelle caufe j ed in 
feguito per la ragione di diritto, efaminandone il 
rapporto ch’effe ponno avere coi fenomeni ofl'ervatì 
nella malattia. 

In ogni tempo fi fono confiderate le carnofità o 
le cfcrefcenze che puonno follevarfi fulla fuperficic 
delle ulcere dell’uretra, come la fola, o per lo me¬ 
no come la piò frequente cagione della llranguria 
venerea, ma l’efperie'nza dimollra tutto il contra¬ 
rio . Molti pratici e particolarmente Petit hanno 
aperti molti cadaveri d’uomini morti colla fopra 
deferitta malattia, e non vi trovarono giammai in 
tutta la eftenfione dell’ uretra, veruna eferefeenza ca¬ 
pace di opporfi al palfaggio delle orine. Ciò non 
pertanto Daran ha creduto di dovere adottare l’opi¬ 
nione de^li antichi • e foftenne che le carnofità era- 

^ j ^ ^ 

no la piu ordinaria cagione della llranguria vene¬ 
rea . Dopo avere citato uno o due fatti i quali pruo- 
vano poterfi formare delle carnofe cfcrefcenze nel 
canale dell’uretra, ei da pel più ficuro tellimonio 
della fua opinione la felfantefima quinta olfervazione 
della fua Raccolta dei certificati . 


Un uomo di felfanta fette anni aveva riportato 
venti anni prima una gonorrea virulenta che curò 
da fe medefimo, e da cui fi avvilò di elfere perfet¬ 
tamente guarito in ventifei giorni. Sedici anni dopo 
ei riconobbe il fuo inganno per uno fcolo purulento 
dirhiaratofi da fe medefimo. Due anni dopo le ori¬ 
ne fortivano con ardore e dolore, ed il male creb¬ 
be a tanto ne’ fei mefi feguenti, che dappoi le orine 
non fortirono che a guifa di filo e foventi a llilla 
a llilla con infoffribili dolori ; vi fi aggiunfe anche 
la incontinenza. Daran efplorò il malato ed incon¬ 
trò un oliacelo che chiudeva quafi del tutto il ca- 
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naie dell’uretra* appena dapprincipio la candeletta | 
poteva penetrale tre o quattro o cinque linee in la. 
Finalmente coll’efficacia delle candele eflendofi ba- 
ftantemente fufa la efcrefcenza (tale è l’cfpreffione i 
dell’Autore) ella fi trovò avere quafi tre traverfi di 
ditò di lunghezza ec. 

Non fi comprende con certezza che 1 ’ imbarazzo 
dell’ uretra in quello ammalato fofie piuttofto una | 
carnofita che un altra fpecie di oftacolo. Daran non 
vide già la carnofità* non potette fofpettare di fua 
efiftenza che col mezzo della candela foffermatafi nell’ 
alTegnato luogo, e che provocò una abbondante fup- | 
purazione* ciò che ugualmente fuccede in tutti gli j 
altri cali, nei quali non vi fiano fungofe efcrefcenzc ; 
nel canale. Ora egli è in villa di quelli fatti che , 
1 Autore decife fenza riflettere alla natura dell’imba- i 
razzo dell’uretra j* parve che i fuoi occhj foflero col- ! 
locati nell ellremità delle fue candelette. In tutte le 
fue oflervazioni egli indica con una mirabile preci- 
fione non folo il luogo occupato dall’ ©llacolo, ma 
la fua natura ancora e tutte le circollanze che l’ac¬ 
compagnavano . Ora era un ulcere rotondo od ovale 
lateralmente pollo innanzi o indietro del verumon- - 
tano * ora quell ulcere aveva i fuoi labbri uniti o 
alcun poco follevati : ei riconofceva colle fue can- ! 
delette non folo l’efillenza delle carnofità, ma la | 
figura loro ancora; ei dillingueva egualmente le ul¬ 
cere dei canali efcretorj delie veffichette feminali ' 
da quelli della proflata ec. Tali fono pertanto le i 
oflervazioni le quali meritarono i fuffragi dai più 
riputati maellri dell’ arte, tranne Petit^ Ì 1 quale 
non volle mai fofcriverfi a fiffatti errori. 

L’aflerzione di Daran rapporto alle carnofità non 
dcv’ effère dunque riputata per da tanto. Sharp (’^), 

Chirur- 



Ricerche falla Chinirgia . 
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Della Str anguria 'Venerea .. 

Chirurgo inglefe ha voluto convincerli da lui mede- 
fimo fe quefte carnofità erano la caufa ordinaria 
della ftranguria venerea; egli ha aperto molti cada¬ 
veri d’uomini morti da quella malattia . In uno 
trovò preflTo del veruraontano un filamento che an¬ 
dava traverfo dell’uretra e che aveva impedito che 
più in là penetrafle la candeletta. In un altro ei 
trovò limili filamenti, dei quali uno aveva nove lì¬ 


nee di lunghezza^ egli era attaccato colle fue due 
eftrcmità feguendo la direzione del canale lenza tra- 
verfarlo. In un terzo cadavere rinvenne una piccola 
eferefeenza ondeggiante che raflomigliava ad una del¬ 
le valvole tricufpidali del cuore • ciò che fembra pro¬ 
vare, aggiugne Sharp che l’opinione delle carnofità 
Bon è deftituta affatto di fondamento. 


^ Non fi può infatti negare che hon fi poffano ri- 
'I alzare fulla fuperficie di un ulcere dell’uretra alcune 
I carnofe eferefeenze; nè pretendo di diflìmulare che 
!' non vi fiano alcuni efempj; ma accordare bifogna 
^ ancora che tutte le ricerche fatte a quello propolito 
^ fui cadaveri, tendono a provare che quelli cafi fono 
f ellrcmamente rari o per lo meno che quelle efere- 

* feenze a^quillano di rado un volume capace di ottu- 
I rare il canale e di accagionare deffe fole una fop- 

prelfione di orina ^ mentre quelle fiate offervate da 
> Sharpy non potevano produrre tali effetti, mentre 

• non erano che filamenti o piccole follevazioni trian- 
I golari c mobili, non capaci d’intercettare il coi-fo 
' delle orine. 


1 Gli Autori i quali hanno negata la opinione delle 
i carnofità, credettero che la caufa più frequente della 
firanguria venerea folle il gonfiamento del teffuto 
fpugnofo dell’uretra. Efli immaginarono che un ul¬ 
cere in quello canale avendo roficchiato e diftrutto 
la membrana che lo tapezza internamente, i vali che 
formano il fuo teffuto, fi gonfiano, fi fanno vari. 

e 
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cofi nella eflenfione che non è più foftenuta da que¬ 
lla membrana, ed oppongono per ciò un oftacolo al 
corfo delle orine. Ma tal caufa non è con fufficien- 
te chiarezza dimoftrata come s’immagina; mentre 
nel gran numero dei cadaveri aperti per ifcoprire la 
cagione della flranguria, fi avrebbe trovata qualche 
traccia di limile gonfiamento; fi vedrà altronde fra 
poco che quella caufa | non ha un rapporto cosi efat- 
to coi^ precipui fenomeni che fj oflervano in tale 

malattia. 

Nelle inveterate gonorree la glandola proflata fi 
gonfia qualche volta llraordinariamente e faffi fcir- 
rofa. In quello flato ella comprime il collo della 
vefcica che abbraccia in parte e fi oppone perciò alla 
fortita delle orine; ovvero ella llrozza kxparte col- 
la contrazione del fuo sfintere e produce perciò l’in¬ 
continenza dell’orina. Quella cagione della flranou- 
ria è riconofeiuta per una delle più ordinarie^ e 
quatid elfa elillc, la fi fcuopre con fegni altrettanto 
più certi che evidenti: allorché s’ introduce una 
candela nell’ uretra, ella fi ferma al collo della ve¬ 
fcica; toccando il raffe dalla parte del podice, , vi fi 
fente una profonda durezza. Se s’introduce un dito 
nell’, intellino retto , fi trova 1’ intellino comprclfo 
per lo fporto della glandola e la comprelfione ob¬ 
bliga qualche volta i malati a fare i medefimi sfor¬ 
zi tanto per ifcaricare il ventre che la vefcica. 

Si annovera ancora fra le caufe della flranguria 
venerea il gonfiamento feirrofo del verumontano, e 
le ulcere delle ellremità de vafi eferetori della pro¬ 
flata e delle vefeichette feminali, allorché i lembi fi 
fono fattt callofi, o che vi fi è formata una cicatrice 
dura, od un obice ehe impiccolifce e chiude il ca¬ 
nale in quello luogo, Quando parlerò dei fintomi 
della llranguria, fi vedrà _ ciò che devefi penfare di 
accidenti confiderati come cagione di tai ma- 



D?lla Stranguria venerea» 

lattie . Finalmente S^arp parla dì un altra caufa 
molto più frequente, fecondo lui, delle altre; ed è 
una fcmplice contrazione o coftrizione dell’ uretra, 
di una piccola porzione foltanto di quello canale, 
o di una confiderevole lunghezza od anche di tre o 
quattro luoghi diverfi. I fintomi prodotti da cotelle 
contrazioni fono i medefimi che quelli originar] da 
altri oftacoli dell’uretra; cioè a dire una diffuria o 
difficoltà di orina; una flranguria o voglia continua 
d’ orinare; ed una ifcuria o totale rattenimento 

d’orina. 

Qiiefta malattia fecondo la rifleffione dello fleffio 
Autore non è aflblutamente propria dell’uretra; ma 
ella è di rado prodotta da altra caufa che da una af¬ 
fezione venerea. Si fono veduti alcuni malati, nei 
quali rinteftino retto era contratto prelfo il podice, 
ed in taluni era ridotto a tanto che la fua cavità 
non ammetteva una penna da fcrivere. Petit parla 
in uno de’-fuoi confulti che riferirò altrove, d’una 
Signora a cui tutta la vulva era sì contratta e”^ ri- 
fìretta al fegno che introdurvi non fi poteva il dito 
mignolo; come pure vi fono efempj dell’impiccoli- 
mento della bocca degli occhi del nafo. 

Ma qucfta dirpofizione a contrarli fembra effere 
molto più confiderevole nelle parti che fono fiate 
ferite od ulcerate che non nelle altre fiate mai am¬ 
malate ; e da ciò provengono fenza dubbio, le fre¬ 
quenti contrazioni all’ uretra di coloro fiati affetti 
da gonorrea. Pare non pertanto che firn ili contra¬ 
zioni non fiano l’immediato effetto delle cicatrici 
lafciate dalle gonorree, ma una confeguenza del cel¬ 
tico veleno, dappoiché l’accidente non compare che 
dieci quindici o venti anni dopo la gonorrea che 
ne è fiata l’origine (a). G l 




(a) Fortemente è Rato difputato fe nel canale dell uretra fi for- 
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Si comprende dal fin qui detto che la pih cfatta 
offervazione lafcia molti dubbj fulla natura delle ca- 


mi m ulcera, dalla cui prefenza nafca poi il flufTo gonorroico, t 
fe pure li formino delle efcrelcciize in quello canale tali da impedi- 
re ]1 codo delie orme ,- ne per aneo fi è ftabilita ima maffima -iene- 
rate c tondata, e la lite ancora Jub jiuUce fendei . AiTerifce Simont 
che nella maggior parte delle fezioui fatte fopra perfone morte di 
attuale gonorrea non vide mai nè ulcere nè cicatrn i di ulcera anti- 
ca ; ma non nega pero di averne incontrate in alcuni cafi, Cirillo 
concorre con Hunter ad opinare che mai nella gonorrea il canale 
dell uretra li efulcen, ma che in vece la cagione venerea attaccan- 
iloli alle parti interne dell uretra e ftimolando tutte le glandolette 
in efla Iparfe formi un’ arrefto di quella linfa che trapela dalle la¬ 
gune per guerentire l’uretra dallo llimolo delle particelle Ialine 
dell orma i quinrii dopo un’ attento efame fui carattere dei finto- 
Jin di fletta malattia, egli la paragona alla corizza, nella quale 
lenza eflerc dulcemja la membrana fchneideriana, iorte dapprincipio 

'* huale coll’andare dei rem- 
pò fi condenfa s imbianchifce volge al verde con apparenza di mar- 

‘ . Morgagni anch’elfo 

nelle lezioni dei cadaveri di pertoiie rnsite da attuale gonorrea non 

ritrovp VIZIO alcuno m quella parte,- cd in alcuni cafi foltanto vide 

con roffagine della parte mcdelima: 
coinè puolli combinare tanta dilcrepanza fra Scrittori, i quali 
d ogiii^ xede uegni oliervano la cofa fotto vario afpetto ? yanfyictcn 
e SiveL.iaaur compongono molto gmdizioiamente quella controverlia. 
onchmaciido, che alcune gonoiree luno prodotte da im feniplice 
ilmiolo il quale promove iinq fupggiore lecrezione del muco^che 

fpnima 1 interna fiipetncie dell’ uretra,- ma che quelle medefime co- 

uorree maltrattate , o d’ altra indole naturalmente cattiva o di 
qualità molto aorimomofa puoimo beniffiino produrre vera ulcera 
c Melare ne, cadaveri quell’ infallibile indizio delle fuiielle ^i^r- 
rze con una dillmta cicatrice , quale è fiata olTcrvata da molti CtL 

tintele volte che 1 ’ ammalato taftecian, 
dolore, come man,fefto indizio ^di mi’ 


• ; ---w*** Vi* vuvinvwii Hi lliicc loo-rrptfa 

fitangiiria, non vi trovo giammai veruna eferefeenza altronde cirli 
m le Pproncole altro non fiano che il corpo gali ,aeeo 

fiato infiamma o fuppurato efulcerato. AJtruc confuta k cofiui feni 
puza , aderendo che fi tr'ovano nel canale dell’ lu^tm v^e efere- 
allà mcicatrice nell' uretra od im tumore fcnrolo 

rtfik dirimpetto ali’altra, od' anchè'Mna fola ma^'ffc’cimantfla 
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i gioni della ftranguria venerea^ ma ci rimaiae ancora 
1, un mezzo per diffipare la- maggior parte di effi, ed 
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j iraffima parte del giro del canale, formano qualche volta nell*avvi- 

I cinaiTi che fanno fino a perfetto combacciaaiento , delle fafce , le 
quali attraverfano il canale j e mentre che la parte inferiore dell* 

I uretra rimane aperta, e contintìa a foinminiftrare la materia delio 
ì fcolo che rendefi ollinato, le pareti fnperiori inneftate per così dire 
j affieme, diminiiifcono o chiudono la cavità dell* uretra ed impedif- 
1 còno a queftò modo il libero palTaggio delle orine: Daran per fo-, 
j llenerc V efiftenza delle carnofità nel canale dell* uretra , adduce il 
I teftimonio di molti medici e Chirurghi : Arnaud che parlò ex prefeja 
i delle malattie dell’uretra non dubita della poffibilità di quelle efcre* 

I fcenze e francamente dice che lungo quello canale fi alzano qualche 
y volta alla fupcrficie delle efulcerazionì, carni fnngofe, dalle quali poi 
t iie riluttano dure ed ineguali cicatrici come altrettante brìglie che 
i raccorciano la membrana interna nei dintorni di loro fede j e fi ca- 
^ l)ilce, die’ egli, che quelli raccorciamenti deggiono impedire la for- 
^ tica delle orine 5 a tal che fe vi fono eferefeenze, T orina in (brten- 
j do fi divìde in molti rami; fe vi è raccorciamento , il getto delle 
I orine è femplice ma più fottile dell’ordinario. Egli definifee la pa- 
, rola carnofità qualunque ellranca eminenza, che s’ ingeneri nelT 
I uretra, la quale dirainuifee od arrefta intieramente il corfo dell* ori- 
I na 5 così egli comprende in quella definizione le efcrelcenze delle 
, carni fungofe più o meno folide, le cicatrici dure e callofe, il gon¬ 
fiamento del vcMimontano la fua infiinnmazione la l'uà durezza ec,, 
il gonfiamento e durezza della glandola prollata» quelle di Uo-mpèr 
e della foftanza fpiiguofa dell’ uretra ec ", per le quali i’ tifo delle 
candelette ù l’unico rimedio fpedfico ; Finalmente per dir breve, 
altri partigiani delle eferefeenze follengono che fino a che fi vìve, 
ponno clìllcrc le eferefeenze, ma colla morte quelle fi abbafiàno, e 
iparifeonoj con ciò fuppongono di rifpondere a qne’ tali, colla fe^- 
-zinne de’ cadaveri di perlbne morte da ftraugnria non le rinvennero 
mai: Ma per aderire al loro fentimento , rifponderò con Gueriu ^ che 
bifognerebbe fupporre che quelle eferefeenze foffero valcplari, ciò 
che è improbabile 5 imperciocché cotali eminenze fono in vece molr 
to carnofe e molto compatte5 altronde quando fi muore, i finidi re- 
llano nei vali e 1’appalfimento compare leggieriffimo^ e dopo avere 
^li alfieme col celebre Monfimr Le^Gat afiìfiito ncUo Spedale di 
Koven all’ apertura di molte perfone morte da cotàl morbo, norf 
rinvenne mai la menoma traccia di carnofità , e foitantó gli toccò’- 
qualche volta di vedere che il canale dell* uretra era forato in più 
luoghi ; e qiiefto farebbe fiato certamente il cafo di trovare ck-He 
carnofità , fe quella malattìa fofie così comune come alciini vorreb- 
tono darci ad intendere: Lc-Cnt.^ quello eccellente Anatomico pro- 
tefia che quella malattia non efille 3* e nelle lesioni fatte aificme co’ ^ 
fnoi focj, dove in varie cLrcoftanze hanno trovato tutte le parti in 
U 310 fiato di poter oflervare eh’ elleno avevano foiTerto una infiam¬ 
mazione tanto più confiilerevole che le proft.ate erano tutt’ ora gon¬ 
fiate le parti membrauoic e jefierieri i^eU’ lustra apcop' livida ^ 
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è di efaminare come già diffi il rapporto che le 
caufe ponno avere coi fenomeni oficrvati nella ma¬ 
lattia . 

% 

Sintomi della Str auguri a venerea. 

\ 

Primo. I primi fìntomi della fìranguria venerea 
fi dichiarano dall’ impiccolito getto delle orine : que- 
.fio impiccolimento fopravvienc di rado immediata¬ 
mente dopo la gonorrea, di cui ne è una confe- 
guenza. Soventi quella ultima malattia elTendo appa¬ 
rentemente guarita, la fìranguria fi dichiara un an¬ 
no tre anni fei anni dopo- e qualche volta venti 
anni e più feorrono fra la fìranguria e la gonorrea 
che ne è fiata la caufa. 

Corollario. Quello fenomeno può rifchiararci in 
qualche modo fulla cagione della malattia. Il dimi¬ 
nuito getto deir orina fuppone una fìrettezza od 
ofìruzione del canale dell’ uretra. Ora il lungo in¬ 
tervallo che palfa come ho già detto, fra la gonor¬ 
rea e la fìranguria, non dà luogo a penfare che la 
fìrettezza dipenda da una viziofa cicatrice nè da una 
fungofa eferefeenza nè da un varicofo gonfiamento 
del telTuto dell’uretra, in confeguenza della erofione 
fatta alla membrana che velie internamente il ca¬ 
nale ec., mentre la maggior parte di quelle caufe 
efì'endo le primitive confeguenze di un’ ulcera, fuc- 
cederebbono immediatamente alla gonorrea • o al¬ 
meno non vi farebbe uno fpazio di fei otto dieci 
anni e più fra la gonorrea e la nafeita di effe 


neraftre nella 1 or parte interna; e qiiefta membrana , ancor gonfia 
era quali fiaccata dall’ uretra ne' luogbi dove il teffuto cellulare 
aveva fofferto dippia : in altre cireoftanze egli ha trovato delle ci- 
eatrici callofe , ma mai trovò carnofe eferefeenze , ed i ftioi focj lo 
hanno afficiirato che in tutte le lezioili di cadaveri fatte naii flo 
fooprireno la menoma traseia. 


I 
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taufe. Ma fi conofce più facilmente che nel cafo t 
in cui la ftranguria fopravviene lungo tempo dopo 
la gonorrea, la caufa che ne la produce, dipende 
più comunemente dal gonfiamento fcirrofo della pro- 
fìata, o dal riftretto canale dell’uretra, perchè tali, 
accidenti fono il più delle volte gli effetti origina- 
rj del veleno, il quale effendo' rimafto inoperofo 
per lungo tempo, fi è dappoi fvilunpato ed ha af¬ 
fetto la proftata o l’uretra nel modo che ho detto. 

Secondo. Lo fcolo gonorroico non ceffa fempre pri¬ 
ma che la ftranguria fi manifefti : fuccede qualche 
volta al contrario che ei fuffifta fenza^ interruzione 
o con intervalli più o meno lunghi. 

Corollario. Qucflo accidente indica un’ ulcera nel 
canale dell’uretra^ ma non la fi faprebbe riconofcere 
per un oftacolo al paffaggio delle orine, / a meno 
che non foffe accompagnata da fungofe efcrefcenze, 
da confiderevoli callofità, da gonfiamento del teffuto 
dell’uretra, da tumefazione del veromontano. Così 
lo fcolo purulento dal pene non fornifce per fe me- 
defimo alcuna nozione fulla natura delle cagioni del¬ 
la ftranguria j nè puofli giudicare che da altre cir- 
coftanze. 

Terzo. Il getto delle orine per ordinario fi va 
impiccolendo così lentamente, che fcorrono anni in¬ 
tieri innanzi che nafca un totale fermamento d’orina. 

Corollario. Qiiefto fenomeno efclude molte caufe 
della ftranguria, cioè a dire, e le viziofe cicatrici, 
e le carnofità, e’I gonfiamento ' varicofo del teffuto 
dell’uretra' mentre egli è evidente che tali oftacoli 
non tarderebbono guari a formarfi ed auntentarfi, e 
che i lenti progrelli da noi indicati meglio fi addi¬ 
cono al tumore fcirrofo della proftata ed alla ftret- 
tezza del canale dell’ uretra che fono i confecutivi 
effetti del veleno. 

Qiiarto. La diminuzione del getto delle orine 
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obbliga i malati a fare degli sforzi per efpellerfc» 

e frequentemente nel fuo fortire formanfi due rami 

di vili o a dir meglio due linee Ipirali intralciate 
aflieme. 

Corollario. Gli è certo che quelle circollanze in* 
dicano un oftacolo nel canale dell’uretra. Ma qual 
è la fpecie di oflacolo che può relìftere per tanto- 
tempo al ripetuto impulfo delle orine cacciate con 
forza dalla vefcica e dai mufcoli del baffo ventre? 
Non farà certo una cicatrice che avrà riftretto il 
canale, perchè fi fa che ogni cicatrice cede a lungo 
andare àgli sforzi continuati che tendono a fpianar- 
la: non le piccole efcrefcenze fungofc o i labbri cal- 
lofi di un ulcere, dappoiché il canale dell’uretra è 
affai ampio ed eftenfibile per contenere quelle non 
naturali elevazioni e lafciare tuttora il libero coiffo 
alle orine : non finalmente il gonfiamento varicofo 
del telfuto dell’ uretra, mentre io fono d’opinione 
che quello gonfiamento non refillerebbe fino ad un 
certo punto agli sforzi procurati dalle orine per 
fuorufeire. Bifogna dunque che l’ollacolo il quale 
refille per lungo tempo al replicato impulfo dellaì 
colonna delle orine fia di una natura più folida c 
piu durevole che le annunciate. Ora quella refillen- 
za, che in vece d’indebolirli col tempo, crefee fem- 
pre dippiù, dev’eflere piuttollo l’effetto della pro- 
flata fatta feirrofa, di una fungofa eferefeenza di 
confiderevole volume, e della conllante llrettezza del 
canale dell’uretra. 

Quinto. Nei malati di llranguria venerea, il get¬ 
to delle orine fi diminuifee appoco appoco come già 
dilli. Quello flato fulfille più o men tempo ‘ in le- 
guito in occafione che il malato abbia deviato dal 
metodo regolare^ o fe ha ufato di un rimedio ir¬ 
ritante,^ fi manifella una foppreffione d’orina che 
dura piu giorni e che obbliga ad adoperare i'iw.scìj 
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i lilafcianti • dopo dì che il corfo delle orine fi ri- 
ì Jlabilifce quali Tempre come per l’addietro fino a 
r tanto che le medefime caufe non ne rinnovano il 

ratteni mento. 

Corollario. Il concorfo dì quelle diverfe circoftan- 
1 zc prova a fufficienza elTerci un ollacolo nel canal© 
)i deir uretra, ma non abbaftanza confiderevole per fop« 

1 primere da fe folo intieramente il corfo alle orine, 

? e che non produce quell’ effetto fe non quando qual* 

I che caufa irrita le parti affette. Ora un tale feno- 
) meno può comprendere quali tutte le caufe della 
. ftranguria venerea mentre concepire lì deve che un 
. qualunque imbarazzo nel canale può crefcere fubi« 
tamente per una fopraggìunta infiammazione derivata 

dalle irritate fibre nervofe. 

Sello. Accade di fpelfo che la llranguria è ac» 
compagnata da incontinenza di orina. Nei princi-» 
pio della malattia la perfona dopo di aver orinato, 
non è pili in potere di determinare l’azione della 
vefcica perchè efpella per ejaculazione le ultime^ goc« 
ciole deir orina, di modo che quelle colano invo¬ 
lontariamente lungo il canale e fortono alcuni mo¬ 
menti dopo che r ammalato ha orinato. 

Corollario. Quello accidente è cagionato le piì^ 
delle volte dal gonfiamento fcirrofo della proflata la. 
quale impedifce che lo sfintere della vefcica fi con¬ 
tragga c fi chiuda efattamente. Ma può egli dipen¬ 
dere ancora dai molti oilacoli del canale ‘ quando 
ve ne fono due o tre a qualche dillanza gli uni da¬ 
gli altri, l’orina folfermata negli intcrllizj di quelli 
oflacoli, dopo che la vefcica fe n’è fcaricata, deve 
fortire piu o men lungo tempo dopo involontaria¬ 
mente , imperciocché la forza che l’ha efpulfa dalla 

vefcica, ha celiato di operare. 

Settimo. Si ofierva in molti malati da llranguria 
venerea che la ejaculazione del feme fafli intiera 
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libera* ma che in altri evvi un ofìacolo che ritiene 
il feme nel momento che è cacciato dai mufcoli eja- 
culatori c che quello licore non forte dal canale 
che pel Tuo proprio pefo qualche tempo dopo cef- 
tato l’impeto della ejaculazione. 

Corollario. Tutto quello che fi può inferire da 
quello fenomeno, relativamente alle caufe della Uran- 
guria, fi è che nel primo cafo l’ollacolo è fituato 
al di là del veromontano, cioè a dire nel luogo, 
dove lì aprono gli orificj dei canali efcretori delle 
vefcichette feminali ^ e che nel fecondo l’ollacolo è 
lìtuato in uno o piu punti del canale dal veromon¬ 
tano lìncj) aH’ellremità del. ghiande. 

• Ottavó. Secondo i progrelìi delia llranguria tro¬ 
vali maggiore o minor pena a introdurre una can¬ 
deletta o la Aringa nel canale dell’uretra fino alla 
vefcica; qualche volta fi sforzano gli ollacoli i quali 

fi oppongono alla candela^ ma in altro poi non fi 
faprebbe avventarla. 


Corollario. Le confeguenze che fi poflbno dedurre 
da limili fenomeni, fono che nel cafo in cui la can¬ 
dela o la Aringa non puonno penetrare al di là dell’ 
oftacolo, non deggiono far fupporre un gonfiamento 
varicofo del telfuto dell’uretra come cauìa efficiente 
deir oftacolo ; imperciocché il gonfiamento cederebbe 
facilmente ai tentativi che fi fanno per fuperarlo coi 
corpi folidi^ tali che gli ftromenti denominati. 

Nono. Si ofiferva non rade volte che nella prima 
o feconda fiata che fi ritira la candeletta, dopo a- 
verla lafciata per alcune ore fopprattutto quando ha 
penetrato ai di là dell’oftacolo, fi ofiferva, io dico, 
che rinfermo fubito dopo pifcia a gonfio canale. 
Qijefta libertà d’urinare continua per molte ore ed 
anche per alcuni dì. In tutto quello tempo le can¬ 
delette entrano facilmente fino nella vefcica; ma fe 
fi lafcia d’introdurvene, ritorna a diminuirli il set- 
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to come prima, e fuffifterebbe Tempre nel medefim^ 
flato, fe non s’introducefTero nuove candelette. 

Corollario. Quello fenomeno che è frequentiffimo, 
cfclude un gran numero di cagioni che fi fuppon^ 
gono produrre la ftranguria venerea. Gli è certo . 
che una efcrefcenza carnofa non fi abbafferebbe o fi 
diftruggerebbc per modo di lafciare libero il canale 
dopo la prima o la feconda introduzione d una can^ 
deletta, la quale non fi lafcia nell’ uretra che per lo 
fpazio di alcune ore^ e fuppofio ancora che vi fof- 
fero candelette abbaftanza potenti per fondere que¬ 
lle eferefeenze in così poco tempo, fi potrebbe cre¬ 
dere che’l vizio locale foffe radicalmente guarito, o 
per lo meno che non cosi facilmente folfe per rin¬ 
novarli, come avviene ordinariamente. La fleffa la- 
gione di efclufione dev’ effere applicata ad una vizio- 
fa cicatrice, alle callofità di un ulcere, al gonfia¬ 
mento feirrofo del verotnontano della proflata e del¬ 
le altre glandole vicine alf uretra ec. Ma parerebbe 
che lo fleffo non fi doveffe penfare del gonfiamento 
varicofp del teffuto fpugnofo di quello canale* men¬ 
tre fi Comprende facilmente che la prefenza di una 
candeletta deve appianare Io fporto formato dal gon¬ 
fiato teffuto^ fi comprende ancora che nel medefima 
iflantc che la parte gonfiata non è piu compresa 
dalla candeletta, il gonfiamento deve rialzarfi al pri¬ 
miero effere in cui era dapprima^ e confeguente- 
mente la libertà del canale non deve piu fuffiflere 
immediatamente o poco tempo dopo che fi è cavata 
la candeletta. Il fenomeno di cui fi parla ha dun¬ 
que piu rapporto colla contrazione del canale dell 
uretra. Introducendo una candela nel canale, fi sfor¬ 
zano le fibre contratte a diftenderfi ^ fi rnantengono 
in tale flato per molte ore; ed egli è piu naturale 
di credere che v’abbifogna molto più tempo per ri¬ 
tornare al niedefimo punto d’impiccolimento in cui 
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erano dapprima, che^ non abbifognerebbe ai vafi va- 
ricofi per gonfiarfi di nuovo allorché non fono più 
compreffi. 

„ Egli è molto ragguardevolej dice Sharp, rap¬ 
porto a molte di quelle contrazioni che i fintomi ! 
ch’elleno producono, diminuifcono quando fi opera ! 
contro la indicazione; cioè a dire, che fe s’intro- | 
duce una candela affai grolfa per dillendere l’uretra, ' 
il dolore della contrazione celfa e la llranguria di- i 
minuifce. Io vidi, continua il medefimo Autore, lo 
Hello accadete in un altra fpecie di contrazione * 
cioè in una contrazione delle dita foppraggiunta ad | 
un ganglio al palmo della mano, il quale fi ellen- | 
deva fotto il legamento del carpo lino al di fopra 
della giuntura della mano. (Quello ganglio faceva per 
tal modo piegare le dita che le loro ellremità ve- | 
«ivano quafi ad attacèarfi al palmo della mano. Quc- j 
Ha contrazione era ellrem.amente dolorofa, ma a mi- 
fura che io llendeva le dita malate e ve le mante- ^ 

neva con una conveniente fafciatura, il dolore di- ^ 

minuiva per modo che alla fine ceflb intieramente, i 
quando le dita furono del tutto raddrizzate; ma fe’ 
io lafciava di tenerle tefe, di nuovo fi contraevano 
e_ fi addolentavano. Ora ciò pruova, aggiunge Sharp, 
ciò che e flato detto piu fopra, che operando con¬ 
tro la difpofizione contrattile, fi diminuifcono i fin¬ 
tomi prodotti dalla contrazione ; e ciò è quanto fuc- 
eede rifpetto all’uretra. La femplice dillenfione di 
quello canale procura una diminuzione degli acci¬ 
denti della malattia, e l’effetto della diminuzione è 
SI pronto, che fi dichiara ordinariamente nella pri- j 
ma volta che s introduce una candela prima che 
llipporre fi polla che prodotto lia dalla fuppurazio- 
ne. Ma dappoi gli accidenti ritornano più o m.en 
lungo tempo dopo ; ciò che pruova che la candela 

non opera in tal cafo che collo iollenere le fibre 
contratte. “ 


Della Stvanguna venerea l iof 

Io vidi non ha gr^n tempo, un fatto fingolarc 
della fpecie di cui qui fi tratta. Un uomo di circa 
quarant’ anni pativa già da fei o fette anni di una 
c ifficoità d’ orinare , venuta in feguito ad una 
gonorrea mal curata. Venne a Parigi a cercare ri- 
med; per una affezione ippocondriaca da cui era 

tormentato; il medico a cui fi^ appoggio, li pre- 
fcriffe i bagni il fiero di latte i molli lavativi ed. 

un metodo di vivere efattilfimo. A fronte di que¬ 
lli rimedj, fopraggiunfe una totale foppreffione di 
orina, per cui mi mandò a ricercare: io v intrq- 
dufii una candeletta che non potei far penetrale piu 
in là del veromontano: ve la lafciai per lo Ipazio 
di un quarto d’ora, e quando _ fui per introdurne 
una piu fottile, l’ammalato pifciò a gonfio canale e 
con. forza ( ciò che mai piu gli avvenne cialla^ pri¬ 
ma epoca della flia ftranguria )| c ne riempì un 
boccale : lo lafciai foddisfatto e tranquillo fino allin- 
domani di mattina che v’introdulìi una nuova can¬ 
dela colla malfima facilità, fino nella vefcica. 

Ha libertà di canale fi mantenne per alcuni giorni 
dopo i quali nel fortire dal bagno la candela fi loi- 
fermò di nuovo nello ftelfo fito come dapprima quan¬ 
tunque le orine continuaffero a fortire a gonfio ca¬ 
nale . Stetti quarantottore fenza poter penetrare nel¬ 
la vefcica, dopo il qual tempo la candela vi entr 
fenza difficoltà. Lo ftelfo accidente rinacque altre 

volte fenza che il getto delle orine diminuiffe 5^1 
malato avea il canale dell’ uretra^ si irritabile c e 
non dì rado provai che la irritazione promofla al¬ 
la introduzione della candela quantunque infinuata 
colla maggiore dolcezza poffibile, faceva contrarie 
il canale ed arreftare la candela per un quarto d 01 a, 
dopo il qual tempo entrava nella vefcica colla piu 

grande facilità. 

Primo. Gii oftaeoli dell’ uretra nella ftranguria 
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Venerea fono anche cagioni degli afceffi al pcrine® j ® 
o lungo il canale in tutta la ìua cftenfione. In al- c 

cuni di quelli afceffi l’uretra fi trova forata prima r 

thè la pelle fia aperta; allora le orine infcltrandofi j a 
nel tefllifo cellulare, formano un depofito orinofo; i * 
altre volte f afceffo al perineo fi matura e fi apre i l< 
prima che l’uretra fia forata ; ma il più foventi, al- j 
cuni giorni dopo, quello canale fi apre c di là paf- ■ * 
fano le orine. L’afcclfo al perineo può terminare * 
ancora colla gangrena, disfacendo per tal modo la ' 
parte da portare la morte; finalmente gli afceffi al ' 
perineo, nei quali l’uretra è forata, lafciano una 
fiftola, che è feguita da callofità da lapidee concre¬ 
zioni ; ora quelle fillole non hanno che un feno o 
moltiffimi, i quali tutti sboccano con altrettante j 
aperture fuori dalla pelle, per le quali le orine for- 
tono a guifa di un inaffiatojo . i 

Corollario. Gli afceffi che fopravvengono al pe- i 
rìneo, o lungo il canale, puonno avere relazione a , 
tutte le caufe della ftranguria ; mentre bada che il ' 
corfo delle orine fia intercetto in un punto del ca¬ 
nale da una qualunque caufa, perchè pofià foprawe- 
nire in quello punto una infiammazione, ed in fe- 
guito una fupurazione .che sfora Turetra; così non 
fi può dedurre da tale fenomeno veruna confesuen- < 
za più favorevole ad una di cotali caufe piuttollo i 
che ad un’altra. 

Secondo . Finalmente in quafi tutti i cadaveri > 
d’uomini morti da flranguria,eccetto quelli che han¬ 
no la prollata gonfiata , e feirrofa, non vi fi trova | 
verun odacolo nell’uretra quando fi apre. 

Corollario. Qi.iello fenomeno non può avere rela¬ 
zione che al gonfiamento varicofo del teffiito dell’ u- 
retra ed alla fua flrettezza. Quelli che hanno ammefi 
fo la prima di quelle cagioni, dicono che tale gon¬ 
fiamento fi diffipa dopo morte; ma ciò non è facile a 
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c concepìrfi; fembrcrebbe meno ripugnante l’attribui- 
i re il fuddetto fenomeno alla ftrettezza del canale; 

[ mentre in quello cafo non elTendo che una violen- 
3 ta e continuata contrazione delle fibre irritabili del- 
3 la parte, fi comprende più facilmente che tale fiato 
j deve ccflare allorché l’animai muore. 

I Se le mie rifleflioni fatte fui diverfi fintomi della 
I firanguria venerea, non efcludono aflblutamente la 
j maggior parte delle caufe fuppofie capaci di produr- 
1 re un limile accidente, tendono almeno a provare 
ì che le più frequenti di quelle caufe fono il gonfia- 
I mento fcirrofo della profiata, e la firettczza d’ una 
I porzione dell’ uretra. 

« 

I Diverfi me^ adoperati per guarire la firanguria . 

f 

Gli è già gran tempo che fi fono adoperate lè 
candelette per vincere la firanguria venerea, e que- 
fìe fi fono compofie in diverfi modi . Pare che gli 
antichi cominciaficro dal fervirfi di quelle femplice* 
mente fuppurativc, alle quali fofiituivano poi delle 
I altre di qualità elficcante . Riverio {*) fa parola di 
un cotal Geoffroi Giannato, il quale guarì nel 1584. 
Carlo IX. Re di Francia dalla fuddetta malattia coi 
feguenti rimed), la cui forinola fi conferva nella 
camera de’conti di Mompellieri. 

Primo unguento fuppurativo. 


R.Olio rofato libbre una. 

GeruflTa di Venezia) * 

T ■ • • j, ( ana oncie quattro, 

iuitargino d oro ) ^ 

Tuzia preparata coll’acqua rofa) , .. 

. . ^ ^ < ana dr.quattro 

Antimonio crudo porfirizzato ) ^ 








(’) OITerv. 14. Centur. s. 
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Della Stranguvta venevcMv 
Canfora dramma mezza. 


Oppio 
Aloè epatico 
Maliice 


) 

) 

) 


ana grani due 


Incenfo mafchio ) 


^'Icfcola il tutto aflieme e le ne faccia 
fecondo l’arte. 

Secondo unguento confoltdante, 


unguento 


R. Unguento rofato 


) 


ana oncie una 


canforato ) 

Graffo di porco dramme quattro. 

Mefcola il tutto affieme, 

Si prende, dice Riverio^ una candeletta fatta col* 
la cera bianca* la fi verte col primo unguento e la 
$ introduce nelf uretra fino all’ oftacolo ed al di là 
fe è poffibile. Si continua così fino a che le carno- 
fità fi diffipano fondendoli in marcia* e da che fi 
vede che le candelette entrano con facilità e che le 
orine fortano liberamente, fi lafcia il primo un¬ 
guento , e fi verte la candeletta col fecondo conti¬ 
nuandone 1 ufo fino a che col fuo fortire piìi non 
riporti feco indizj di marcia. 

^ Trovali in Faber ^ celebre medico di Mompellic- 
ri, 1 appreffo offervazione: Petrus de SanBo Satur* 

nino y Yobujìus admodum & fortis adolefcens , tetath 
vtgmtt qutnque annorum , eodem anno ob perpetuas go* 
norrhaas y quas varits in annis paffus evat y incidit in 
ulcus urinalis meatus y tn quo agglutinando natura fun^ 
gofam adduxerat carnem ita ut urince meatus impedire’* 
tur , Chirurgorum vulg^us appellat hunc morbum VIRGM 

GtARNOSITK/fTEMy quarn fequentibus remediis cura^ 
vimus. Candelas' tenues paravimus ex cera albUy cui 
admifciiimus antimoniutn crudum tcnuijjìme tritura ; & 

beneji* 
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òen‘’fielo harum candelarum , apertum meatum urime 
tenebamus & levi corrofione carnem fuperfluam fuftuli-. 
mus, Perungebamus etiam aliquando candelas fpmtpe 
mercurii acido (*} / & recenter perunBas imieciebamus 
in urtnx meatum , ib'tque jìnebamus longo tempore . 
Deinde un^ebamus etiam candelas ovo vitellorum ovo- 
rum; & fio brevijjìme curavimus carnofitatem abfque 
itila recidiva. 

A poco a poco fi fono cambiate le formole delle 
candelette fecondo l’opinione formata della natura 
degli oracoli che fi opponevano al paffaggio delle 
orine. Siccomi^ il più gran numero dei pratici pcn- 
fava che quelli ollacoli confifielTero in una efcrcfcen- 
za fungofa che chiudeva il canale, vi fi aggiunfe 
alla compofizione delle candelette i confuntivi tali 
che il follimato corrofivo per diftruggere le efcre- 
fcenze . Alcuni unirono i confuntivi alla intiera 
compofizione delle candelette; e gli altri dopo aver¬ 
le formate coll’ impiallro femplice , mettevano U 
confuntivo nella fola loro eftfemifà affine che non 
ci folfe fe non il luogo occupato dalla efcrefcenza 
che fentifle l’azione del rimedio. 

Quelli che hanno ammeflb per cagione della firan- 
guria il gonfiamento varicofo del teffiuto dell’ ure¬ 
tra , hanno adoprato invece delle candele , delle fi- 
ringhe di piombo di differente groffezza: comincia¬ 
vano dalle più piccole per incontrare minor pena a 
penetrare al di là dell’ ofiacolo ; ed in feguito paf- 
iavano gradatamente alle più groffe colla intenzione 
di diftruggere il gonfiamento del teflùto fpugnofo 
dell’ uretra. 


(^ 'j Secondo la deferizione che Faher di quello fpirito , egli 
c uno fpirito di fale dolcificato coir aggiunta dell’ acqua comune 
diftillata : quefto fpirito è in uno ftato fingolare, perchè conferva 
ancora alcune particelle antimoniali • 
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Finalmente dopo che Davan pubblicò le fuc olTer- 
vazioni fulla ftranguria venerea, non fi adoperano 
fe non fe le candelette fondenti e fuppurative. Vi 
fono alcuni Autori, i quali pretefero di avere feo- 
perto il fuo fegreto. Quello del trattato delle ul¬ 
cere e dei tumori (*} dice, che Daran adoperava 
due fpecje di candelette ; le une eh’ egli chiama 
fondenti, ed alti e che fono femplicernente radolcen- 
ti. Ecco la formola delle prime che lo flebo Auto- 

re aflicura fiano le medehme delle quali fì ferve 
Daran (**). ^ 


To»n I, pag, 337. 

Finalmente Daran ha lui metlefimo pubblicato la compofi- 
2ione delle fue candelette in un piccolo libretto che vendelì da 
mptgnon nella contrada de’ CordcHieri. Appare che coloro i qua¬ 
li fi credevano pofiedere queità compolizioiie . fi fiano incannati- 

qui non la rilenko, perche non può avere alcuna luperiSrità fu 
quelle che 10 clelcnvo . r ii* 

f malattie 

iln impenetrabile , era tempre flato lo 

fcoglio della chirurgja e che i malati non ne ricevevano tutt’al pià 
che dei leggieri palliativi. ^ 

Eepo la coinpofizione delle candelette : Prendafi foglie di cicuta 
di nicoziana _d. trifoglio aromatico di fiori c foghe d’ ipirico un gran 

pugno d, ciafcheduiia : tagliate minutamente e tritate , fi mettono m 
un paldarone con dieci libbre d olio di noce j fi aggina una lib* 
ja di fterco di pecora feego ; fi metta il caldarone^ uTfut 

moderato e fi facpiano diocere a dovere fino a che fiano comrar- 
roftite .-fi paffi il tutto in feguito a traverfo un paiuiolino con fur- 
te efprelfioije : fi pmetk l’olio fui fuoco nel caldarone bene ripulito, 
untte tre libbre di^graffo dt porco e tre libbre di fevo di mSf 

® e ben caldo , aggingnete appoco appo 

Um^erete a far bollire fino a che la materia fia d’u^a buona’ co.X 
Egli indica tre fpecie di candelette nominate je prime 0 vroffe le 

eie pilo effere fecondo il bifogno corta lunga groffa 0 piccola ^La 
preparazione qui lopra adoperata può coullitufie le gròfib una par- 
^ di quella preparazione e due parti di cera gialla è la materia del¬ 
ie mezzane , e le piccole contengono quattro parti di ceTa ed n» 

fgk pm? d?lk pomppfizioDe, 1 . l Iti cii ceta ed iin« 


I 
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R.Olio d’ulivo libbre una. 

Vino roffo libbre mezza. 

Un piccione vivo fpennacchiato o un picco- 
lo pollo. 

Si metta il tutto in una terrina nuova, e facciali 
bollire a fuoco eguale fino alla confumazione del 
vino: fi leva allora l’animale che vi ò flato meflb, 
e fi faccia fondere in ciò che rimane. 

Cera qialla ) 

„ 5- u \ oncie quattro. 

Pece di Borgogna ) ^ 

Bianco di Balena oncic due. 

Impiaflro diabotano oncic una. 

Vi fi aggiunga polvere di fuola di fcarpe bruc- 
ciate dalle due dramme alle due oncie, fecondo che 
fi vogliono le candelette piu o meno corrolive : fi 
rimelcola bene il tutto fino a che l’unguento abbia 
acquiflato una conveniente confiflenza ; ciò che fi 
conofcerà col tuffarvi un pannolino che fi lafcierà 
raffreddare. Vi s’immergono allora molti pezzetti 
di tela fini ed ufati, flendendoli poi all’ aria per-, 
chè fgocciolino e fi raffreddino; freddi, fi tagliano 
in ii& o fafcie lunghe un piede circa e più o me¬ 
no larghe, fecondo che fi vogliono fare candelette 
più o meno groffe. E’ neceffario che le lifle o fa¬ 
lde fiano un po’ più flrette da una parte che dall* 
altra: fi arrotolino fubito fra le dita ed in feguito 
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D^ran propone in fegiiito la ricetta delP unguento anti-gonorroic® 
per ungere le candelette di prima fpecie quando fi vogliono tifare : 
quella di feconda e terza fpecie fi tuffano femplicemente nell* olio • 
Prendafi quattr* oncie di balfamo copaiva > due oncie d’impiaftro 
dìapaltna fuio al fuoco nel balfamo ed un’oncia di ftcrco fecco dj 
pecora pafTato per un fetaccio e ben unito con una fpatola fino che 
la materia fia raffreddata » 
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fra due marmi o due affé ben levigate per formare 

candelette lifcie confiftenti ed un po’ piramidali. 

La feconda fpecie di candelette che l’Autore dei 
trattato dei tumori attribuifce a Daran li fa con 

Cera vergine oncie otto. 

Bianco di balena oncie tre. 

Unguento rofato oncie due. 

Un guento di ceruffa ©ncie una. 


Sì fa fondere il tutto alìieme, aggiungendovi uà 
pò d’olio di mandorle dolci, fe 1’ impiaftro paref- 
ìè troppo duro; vi s’infondano dei pezzi di tela c 
fi fanno candelette nel modo fopra enunciato. 

De la Fave, nei ^noì Prhctp'f , ulriiiTa edizione, 
efibilce con qualche piccolo cangiamento la meciefi- 
ma formola della prima fpecie di candele. Io me- 
defimo ho fatto, quando Daran cominciò a fiahilirfi 
a Parigi la fteffa compolizione. Un Chirurao venu¬ 
to da Mompellieri lo comunicò a Petit, alhcurando 
cn egli aveca quefa compoUzione dalla medefima 
perfona che data l’aveva a Daran. Ma in oaoi fi 
rimafe convinto che la opinione in cui fi era°^chc 
le candelette delle quali fi parla erano le medefme 

che quelle éì Daran, fi rimale convinto, io dico, 
che quella opinione era falfa. ’ 


Ma comunque la cola fia, la fperienza ci ha fat¬ 
to conofeere che le candelette di Daran non hanno 
una proprietà efclufiva per guarire la llranouria ve¬ 
nerea. .A'ndrì, maeftro di Chirurgia a Verfailles è 
uno dei primi che ne ha compofto delle analoohc 
alle fue;^ ma un vile intereffe gli fuggeri di farne 
come lui_ un miftero e di pubblicare depli avvifi in 
forma di raccolta d’olfervazioni colla''temerarietà 
■ di magnificare le fiie candelette fiiperiori a tutte 
quelle delle quali fe ne fa ufo oggidì. 

Qoulard, abile Chirurgo di Mompellieri, di cui 
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I parlai pili fopra, ha pure adoprato col più gran 
profitto, candelette fondenti e fuppurative. Ma per- 
! fiiafo, come dice lui medefimo, che farebbe ftata 
una inumanità il negare a’ fuoi fimili i foccorfi che 
i talenti la fperienza o T azzardo fcuoprono, pub¬ 
blicò la compofizione del fuo rimedio comunican¬ 
dolo all’ A. R. di Chirurgia ed alla Società reale 
delle Scienze di Mompellieri. 

Prcndanfi altrettante libbre di litargirio d’oro e 
plnte d’aceto j facciafi bollire il tutto affieme in un 
I caldarone per un’ ora o cinque quarti d’ora rime- 
! fcolando il tutto con una fpatola di legno • fi levi 
dopo il calderone dal fuoco, lafciando raffreddare la 
materia, fi travafa il licore foprannotante filila fec¬ 
cia , e fi cenfervi in una boccia per fervirfene al 
bifogno. 

Goulard dice che per fare candelette proprie a 
fondere gli ofìacoli dell’ uretra ed arreftare le in¬ 
veterate gonorree, fi metterà fopra ciafeuna libbra 
di cera mezz’ oncia del licore fuddetto, rimefcolan- 
do fernprej e che quando la mifiura farà ben fatta, 
vi fi tufferanno dei brandelli di tela fini. Si avran¬ 
no candelette più o meno forti o più deboli, ac- 
crefeendo o diminuendo la quantità del licore fopra 
ciafeuna libbra di cera. Gli è bene ancora, in certi 
cafi di dilicatezza o di fenfìbilità del canale, l’ave¬ 
re delle {empiici candelette fenz’ altra mifiura che 
quella di quattr’ oncie di grafie di becco o di gio¬ 
vane caftrato fopra due oncie di cera^ con queffe 
aggiunfe Goulard, delle quali fe ne può tifare quan¬ 
do fi comincia la cura, fi accoftuma il condotto 
dell’ uretra all’ azione delle candelette compofte. 

Nel cafo d’inveterate carnofità ed in occafione di 
fifiole al perineo, Goulard dice , che bifogna pren 
dere quattr’ oncie di cera; farla fondere in un pa. 
, deliino r ed apgiunoervi un’ oncia del licore, rime. 

•• CìO o TT * 
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fcolando dolcemente e fopra piccolo fuoco: da che 
la unione è fatta, vi fi tuffa folamente reflremità 
delle candelette femplici o compofìe con mezzoncia 
di licore fopra una libbra di cera e fi arrotola in 
feguito la candeletta: l’Autore alficura che con tal 
metodo fi abbrevia di molto la guariggione. 

Sharp^ nell’ opera da me citata, efibifce la for¬ 
inola feguente dalla quale ne ottenne buoniflimi 
effetti. 


R. Diaquilonne fatto colla pece di Borgogna 
onde due. 

Mercurio crudo oncie una. 

Antimonio crudo porfirizzato oncie mezza . 


Il mercurio, egli aggiugne, fia che lo fi eftingua 
col balfanio di zolfo o col mele, non dev’ effere 
unito all’ impiaflro che al momento che fi fanno 
le candele^ e l’impkftro non dev’ effere allora trop¬ 
po caldo per tema che col calore il mercurio non 
fi fepari dal corpo in cui è fiato efiinto e non ca¬ 
da al fondo del vafo in picciole bolle. 

Fra quelle diverfe formule io ho adottato quella 

defcritta' da Riverìo. Ma ficcome ho creduto ritrar- 

ne maggior vantaggio dall’ unguento, dandoli una 

confiftenza propria a fare candele, ecco la mia com- 
pofizione. 


R. Olio rofato libbre una. 

Ceruffa di Venezia ) 

Litargirio d’oro ) quattro. 

Tuzia preparata oncie mezza. 

Antimonio porfirizzato oncie una e mezza. . 
Oppio ) 

Mafiice ) 

Incenfo mafchio) due. 

Aloè epatico ] 
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Modo d'agire delle candelette . 
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Le di/ferenti candelette delle quali ho deferitto 
le formole, agifeono diverfamente fui canale dell* 
uretra, ciò che importa di conofeere per colpire 
con maggiore precifione le indicazioni da feguirli 
nella cura delle gonorree antiche ed oftinate , c 
della fìranguria venerea ^ 

L’interno canale dell’ uretra è un tefluto mem- 
branofo eftremamente fenfibile. Le orine quantun¬ 
que piene di fali, non fanno in iftato naturale im- 
preffione veruna fu quella membrana, perchè acco- 
fìumata al loro contatto * ma fe delTa è tocca da 
qualche corpo ellraneo, o fe foffre l’azione di qual¬ 
che fale di diverfa natura degli orinoli, ella fi ri- 
fente fino al dolore. 

L’irritazione della membrana interna dell’ Uretra 
produce molti effetti : il primo è quello di folleci- 
tare una piu abbondante eferezione di tutti gli umo¬ 
ri che fi fcaricano nel canale. Egli è per fiffatta ra¬ 
gione, che fe la lingua o le altre parti della bocca 
lentono l’imprcffione degli acidi o di qualche altro 
fiimolante, la faliva piove abbondante; così fe la 
congiuntiva è it^ritata da una qualunque fiali caufa, 
le lagrime inundano il globo dell’ òcchio, e cafea- 

no dirotte falle guancie cc. ^ ^ 

Un altro effetto della irritazione del canale delF 

uretra è di rifvegliarvi fubito una fìogófi ed in fe- 
guito una itifiammàzionc' che fara colare una mate¬ 
ria purifornle fe l’irritazione continua è portata fi** 

no ad un certo punto .i 

Ma tutt’ i corpi efiranci applicati fulla 
interna dell’ uretra, non fono egualmente capaci di 

produrre i medefimi effetti. Le liringhe di metallo^ 
come d’argento' dì piombò d’acciajo, quando fono 
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ben levigate non fanno che una leggiere fcnfazlone. 
Le candelette femplici, cioè a dire quelle compoftc 
di una foftanza infipida, ficcome la cera, non fan¬ 
no quafi maggiore impreffione fui canale delle'fi- 
ringhe di metallo. Ma le candelette, la cui formo- 
la ha fatta di droghe acri e fìimolanti, producono 
gli effetti fopra indicati con maggiore o minore 
prontezza e violenza fecondo che quelle droghe fo¬ 
no piu o meno attive. Così fe ne può immaginare 
ed inventare altrettante fpecie diverfe fra di loro 
rifpetto alla varia attività quanto differenti fono i 

gradi di forza nelle droghe che le compongono dal¬ 
la cera fino ai corrofivi. 

Le candelette guarifcono dunque la flranguria col 

promoverc una maggiore efcrezione di tutti gli u- 

mori che fi fcaricano nell’ uretra, rifvegliando nell’ 

interno del canale una flogofi ed una infiammazione 

che non oltrepaffi però certi confini j e llabilendovi 
una fuppurazione. 

Le^ candelette compofle d’ una infipida foflanza o 
le fiiirighe di metallo ponno col loro volume toglie¬ 
re per un dato tempo certi oflacoli che fi oppongo¬ 
no ai libero corfo delle orine. Allorché p. c. la cau- 
fa della flranguria confifle nella coflrizione di una 
porzione dell’ uretra, o nel gonfiamento varicofo del 
luo teffuto ( fe quefla cagione fi può però ammette¬ 
re ) la prefenza di una candeletta o di una firinoa, 
appianando tale gonfiamento, 0 dilungando le libbre 
contratte, rende più libero il paffaggio delle orine* 
mz quando il canale refla per un certo tempo fenza 
effere dilatato da qucfti corpi eflranei, foventi il i 

gonfiamento o la contrazione dell’ uretra rinafcono 
e chiuSono di bel nuovo il paffaggio delle orine . ■ 

Ora in quefto cafo le candelette fuppurative operano ' 

con maggiore efficacia j mentre non folo dilatano ; 

i urctpa colla loro prefenza, ma ancora eccitandovi i 

s 

I 

i 
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«na Infiammazione ed una fuppurazione del pnale 
interno ponno rilafciare le fibre contratte o riftabi- 
jire il tono del tefluto fpugnofo che fi è gonfiato. 

Quando il corfo delle orine è trattenuto dal gon- 
fi;.nicnto della proftata, gli è raro che le candelette 
poflano fondere la glandola colla rifoluzione. Ma oc¬ 
corre qualche volta che T infiammazione eccitata dal¬ 
le candelette nell’ interno del canale, fi comunichi 
a quefta glandola e vi formi un afeeffo di cui la 
marcia efee efternamente per la parte del perineo. 

Finalmente l’effetto il pih forprendentc delle caO'» 
dclette è la guarigione delle fiftole al perineo, com¬ 
plicate da molti feni, tortuofità, non che da ua 
gran numero di aperture fulla pelle, per le quali 
i’orina sfugge come da un annaffiatojo. La fperienza 
pruova che le candelette riparano a tutti quelli difor- 
dinì, ed ordinariamente rimettono le parti nel loro 
flato naturale fenza dover operare. E fi è con fiffat- 
te cure che acquiftò tanto nome il metodo di Daran^ 
ma già gran tempo prima di lui, Petit conofeeva 
r efficacia delle candelette in limili cafi : Voglio ri¬ 
ferire uno dei fuoi vecchj confulti, dal quale fi ve¬ 
drà in qual modo egli penlava, che fi guarifiero le 
fiftole al perineo le più complicate per mezzo delle 

candelette. 

Spofi-^one della malattia. 

Un’ uomo di ventott’ anni ebbe fei anni prima 
un tumore al perineo che fuppurò fenza eftere fiato 
aperto nè medicato da alcun chirurgo : vi rimaiero 
due fiftole dalle quali fgocciolavano le orine quan¬ 
do 1’ ammalato le rendeva: il fieno dell’ uno aveva 
tre traverfi di dito di lunghezza fino all uretra * 
l’altra ne aveva circa due traverfi . Aveva dippiù 
un tumore fcirr.ofo il quale fi efìendeva dal podice 
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fino allo fcroto avendo cinque traverfi di dito circa 
di larghezza • il chirurgo aveva cercato d’ introdurre 
nell’uretra una Tiringa la quale venendo arreftata dal 
tumore non aveva potuto penetrare fino allo sfintere 
della vefcica; ciò che faceva credere che l’uretra fofi 

fe comprefa nello feirro, o foflfe infeirrita come il 
tumore. 

Nel principio e nel progrefTo della malattia la 
perfona non aveva folferta alcuna alterazione di falu- 
te; vifle Tempre bene, quantunque vedefle progreffi 
affai confiderevoli e celeri nelle callofità delle quali 
ne temeva le confeguenze; fu però per quefta ragio¬ 
ne che pregò PeM di dire il fuo fentimento filila 
fua indifpofizione. Gli fi cercò, fe giudicava d’ in¬ 
traprenderne la cura, come procedere, ed a qual re¬ 
golamento affoggettare 1’ ammalato prima nel' tem¬ 
po e dopo r operazione. 

Rifpojìa . 

„ L’ afeeffo al perineo che da fe fi aprì fono fei 
anni, fece come tutti gli altri che trattati non fo¬ 
no metodicamente. Le fifiole lagrimali fono frequen¬ 
ti le confeguenze dell’ egilope che pel timore dei f 
malati o per la timidità dei chirurghi fi curano 
cogl’ impiaftri unguenti cataplafmi ed altri rimedj : 
le fiftole dell’ ano fono ordinariamente feni o tor- 
tuofità male rammarginate degli afceffi fopraggiunti 
in quefta parte, e che non fono ftati aperti e trat¬ 
tati metodicamente. Non maraviglia che le perfone 
timorofe del dolore fi àppiglino piuttofto ad effere 
curatPeon quefto metodo dolce e compiacente, per¬ 
chè fra ’l gran numero di 'quelli affetti da limili 
malattie, taluno guarifee con quefta pratica. Ma lo 
fteffo non avviene dell’ afeefìo al perineo.' i più 
deliri Chirurghi foffrono maggior pena ad impedire 
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j che non ìnfiftolifca, anche aprendolo fecondo le re** 
t gole deir r tc; ciò che procede perchè il teffuto 
il fpugnofo dcir uretra s’infiamma e cade in afccflb 
■( prontamente, ed è penetrato con facilita dalia pu- 
f rulenta materia che lo fora fino nell interno' del 
1 canale. La buona pratica efige che tali fpecie d£ 
i tumori fiano aperti per tempo per ifeanfare i mali 
li che può produrre la materia; mentre le perfonc che 
il li fervono d’ impiaftri o cataplafmi fino a che 1 a- 
3 fcclfo fi apre di per fe , danno tempo alla materia 
li di corrodere profondamente il cariale; ed allora 1 o- 
i lina che fi unifee al pus s’infinua nel teffuto adipo- 
I fo e vi forma o feni o tortuofità che fi eftendono 
I lungo il perineo fotto la pelle delle natiche fotto^ 

I cjuella delle cofeie del pube dello fcroto. Io vidi 
j r orina efeire da tutti quelli diverfi luoghi e forma- 
i re un numero prodigiofo di fiftole accompagnate da 
\ durezze e da callofità. Ho pure veduto delle pietre 
(: formarfi in quelli feni perchè T orina (lagnata vi 
i' aveva depofia la fua rena . Finalmente ho aperto 
j molte perfone morte da quella malattia e quaiitun- 
I que vi ricontraffi un gran numero di aperture fifto- 
iofe alla pelle, e .di tortuofità nel tefilito adipofo 
non ritrovai all’ uretra che una fola apertura , alla. 

I ^ ^ V 1 ^ * 

I quale corrifpondevano tutte le altre ciò che m in- 
1: dulie a credere che per guarire ogni filloia elle-» 
riore ballaffe guarire quella che fora 1 uretra. 

„ Per guarire quella malattia io non ho trovato 
che due mezzi qualche volta da me adoperati uni¬ 
tamente, e dei quali me ne fono pure fervito fepa- 
ratamente con fucceffo. II primo confifte ad intro¬ 
durre una candeletta nel canale dell’uretra, 
fecondo è di aprire clleriormentc i fcnL, e di (ra¬ 
dicare le callofìtà fino a che fi abbia ti'ovatà la ve¬ 
ra apertura, che fora l’uretra. 

5, Quantunque fembri che il primo mezzo noti 





« 


l2i4 ^ Della Stranguria veneveal 
pofla fervire falla perfona di cui fi'tratta a motivo' 
della difficolta avuta d’introdurre la firinga, non 
bifogna pertanto difperare di riefcirvi. E per ciò 
ottenere fi adopereranno le candelette fatte colla ce¬ 
ra, o ^coll inipiaftro di Norimberga, cacciandole 
fino all’_ oftacolo fenza volerlo sforzare. Vi fono dei 
malati i quali ponno orinare fenza, che li fi levi 
la candeletta; e ve ne hanno degli altri ai quali 
levarla è uopo, perchè l’orina coli. Continuando 
con perfeveranza l’ufo di cotefto prefidio fi fa ap¬ 
poco appoco ftrada nell’ interno dell’ uretra ; quando 
vi fi è arrivato fi aggiunge il magiftero di piombo 
alla conipofizione delle candelette, e fi accrefce in- 
fenfibilmente la loro groffezza per riftabilire il dia- 
metro naturale del canale. 

„ Due buoni effetti ne vengono dall’ ufo di quc- 
fte candelette. Il primo è che il paffaggio delle ori¬ 
ne diviene più facile per la via naturale, e che ap¬ 
poco appoco elleno vi fcorrono liberamente di 
modo che le parti efterne non ne fono più inco¬ 
modate ; che le durezze e le callofità non più fi au-, 
mentano che anzi diminuifcono, e qualche volta fi 
diffipano affatto; mentre egli è neceffario di riflet¬ 
tere che quelle callofità non fono prodotte nè man¬ 
tenute che dai fali lifliviali che oflendano continua- 
mente quelle parti. 

_ „ Il fecondo vantaggio delle candelette è la gua¬ 
rigione deir ulcere che fora l’uretra, la quale eficn- 
do confolidata non lafcia più paflare le orine , le 
quali inondano le parti vicine del perineo e del 
podice . Si comincierà dunque dal tentare quello 
prefidio, e fe fi avvedeffe di qualche vantaggiofo 
cambiamento lo fi continuerà fino alla guariaione; 
ma fe non baftaffe, e fe la fua efficacia non faceflc 
che diminuirne il male fenza guarirlo, fi farà 1’ a- 
perazione fopra indicata. “ 
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RìflejJìom pratiche fuir ufo delle candelette. 

Ciò che diffi delle diverfe fpecie di candelette , 
e del loro modo di operare nella fìranguria vene¬ 
rea, ci mette a portata di foddisfarc a tutte le indi¬ 
cazioni da feRuirfi nella cura della malattia . Non 

^ ® « 1 • • 1 

mi rimane t 
ne rifleffioni 
a tutte le indicazioni. 

Primo. La fperienza ha Tempre mai dimoftrato , 
che l’ufo delle candelette nella ftranguria venerea e 
infufficientc fe non fi fanno precedere le frizioni 
mercuriali. Si rifle^^ta che la gonorrea che ha pro¬ 
dotto la ftranguria invece di feorrere fucceffiva- 
mente i Tuoi diverfi periodi, condizione necelfaria 
per prefervare i malati dalla lue, fi mantenne per 
anni intieri, nel qual tempo il veleno ebbe frequen¬ 
ti occafioni di paflare nelle vie del fangue, fia pel 
catti'O regolamento del malato, fia per l’ufo dei 
rimedj centrar) ftati adoperati. Altronde ei pare da 
quanto io difll rifpetto alle cagioni della malattia , 
che deffa fia quali Tempre T effetto confecutivo del 
veleno j ed è per fiffatta ragione che non deve for- 
prendere fe la ftranguria elude fovente l’effetto del¬ 
le candelette quando non fi prendono le precauzioni 
fopra indicate. 

Petit feguiva la pratica che ora io raccomando 
come fi può vedere nel confulto Tegnente. Un par¬ 
ticolare di cinquantacinque anni circa, il quale ebbe 
nella gioventù una gonorrea mal curata, fu in fe- 
guito [oggetto a frequentiffime foppreffioni d’ orina 
ed ebbe quali Tempre uno fcolo di materia purifor- 
me, e denfa. La difficoltà d’orinare venuta in fe- 
guito al rattenimento d’ orina accrebbe per la ftret- 
tezza del canale, ma lenza dolore nè incomodo, ciò 


nque, le non che di aggiungere alcu- 
matiche, le quali fervono a compiere 
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che determinò T infermo ad tifare delle candelette dol- 
ciffime dalle quali fi fentiva affai follevato * ma non 
era^ pero fenza faftidio la introduzione per gli olla- 
coli che fi affacciavano nel canale e piu in là. L* 
imprudenza fua di abbandonarne tutto ad un tratto 
cd ^intieramente V ufo, rinnovò il raccorciamento 
dell uretra al punto che orinava fottile come un ago 
da calzetta fenza getto, con fedimento ora di fem- 
plice renella, ora con depofizione di renella roffa, c 
di materia groffa verdaflra* ciò malgrado le orine 
fortivano ne pungenti nè faftidiofe, nè con malage¬ 
volezza ne mai fi rattennero. Ma dopo fei meli 
circa la difficoltà crebbe à tanto che a volere che c- 
fciffe, era neceffario fpremere e quafi mugnere il 
membro* certo che g!i sforzi cff ei faceva non era¬ 
no dolorofi, ma T obbligavano fpeffo di andare al 
/ ceffo. Dopo un mefe quella malagevolezza era ac¬ 
compagnata da,frequenti voglie di orinare, c dan¬ 
no ftillicidio giorno e notte in allora poco confidc- 
revole, ma fufficiente però per temere che crefceffe. 
Ciò che gl impediva di riprendere V ufo delle can¬ 
delette era il timore di ricadere nei fallidiofi inco¬ 
modi fopraggiuntigli quando avea voluto provarle. 
Si faceva riflettere nella confulta che il malato era 
di un temperamento debole, di uno flomaco Icggie- 
le inclinato alle indigeflioni ed alle iiaufee. In me¬ 
no di un anno gli erano fopravvenuti ad ogni tre 
quattro meli violentiffimi acceffi di febbre, i qua¬ 
li cominciavano con freddo eftremo e grande op- 
preffione. Le fue orine, avevano quafi fempre una 
depofizione quando roffa, quando fimile al mattone 
pefto, e per intervalli fcolorite- Sembrava pure che 
fi foffero formate per quello che fi diceva, alcune 
carnofita e che lo sfintere della vefcica aveffe per¬ 
duta la fua elafticita. Prima di quelli varj, acceffi di 
febbre fu per molti anni foggetto a febbri intermit- 
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I tenti in primavera ed in autunno. Nei primi anni 
I che fu prefo dalla fopreflìone d’ orina, non fi aveva 
I mai potuto introdurgli la firinga, ma quandi egli 
adoperò le candelette ve la s’ introdulfe una o due 
1 volte fenz’ avere trovato nulla nella vefcica. 
t 

I Rtfpofla. 

« 

„ Qualunque candeletta di qualunque Ipecie defla 
I fin, non può perfettamente guarire il malato, s’egli 
I non fi alfoggetta alla cura mercuriale. Avvi in fatti 
I tutto il luogo a fofpettare, che l’inveterata gonorrea 
non fia fiata che imperfettamente guarita, e che ri- 
mafio vi fia un venereo fermento il quale a poco a 
poco produfle gli accidenti dèi quali è incomodato, 
e che refe infruttuofo ogni rimedio adoperato per 
guarirlo. Pertanto il mio fentimento è che 1’ infer¬ 
mo fia ben preparato colle cacciate di fangue colle 
purghe ed i bagni domefiicij che in feguito fi ado¬ 
peri il mercurio con tutte le precauzioni che efigo- 
no la fila malattia e’l fuo temperamento ^ ' e nel 
tempo della cura s’ introduranno nell’ uretra fem- 
plici candelette, dapprincipio piccole, in feguito un 
po più grofle e gradatamente fino ad una ragionevole 
grolTezza- e l’ammalato fe ne fervirà per tanto tem¬ 
po quanto necefiario fia per rifiabilire il canale dell* 
uretra nel fuo fiato naturale. “ 

Secondo. Non fi deve giammai incominciare dall’ 
ufo delle candelette troppo attive • è neceffario fe- 
guire in ciò il precetto di Goulard ^ il quale racco¬ 
manda dal principiare dalle femplici prima di ri¬ 
correre alle compofte, Per conformarmi a quefio 
precetto, commincio da quelle fatte colla cera ver¬ 
gine ed un po di colofonia per darle maggiore fer¬ 
mezza; in feguito pafib alle fuppuranti, e così gra¬ 
datamente promovo una copiofa fuppurazione, e 
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fcanfo gli accidenti che una forte ed improvvifa in¬ 
fiammazione potrebbe produrre , fe fubito dapprinci¬ 
pio fi adoprafìero ie troppo irritanti: 

Terzo- Per la medefima ragione quando fi co¬ 
minciano ad adoperare le candelette fùppuranti, non 
bifogna lafciarle gran tempo .nell’ uretra j fi comin¬ 
cia dal lafciarvele un quarto d’ora, in feguito una 
mezz ora* e crefcendo così di mano in mano il 
tempo del loro foggiamo, fi accofluraa infenfibil- 
mente la membrana interna del canale al loro con¬ 
tatto, e fi irapedifcono con ciò i troppo vivi dolo¬ 
ri, i quali potrebbono eccitare fina pericolofa in¬ 
fiammazione . 

Quarto. Bifagna cominciare dalle più piccole can¬ 
delette ed andare in feguito per gradazione alle più 
groife j ma quando fi rifcontra una forte refìftenza, non 
biiogna mai ofiinarfi a vincerla cacciando con troppa 
violenza la candelettaj mentre l’irritazione e forfè 
Io flracciamento che cagionerebbono quelli sforzi, 
potrebbe promuovere una infiammazione che accrc- 
fcerebbc il male: è Tempre meglio in tal cafo non 
introdurre le candelette fe non che fino all’ ollaco- 
lo, e lafciarla in quello luogo per un dato tempo . 
Rinnovando di fpelTo'cotella operazione, e tentando 
leggermente di penetrare più in là, s’avvede ben 
prello che a poco a poco fi guadagna llrada , e fi 

arriva finalmente a ìuperare 1’ ollacolo lenza vio¬ 
lenza . 

Quinto. Quando fi ha ottenuto la libertà del ca¬ 
nale , fe le candelette delle quali fi ferve , fono 
troppo folide e troppo ferme, elleno rellano fo/fer- 
mate al di là del verumontano perchè non. fono ab- 
ballanza flelTibili per prellarfi all’ incurvatura del 
canale, che comincia in quello fito; egli non è fe 
non dopo che il calore del luogo le abbia ammol¬ 
late, che fi può farle penetrare fino alla vefcica. 

Sello. 
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Serto. Da che la ftranguria è cagionata dalla glan¬ 
dola proftatà infcirrita, fi trova fpefib una difficol¬ 
tà oftinata a concedere il libero corfo delle orine, 
malgrado fiano flati curati gl’ infermi coi rimcdj 
mercuriali, ed ufate le candelette le pih efficaci : in 
tal cafo bifogna operare, come dirò fra poco, s 
meno che per un favorevole avvenimento la profta- 
ta non cada in afceflb. 

Settimo. Se la flranguria venerea, è accompagnata 
da tumore al perineo , come ciò fuccede qualche 
volta, bifogna applicarvi dei cataplafmi fatti colla 
mollica di pane e farina di linfeme. Ordinariamen¬ 
te tali tumori a queflo modo fuppurano; ma afpet- 
tarc non bifogna che la materia fi faccia flrada da per' 
fi deve aprire col biflourì, quando la maggior 
parte del tumore farà ridotta in pus* c quantunque 
coll’ apertura non fi trovi l’uretra forata, non bi¬ 
fogna punto maravigliarfi, fe rinafee qualche giorno 
dopo un foro che dia paffiaggio alle orine: ciò av¬ 
viene molto frequentemente. In tal cafo fi medica 
metodicamente l’ulcere efleriore , c fi tiene Tempre 
una candeletta nel canale. Daran è l’inventore di 
una candeletta cava c fleffibile utiliffima in ’quefta 
circoflanza perchè lalcia luogo al corfo delle orine 
tutte le volte che fi prefenrano per fortire fenza 
eflere obbligato di levarla. Trovali la defcrizionc 
delio flromento al fine del fuo Trattato della gonor- 
rea virulenta. 

Ottavo. Le candelette non Tempre fondano per« 
fettamente le callofità delle fiflole al perineo j in 
tal cafo dopo aver preparato il nralato coi rimedj 
generali, è uopo-paflare alla indicata operazione nel 
confulto di Petit riferito più fopra. L’ operazione 
confifte nello fvellere tutte le callofità quanto è pof« 
fibile, fenza fare una grande lacerazione , e «i % 
fuppurare quelle che rimangono. 
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Nono. Finalmente fuccede di non eflerc chiamati 
dagl’ infermi fe non quando una totale foppreffione 
d’orina^ produce i pih urgenti fintomi . Se allora i 
riefce impoflibile d’ introdurre una firinga o una | 
candeletta nella yefcica; e fe molte ed a1)bondanti ' 
flebotomie, molli fomenti e femicupj non rilafcia* ! 
no prontamente le parti per dare libertà alle orine 
di fortire, bifogna determinarfi ad operare per fai- 
vare l’ammalato il quale trovali in eflremo pcrico- 
lo. _ preferiva fempre in quello cafo l’opera¬ 
zione chiamata boutonniere o puntura al perineo 
eguale a quella della pietra col grande apparecchio ' 
imperciocché il taglio che fi avanza più vicino che 
^ polfibile al collo della vefcica, e che fi porta lui- ■ 
h glandola proftata, il cui gonfiamento feirrofo è ! 
ordinariamente la cagione di quelle foppreffioni, 
lafcia che le orine colino liberamente e mette nel¬ 
lo Hello , tempo in illato di diitruggere l’ollacolo 
che le riteneva. 

CAPITOLO V. 

I 

I 

Delle Ulcere j e del Bubonl velerei. ^ 

é 

Cagione delle Ulcere, 

C omunque fia o per ]’effetto del cafo o per h 
difpofizione delle parti o degli umori lo i 
Hello veleno che produce la gonorrea negli uni’, fa : 
nafeere delle ulcere e dei buboni negli^ altriLe 
ulcere fono le prime ordinariamente a manifeHarfi , 
e poco dopo fopravvengono i buboni,- qualche vol¬ 
ta le ulcere non fono accompagnate dai buboni, e 
qualche altra queHi fuccedono ad un impuro coin- 
mercio lenz’ elfere flati preceduti dalle ulcere ov¬ 
vero quelli non n eflernano fe non lungo tèmp. 
dopp h comparfa di quefte. 

( 1 

I 


I 

« 


Dille Ulcere^ e del Buboni venerei. i^j 
'3l Le ulcere ponno nafcere fu tutte le parti del 
“I corpo, non però veftite da denfa e fitta pelle , co«\ 
me la lingua i labbri l’interno delle guance le gìÀr-; 
1 give i capezzoli delle poppe i margini del podice 
MI il ghiande e la faccia interna del prepuzio negli 
4 uomini e le diverfe parti della vulva nelle donne (a) : 
4 Baderà qui parlare folo delle ulcere che attaccano 
4 le parti della generazione dell’ uomo, riferendo t 
if. quelle tutto ciò che fi dirà di quelle, 
et La prima imprelfionc del veleno produttore delle 
ì ulcere, fi manifefta con un rolTore e prurito fui glan» 
ai de o nella interna faccia dei prepuzio. Quello pru- 
c) ri'o fi volge ben prello in dolore ardente, ed in 
4 feguito l’epidermide che fi alza in una eltenfione 
li piu o meno grande, forma un ulcera che tramanda 
i una fierofità acre e corrofiva. Qualche volta l’ulcera 



(«) (Quantunque fia vero ciò che dice 1’ Autore che le ulcerò 
non nafeono fe non falle parti fveftite di epidermide, alcune volte 
però occorre di vederle in altre parti coperte da quella membrana « 
Èccome fono le mani Io fcroto le cofeie ec. Non fono rari gli efempj 
di chirurghi e mammane le quali contraffero ulcere nelle mani e 
nelle braccia o per avere operato perfone infette da lue venerea, 
o per avere affiftito, ed introdottele mani nel pudendo femminile di 
perfona malconcia da celtico veleno in quelle fegrete parti. Nicola 
Jfaja riferifee efempi di quella fpecie i e JE^otoj ebbe a dire; lué 
venerea laborantis calida fudans manti arrepta , vel cum infero de* 

. auhitus iifdetn fub ftragulis infons afecit corpus 5 e poco dopo foggimi- 
I ge ; I/arrat Boerhaavius in collegio p aBico acceptum ab amico ^ Ve* 

* netìis , ni fallar , cmni anno fumtibus publicis lue infecios fanari pau* 
j( ferw, ihique cum plurimi una decumbant camera ^ exbalare tantum ve* 
L neni per aera difperjt ^ ut intrante paniulum morati inhalando 

* ciens tumida accipiant lahia : Rine in curanàis ijiis morbis femper 
i Jihi cavent medici: Non altrimenti diffe Calmet: quilibet vel morum 

frobitate fanàiffimus luem venereant referre potejl smprudens , Jt cum 
' mliqno ea pefte infeclo communent baheat LeButn poculum mappulam ìn^ 
àujium veftes balneum ; cui vitto maxime ohnoxii funi , qui delicato 
. imbecsllo temperamento gracillefcunt , eSf qitum iis rebus , quis utitur^ 
quje taHu corruptijjtmarum partium infecia funi . Chardinus teftamur ^ 
j in Oriente afitd Ferfas maxima perniciofa ejfe quanUoque ipfam 
loquendi confnetuiinetn , cuius rei caujfam ejfe dicit , quod ex adujlo 
Isdoque Cielo ac frequenti balneorum ufu , excipiendo morbo patentibuf 
mndiquo perii cerpora funt aptijfma * 




i Delle XJlceve\ 

CPvaìnch da un picciolo tubercolo duro il quale ve¬ 
nendo ad infiammarli ed aprirli, senera un ulcere 




Differente. 


Si diftìnguono le ulcere in benigne e maligne, 
Le prime fono fuperficiali e piccole , poco dolenti 
c curate coi dicevoli rimedj guarifeono in breve. 
Rifpetto alle maligne fe ne contano di tre fpecie * 
quelle che fono profonde dure callofe ; quelle ac’, 
compagnate da gangrena; e quelle fulle quali fi al¬ 
zano eicrefeenze fungofe e callofe e che fembrano 
acquiftare un carattere cancerofo. 

Le ulcere profonde e callofe fono qualche volta co* 
perte da una fpecie di efeara prodotta dalla grande 
acrimonia dell umore morbofo che ha corrofo il 
teffuto della parte: altre volte la loro fuperficie è 
livida e giallartra mentre che Ì dintorni fono rolfi 
ed infiammati- finalmente ve ne fono che non get- 
tallo alcuna materia, o fe ve ne trapela, ella è fot- 
tile ed eftremamente acre od affatto fanguinolenta. 

Il veleno che produce le ulcere, è qualche volta 
cosi eialtato si fottilc e penetrante che non folo 
promuove un efeara gangrenofa fui ghiande e fui 
prepuzio ; ma ancora la mortificazione in poco tem¬ 
po nell interno della verga, la quale s’infracidifee, 
e li fiacca anche dal corpo cinque o fei giorni do- 
po di elfere fiata coperta da una di quelle ulcere 
maligne: Ma piu frequentemente la gangrenaè quella 
c e opravviene ulcere ed è quando nafee una 
fimofi o una parafimofi che «rozza la parte , come 

Giro ira poco. ^ ^ 

Finalmente vi fono delle ulcere le quali occupano 
tutto .1 ghiande ed alle quali fopraggiungono fun- 
gofe eferefeeuze : il malato foffie dolori infopporta- 
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f bili; la parte fi gonfia ecceffivamente. In quelli? 
;i flato il ghiande pare affatto diftrutto e la verga 
j rapprcfenta allora un cavol fiore fchiacciato ed ap-» 
I piccato contro il pube. 

i 

|| xAccldentl che fopravvengono alle ulcere. 

«I 

! 

I L’ infiammazione che fopravviene alle ulcere è 
proporzionatamente più pericolofa negli uomini che 
nelle donne a motivo della flruttura della verga, 
i Quefta infiammazione riftringendo il prepuzio o gon-* 
i fiando il ghiande produce la fimofi o la parafimofi; 

[ cioè a dire che il prepuzio forma una fpecie di cer¬ 
cine all’ cflremità del ghiande che impedifee dì 
fcuoprirlo ; e quella è la fimofi [b) ; o una legatura 
alla fua radice che lo flrozza ; e quefta è la para- 
j fimofi. 

I fintomi provenienti dalla fimofi fono molto me¬ 
no dannofi di quelli prodotti dalla parafimofi : Nel 
primo cafo la circolazione fi trova meno impedita 
nei vafi; ed a men(^ che il gonfiamento del ghian¬ 
de non fia ecceffivo, ordinariamente il folo male in 
tal circoftanza-confifte in ciò che le ulcere fi trova¬ 
no nafeofle e non ponno effere curate coi rimedj 
efterni. Ma la parafimofi ha delle confeguenze mol¬ 
to più pericolofe: ficcome in quefto cafo il prepu¬ 
zio flrozza il glande nella fua radice, la circolazio¬ 
ne è intercetta in quefta parte, e cade in cancrena, 
fe non vi fi foccorre c con prontezza e con effica¬ 
cia. Può anche occorrere un altro cattivo accidente 
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(fc) La fimofi può anche procedere o da una c^ntufioile fatta alla 
parte , o da una fmanìa e sforzo in violento cffngrejfu cum vjygitje 
deflorandet vel cum cynedis : lo che il Chirurgo deve bene diftiagusrs 

pei' non pregiudicare 1'ammulat® nello $b3gUo della diagMoijL. 


Delle Ulcere^ 

•a motivo dello flrozzamento del ghiande nella para- 
fimofi, ed è quando la legatura formata dal prepu¬ 
zio comprime il canale dell’ uretra a fegno d’im¬ 
pedire il corfo delle orine. 

L’infiammazione del prepuzio che fia prodotto la 
fimofi o la parafimofi, finifee qualche volta in gan- 
grena; ed allora è l’infracidimento che fa ceflarc 
il fintoma, cioè a dire la comprefiionc e lo flroz- 
zamento del glande. Ma fuccede anche che il pre¬ 
puzio diviene duro e feirrofo al fegno che la fua 
loftanza acquifta una infielfibile folidità. 

Bubonl. 

I^oco tempo dopo lo fviluppo delle ulcere fulle 
diverfe parti da noi nominate, nafee non rade vol¬ 
te un bubone alle glandole conglobate le più vici¬ 
ne : quello bubone chiamafi primario per diftinguer- 
lo da quello così detto confecutivo che non fi ma- 
nifefta fe non molto tempo dopo, o che nafee in 
parti lontane dal luogo occupato dalle ulcere: Io qui 
non farò parola che del bubone di prima fpecie* 

mentre 1’ altro dev’ eflcre rifouardato come fintoma 

£> 

della lue confermata. 

Il bubone primario nafee ordinariamente col 
carattere della infiammazione * ma ficcome le glan¬ 
dole linfatiche fono naturalmente poco difpofie ad 
infiammarli vivamente, i progrelfi della infiamma¬ 
zione fono quafi fempre più lenti ed i fintomi con- 
fecutivi meno diftinti che negli altri flemmoni. Nel 
retto il bubone è lùfcettibile degli tteffì eliti degli al¬ 
tri tumori infiammatorj j può rifolverfi infcirrirfi e 
cancherarfi j terminare per cangrena o per delitefcen» 
aa, ma più frequentemente per fuppu razione, 
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Pronojllco delle ulcere e del bubonl» 



11 veleno produttore delle ulcere non è guari di- 
i Verfo da quello della gonorrea; ma a motivo della 
■ difpofizione del luogo che occupa o per la fuppu- 
5 razione diverfa delle due malattie, ne deriva, che 
• la lue fucccde quali Tempre alle ulcere, mentre che 
:■ gli è molto raro eh’ ella lia la confeguenza di una 
J gonorrea. In quelT ultima malattia il veleno è fif- 
lato nelle parti glandolofe, dove la comunicazione 
cogli altri umori che circolano nel corpo , gli è 
quafi interamente interdetta; in vece che nelle ul¬ 
cere ella è piu facile a motivo dei vali aperti fulla 
ì loro fuperficie, e che poniao trasmetterla facilmente 
. nella malfa del fangue. Nella gonorrea la fuppura- 
> zione abbondante e non interrotta trattiene il vele- 
. no al di fuori e purga gli umori fiati infetti; mcn- 
. tre che nelle ulcere la fuppurazione è troppo leg- 
I gera e di troppo cattivo carattere per operare un 
t sì falutcvole effetto. 

j Ma, fecondo quefto principio, allorché fopprav- 
I viene alle ulcere un bubone nelle glandole più vici¬ 
ne, il quale fiaifea con una lodevole ed abbondante 
1 fuppurazione, il pericolo della lue è minore; men- 
. tre rifguardare fi deve il bubone come un critico 
I tumore in cui fi deponè una più gran parte del vele- 
I no ; e la fuppurazione del tumore mantenendo il ve- 
. leno efternamente, lo diftoglie dalla maffa del fan¬ 
gue; quindi fi offerva comunemente che la lue fuc- 
cede molto più di rado alle ulcere accompagnate da 
un bubone primario che ha molto fuppurato che 
, alle fole ulcere ; e che dippiù quefte ultime fono 
maggiormente maligne deae altre. 

Ma fi comprende fenza dubbio, che lo fieffo nop 
•avviene di un bubone confecutivo, cioè a dire dì 
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quello nato in parte lontana dal luogo occupato 
dall’ulcere, o da quello maniffiftatofi affai tempo do¬ 
po che il veleno li è trasfufo nella mafia del fan- 
gucj mentre in quello cafo il depofito che fi fa nel¬ 
la glandola, dev’ eficre riguardato piuttofto come un 
fintoma della malattia, c non come crifi che tenda 
a purgare la mafia del fangue. 

Si potrebbe addomandare fe una gonorrea feguita 
da un ulcere può diminuire il pericolo della lue; 
imperciocché fembrerebbe che la fuppurazione della 
gonorrea potefie porgere una ftrada per la quale il 
Veleno rimaneffe efternato. Rifpondo, che lo fcolo 
gonorroico non è capace d’impedire la lue la quale 
è la confeguenza delle ulcere; dappoiché i luoghi 
invefiiti da effe non hanno immediata comunicazio¬ 


ne che colle glandole anguinaglic per mezzo dei 
vafi linfatici i quali portano la linfa del ghiande e 
del prepuzio alle fuddette glandole; in vece che il 
veleno non potrebbe arrivare alle glandole o rifer- 
batoj feminali, i quali fono la fede della gonorrea 
che per la via del circolo ; ciò che ben lungi dall’ 
impedire che la mafia del fangue ne fofic guafia, 
farebbe anzi una pruova di fua infezione. 

Vandermonde^ nella fua critica al faggio fullc ma¬ 
lattie veneree, moftrò ad evidenza, a propofito del¬ 
le ulcere e della gonorrea , la poca cognizione eh’ 
egli aveva di quelle malattie. „ Nel fecondo capi¬ 
tolo, die’ egli, fi tratta delle ulcere e dei buboni 
venerei. pMhre pretende in quello luogo che la lue 
venga quafi fempre in feguito alle ulcere , e che di 
rado occorra eh’ ella fa la confeguenza di una go¬ 
norrea; perchè egli dice, nella gonorrea il veleno 
è più dillaccato dalla circolazione che nelle ulcere , 
gd ella corregge gli umori infetti col promovere 
uno fcolo elleriore. Ci fpiace, egli aggiunge, di 
j,®n reftare perfuafo che quefta regola fia altrettant*. 


jgeura quale Io aflcrifee l’Autore. 
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Dubitare che la lue fucccda meno foventi alla 
gonorrea che alle ulcere, egli è avere poca fpericn» 
za nella pratica di quefte malattie , ed è un dimo« 
Arare una negligenza d’iftruirfenc colla lettura dei 
buoni libri j mentre confultando l’Opera di 
s’impara che giammai la gonorrea non accagiona la 
lue, purché il licore feminale infetto dal veleno coli 
abbondantemente, venendo a quefto modo la viru¬ 
lenza del tutto evacuata j ed in altro luogo lo fteflTo 
Autore dice che fra tutte le ulcere quelle ancora 
«he fembrano le piti benigne deggiono elfere rifguar- 
date o come fegni di una lue attuale o come forie¬ 
re di una futura lue • eh’ effe indicano una lue at¬ 
tuale quando appajono fenza avere avuto un com¬ 
mercio fofpetto, effendo in tal cafo un neceffario 
effetto del veleno nafeofto * ed annunciano una futu¬ 
ra ■ lue quando prodotte fono immediatamente da un 
impuro commercio, cfTcndo cosi una prova che il 
veleno è penetrato nel fangue’ c che il veleno ef¬ 
fendo una volta ricevuto nel fangue e non fufficien- 
temente evacuato dalla troppo fcarfa quantità di pus 
fomminiftrata dalle ulcere, deve finalmente o tolto 
o tardi portare la lue. 

Cura delle ulcere conftderate come Jlntomd della lue. 

In viltà delle riflelfioni riferite fui pronoAico 
delle ulcere e dei buboni, regolare fi deve la cura 
generale che loro conviene. Nafce da queAe riflef- 
lioni, che quando le ulcere fono fole, prevenire 
non fi ponno con ficurezza gli effetti confecutivi 
del veleno, che colla elatta cura che fi addice alla 
lue • e che, fe accompagnate fono da un bubonc 

TratUt» delle malattie veneree. HI* L 
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primario chc_ fuppuri abbondantemente, può badare 
un metodo piu dolce e meno regolare. In fatti in 
queft’ ultimo cafo la natura contribuendo dal canto 
tuo a diftruggere il veleno, fomminiftrandogli una 
ftrada preffo che immediata come nella gonorrea 
per edere efpulfo, gli è certo che la malfa del fan- 
gue ne. è poco o niente guada; almeno la fperienza 
prova che in quello cafo fi può adoperare con qual¬ 
che confidenza il metodo per edinzione, cioè a di¬ 
re quello in cui fi amminidra il mercurio con tale 
arte che non procura veruna fenfibile evacuazione, 
c che non impedifee punto agli ammalati di fortire 
c di attendere ai loro affari, quando la dagione lo 
concede. 

In tal cafo ufo ordinariamente delle frizioni mer¬ 
curiali e faccio precedere qualche rimedio generale, 
come cacciate di fangue, purganti, bagni domedici, 
bevande rinfrefeanti ec.; così preparato l’infermo, 
fi danno le frizioni ad ogni terzo dì con due dram¬ 
me d’unguento fatto per metà: E qui di palfaggio 
farò una rifleffione, che in un altro capitolo farà 
molto più edefa; ed è la inutilità con tal metodo 
di fovcrchia precauzione per ifeanfare la faliva- 
zione, quando ai malati fi concede la libertà di 
fortire e di maBgìare a loro arbitrio; imperciocché 
fia che l’efercizio o l’aria admosferica deviano il 
fludb dalla bocca; o che il mercurio forta dal cor¬ 
po , c fvapori più facilmente per le medefime caufe, 
gli è cèrto che i malati fono meno fufccttibili di 
falivazione di quelli i quali danno in camera ed ' 
olfervano un^ conveniente dieta. 

Ciò non pertanto è avvenuto, che malgrado co- 
tede circodanze, il flulfo della bocca fiali manifeda- 
to, ed anche con violenza: Ora, fe ciò accadelfe 
nel metodo annunciato, bifognerebbe fodenere queda 
evacuazione da che _fi trovalfe dabilita, e trattare 
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li malato nel modo che fi dirà parlando della cura 
per falivazionc. 

Si danno adunque ogni tre dì, come diffi piti 
ibpra, fette od otto frizioni , avendo cura nel mc- 
defimo tempo di mantenere libero il ventre eoa 
ripetuti crifìei : dappoi fi purga con un minorativo; 
ali’ indomane fi dà una frizione, ed il terzo dì H 
lafcia ripofare; frammettendo per tal modo le pur» 
ghe e le frizioni fino al fine della cura, la quale 
dev’ effere condotta fino a dodici o tredici frizioni 
in tutto. 

Quantunque io preferifea le frizioni mercuriali 
in quella circoftanza, puoffi però adoperare cgual» 
mente qualche preparazione mercuriale interna, fo*» 
pra tutto nel cafo in cui T ammalato non fi trovaf» 
fc in libertà di foggìacere alle frizioni. Impercioc¬ 
ché ficcome nella cura di un ulcere accompagnata 
da bubone, la natura determina di per fe la crifi 
che deve fradicare intieramente il veleno, e che il 
mercurio in quefto cafo non deve fperare che come 
aufiliario , cioè a dire, come un fondente, il quale 
concorre colla fuppurazione a fgorgare affatto le 
glandolo inguinali e fcarcerare tutte le venefiche 
particelle che potrebbono reftare innicchiate nei tor- 
tuofi vali di effej gli è certo che le preparazioni 
mercuriali interne puonno effere fufficienteniente cf» 
ficaci per foddisfare a quefie intenzioni. 

Ma quantunque il metodo da me indicato balli 
il più delle volte per evitare la lue nel cafo di cui 
fi tratta, non bifogna però credere che il contrario 
non poffa avvenire, malgrado che il bubone termi¬ 
ni con una lodevole ed abbondante fuppurazione j 
imperciocché avvi una infinità di circollanze che 
puonno determinare il veleno al fanguc , frattanto 
che il bubone fuppura , come ciò accade nella go¬ 
norrea; ma quelli cafi vogliono effere rieonofciutjh 
■come una eccezione alla regola generale. 
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Quando le ulcere fono fole, ho detto che elìgono 
la cura intiera che canvicne alla lue^ ed è quella 
una regola che rifguarda non folo le ulcere maligne, 
ma quelle ancora più leggiere e più benigne : Ri¬ 
ferirò a quello propofito la rifpolla di Petit ad un 
confulto, in cui gli lì dimandava, fc vi era a te¬ 
mere qualche finillra confeguenza da alcune ulcere 
fiate medicate metodicamente e fparite fenz’ altra 
caufa, tranne quella fatta al vizio locale. 

„ Quantunque fiano Hate medicate metodicamente 
le ulcere, dice Petit dalle quali era infetto, egli 
non è pofllbile di giudicarlo alTolutamente guarito . 
Se un’ ulcera leggiera porta quali femprc la lue, 
quantunque li dilTipi in pochi dì, a più forte ra¬ 
gione quelle di cattivo carattere e che durano affai 
tempo, ponno promuoverlaj imperciocché il veleno 
ebbe maggior tempo per penetrare e guallare tutta 
la malfa del fangue^ e perchè i rimedj che fi ado¬ 
perano ordinariamente per curare quelle ulcere, fo¬ 
no fempre inferiori alla quantità ed attività della 
caufa morbofa • Non li può alTolutamente luperare 
cotella caufa che coll’ ufo dello fpecifico, ma di 
quello fpecifico rivellito di tutta la fua forza, allor¬ 
ché s’infinua nella malfa del fanguc , voolio dire 
del mercurio per frizione, la cui virtù non fia Ha¬ 
ta alterata da veruna preparazione chimica- e che 
perciò è molto più capace di dillruggcre il’ celtico 
veleno, che non è quello ridottò in panacea per 
mezzo degli acidi minerali. “ 

Ma vi è una olfervazione importante a farli rif- 
petto al tempo che curare bifogna i malati di ulce¬ 
re; ed è che fe fi amminiflra il mercurio prima che 
certe ulcere fiano guarite o quafi guarite, fi corre 
rifico che la cura fia infruttuofa. In tal cafo il ve¬ 
leno depollo nella foflanza del ghiande o del prepu¬ 
zio noa fi è ancora introdotto nei fangue; e ficcome 
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la virtii fpecìfìca del mercurio nella guarigione del* 
la lue confifte principalmente a determinare una 
crifi con una qualunque evacuazione che corregga la 
malTa degli umori, gli è certo che nel cafo di cui 
i jG parla, T effetto del rimedio non attaccherà punto la 
j caulà del male , cioè a dire il veleno che li è 
i Affato nella parte e confeguentementc che non è pun¬ 
to a portata d’effere efpulfo dalle evacuazioni pro- 
moffe dal mercurio. La fperienza infatti mi ha fat¬ 
to vedere che non poche volte i malati non fi gua- 
. rifeono per averli curati troppo prefto coi rimed; 
mercuriali, quand’ elfi hanno delle ulcere, c foprat- 
tutto quando fono maligne ed accompagnate da prò- - 
fonde callofità e sì difficili a fonderli che non li 
detergono nè fi cicatrizzano che alla fine della cura 
o qualche tempo dopo. Allora gli è quali certo che 
il malato non è punto radicalmente guarito, perchè 
la guarigione del e ulcere è pofteriore alla crifi de- 
i terminata dal mercurio * c perchè il veleno che non 
I fi era intieramente trasfufo nella mafia del fangue 
era feparato dall’azione del rimedio. 

Cura delle ulcere confi derate come malattia locale* 

\ 

Confidcrando le ulcere come malattia locale ve ne 

f 

j fono delle benigne e leggieri le quali medicate ogni 
dì coir unguento bafilico unito al precipitato roflb, 
fi cicatrizzano facilmente ed in poco tempo. 

Ma le ulcere maligne fono più caparbie* le prò* 
fonde e callofe fuppurano difficilmente. In quello ca¬ 
fo egli è pericolofo, foprattutto nel principio di 
fondere le callofità e procurare la fuppurazionc coi 
rimedj irritanti, tali che il precipitato rofib unito 
a gran dofe di unguento bafilico, ovvero colla pie* 
tra infernale, o colla polvere della pietra caufiica, 
come configliano ngn pochi autori j mentre quelli 
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topici rifveglìano foventi volte un* infiammazione 
viva e caufiica che rende T ulcere ancora più mali¬ 
gna e più pericolofa. In tal cafo non fi deve infi- 
ìiere che nell’ufo dei mollitivi, ficcome la decozio¬ 
ne Klella radice di altea, colla quale fi bagna fpcflb 
la parte affetta, e fe ne inzuppano anche dei piu- 
macciuoli da foprapporvi^ ovveramente vi fi terrà 
un cataplafma fatto colla mollica di pane c farina 
di linfeme; oppure fi fervirà di un digeftivo fem- 
plice. Simili topici rilafcianti muovono infenfibil- 
niente una lodevole fuppurazione che fonde le callo- 
fità deir ulcere e la difpone a cicatrizzarfi deter¬ 
gendola . 

Egli è in fiffatte fpecie di ulcere che non fi deve 
mai accelerare 1’ ufo delle frizioni mercuriali, come 
diffi più fopra^ imperciocché ficcome la fuppurazio¬ 
ne in quefto cafo fi promuove lentamente, il mer¬ 
curio avrebbe di già fatto il fuo effetto prima che 
tutte le callofità foffero fufej ciò che renderebbe in- 
fruttuofa la fua azione. In quella circoftanza bifo- 
gna dunque afpettare prima di ufare lo fpecifico, 
che i topici ed i generali rimedj e foprattutto i 
bagni continuati per lungo tempo, abbiano promof- 
fa una lodevole fuppurazione e che 1’ ulcere fi dif- 
ponga alla cicatrice (c). 

Vi fono delle ulcere che fi manifefiano con una 
sì viva infiammazione e con palli così celeri che 
la parte ben predo fi gangrena. Qualche volta il 
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(c) Tra ì rimedi per le ulcere veneree , Falck loda moltilìlmo il 
feguente cerotto. Prendali di precipitato roffb : oncic mezza: calo- j 

melano: oncie dife : zucchero di faturno : oncie una: cera bianca: | 

onci® quattro : <jlio fino : oncie fei : effenza di bergamotto : goccie i 
Tenti : fi porfirizzi il precipitato ed il calomelano; poi fi mefcoli in 
mortajo di marmo intimamente col zucchero dt faturno; fi aggiunga 
e fi mefcoli a lento fuoco Tolio e la cera fi a. in ultimo 1* effenza» 
e facciali cerotto. 
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chirurgo non è chiamato fe non quando è già ar¬ 
rivata a qucfto efìere pericolofo* in tal cafo non 
I vi è altro partito da prendere che difporre il malato 
j alla cura delle frizioni e curare la parte malata coi 
i topici, e cogli altri mezzi dicevoli a queft’uopo, cioè 
i a dire fiaccando ciò che è sfacellato ed adoperando 
; medicamenti antifettici capaci di opporfi ai progrefli 
; i della corruzione. Ma fe fi è cercato prima che il 
male fia pervenuto al punto già detto, bifogna farli 
premura di prevenire la perdita del pene, facendo 
abbondanti flebotomie , adoperando i topici i piti 
rilafcianti per impedire che T infiammazione il gon¬ 
fiamento e gli ftrozzamenti della parte non arrivino 
ad impedire il corfo degli umori ed ellinguere il 
principio della vita* e finalmente col fare fcarifica- 

zioni od incifioni piu o meno profonde fecondo lo 
flato’ del male. 

Le ulcere maligne dell’ ultima fpecie di cui fi è 
I fatto parola, fono quelle filile quali fi alzano fun- 
. gole cfcrefcenze, e che fembrano partecipare del ca- 
I rattere cancerofo. Quelle ulcere non fono meno pe- 
I ricolofe che le precedenti j i dolori forti che porta¬ 
no, riducono i malati al marafmo accompagnato da 
febbre lenta che minaccia la vita. Alle volte tali 
ulcere non acquiflano quello carattere fe non dopo 
che^ fi fia infiftito alTai tempo full’ applicazione dei 
topici irritanti e corrofivi. Allora fi diflipa il ma¬ 
le, feguendo una llrada oppofta,*' cioè a dire, ado¬ 
perando i mollitivi, falaflando più o meno volte 
fecondo lo flato dell’ infermo, mettendolo ad una 
dieta efatta, facendogli prendere i bagni e le bevan¬ 
de rinfrefcanti , e dandogli di tempo in tempo 
qualche narcotico per invitare il fonno. 

Se il male dipende dallo flrozzamentò prodotto 
dal prepuzio alla radice del ghiande, allora sbri¬ 
gliando la parte come dirò fra poco, fi diflipa il 
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pericolo da euì era minacciato. Ma fuppofto che 
l’ulcere fìa divenuto tutt’ affatto canccrofo, i mez¬ 
zi indicati fono ordinariamente infruttuofi e bifo- 
gna ricorrere allo fpecifìco* e ficcome lo fpoffamen- 
to deir infermo, i dolori e la febbre non permet¬ 
tono di eccitare la falivazione per le ragioni che 
riferirò altrove bifogna dare le frizioni interpolate 
a piccole doli. Soventi le prime frizioni diminuif- 
cono i dolori, ciò che indica potere il male cedere 
ben prefto ai rimedio- ma fe al contrario Tulcere 
cancerofa s’ irrita fempre più, malgrado l’ufo delle 
frizioni, bifogna palfare all’amputazione della parte. 

CuYtt della Ftmoft. 

f 

Quando 1’ ulcere del glande o della faccia inter¬ 
na del prepuzio producono la fimofi, vi fono dei 
pratici i quali raccomandano di fpaccare- immediata¬ 
mente la parte colla intenzione di medicare più me¬ 
todicamente le ulcere fatte feoperte. Ma è quella 
una cattiva pratica la quale non fa che rendere la 
cura piu lunga e più difficile oltre la moflruofa de¬ 
formità che rimane alla parte fin che fi vive. 

Non occorre giammai operare fe non nel cafo 
che indicherò fra poco. Nulla fi perde a lafciarc 
nafeofte le ulcere. Si deve cominciare la cura della 
fimofi dalle cacciate di fangue più o meno ripetute; 
da un metodo di vivere conveniente e da una tifa- 
na rinfrefeante. Per ifeanfare che la fanie traman¬ 
data dalle ulcere non fi accumuli e non faccia im- 
preffione falle partì fané, s’inietta più volte fra 1 
giorno nell’ apertura dei prepuzio il decotto di ra¬ 
dice d’altea col mezzo di una piccola Aringa; fi 
applicano pure fulla verga molli cataplafmi, ed i* 
queflo frattempo fi danno i bagni ; ed in feguito fi 

adopera il mercurio . Con ti metodo fi procura 

una 
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una abbondante fuppurazione la quale diffipa a poco 
a poco il gonfì'amento della parte , e permette di 
fcuoprirc il ghiande e T ulcere j ma fe ’l prepuzio 
era naturalmente sì flretto da non potere ritrarlo 
dal ghiande, balleranno le fole precauzioni necefla- 
rie perchè la faccia interna del prepuzio non fi 
unifea col ghiande nel luogo dell’ ulcera , Quelle 
precauzioni confillono a fare feorrere di tempo in 
tempo il prepuzio fui ghiande ed a fare delle inie- - 
zioni fra quelle parti con qualche deterfivo licore 
ficcome a dire l’acqua d’orzo, il vino melato ec. 

Vi fono però dei cali nei quali fi è obbligato di 
fare l’operazione della fimofi: ed è allorquando’ il 
ghiande è per tal modo gonfiato e così tefo il pre¬ 
puzio che fi cancrenerebbe infallibilmente fe non lo 
fi sbriglialTe; e la medefima operazione è indifpen- 
fabile ancora, quando il ghiande e l’interno del 
prepuzio fono coperti di eferefeenze fungofe le qua¬ 
li gettano una fanie marciofa. Ebbi in cafa mia uri 
malato il quale aveva quelle parti coperte di porri 
ulcerati: il prepuzio gonfiato o naturalmente ftretto 
non permetteva di fcuoprire che 1’ eftremità del 
ghiande. Curai l’ammalato colle frizioni, credendo 
che tutto fi riftabililfe nello fiato naturale fenza 
operare , quando difirutto fofle il principio della 
malattia* ma le cofe rimafero nel medefimo fiato 
dopo la piìi regòlar cura: Tentai di difiruggere le 
eferefeenze coi leggieri corrofivi , volendo Tempre 
confervare le parti nella loro integrità^ ma egli fu 
in vano: i dolori divennero vivi e lacinanti c ’l 
gonfiamento crefeeva ad ogni dì. Fu in allora che 
mi determinai ad operare la fimofi temendo che il 
male non degeneraffe in carcinoma . Quando il 
ghiande fu intieramente feoperto , i dolori celfaro- 
no, le fungofe eferefeenze diffeccarono, e caddero a 
fcaglie;' ciò che mi confermò non elferfi mantenuto 
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il male fe non fe dall’ acre fanie che trapelava dal¬ 
le ulcerofe efcrefcenze, la qual fanie foggiornando 
verfo la corona del ghiande, malgrado le frequenti 
iniezioni eh’ io faceva per eternarla, eccitava un 
continuo flìmolo che fi opponeva alla guarigione: 
fono flato dappoi confultato per un malato del nic- 
defimo cafo^ dopo molti metodi infruttuofi, i dolo¬ 
ri lancinanti fi fecero continuamente così crudeli, 
che ormai erafi determinato di amputare la verga , 
credendo che il male fofle degenerato in un vero 
carcinoma: configliai di fcuoprire la parte affetta in 
tutta la fua eftenfione coll’ operazione della fimofi , 
ciò che procurò una guarigione aliai pronta, (d) 

Cura della Parafimojt . 

Finalmente fra tutti gli accidenti confecutivi alle 
ulcere, la parafimofi è uno dei più cattivi, come 
già diflì, non folo perchè il ghiande è flrozzato, 
ma perchè anche l’allacciatura formata dal prepuzio 
fi oppone bene fpeffo alla fortita delle orine, a mo¬ 
tivo della comprelfióne fatta fui canale dell’ uretra; 
ciò che non folo è capace di cancrenare la verga, 
ma di fòpprimere l’orina. 

Si ponno prevenire quelli accidenti colie ripetute 
cacciate di fangue e co’ topici rilafcianti; ma fe il 



(ti) S^eihtour è pure dello ftefTo fentimenfco di Fabre nel non 
volere che fi faccia con tanta facilità 1'operazione della fimofi, per 
tema che una nuova ferita cfponendo una nuova l'upcrficie e più 
grande all’ alforbimento del veleno, ne faccia accrefccre il pericolo; 
c folo configlia T operazione, quando T infiammazione fia violenta e 
fi debba prevenire la gaagrena : di qiiefto fentimento fu pure CWÀ, 
5Ì quale nel capitolo de ohfccenariim partium vitiis , così fi cfprime i 
Si ex Anjìammdtione coles intimuit y reducìque fimma cutis ^ aut nif 
fus reduci non potefl , multa calida aqua fovendus locus ejl . Uhi vera 
gliìHS contccici c/l , t ^ experiundum , ati cutis jequettur, Faque Jì 
pon patehit y leviter fiimma fcalpelio concidenda erit y nam y cum'fanie* 

cxtmiiahitur i$ lom , ^ facilius ctUis ditcettfr .■. 
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gonf.amento e Ja tenfionc delle parti non lì difpon- 
gono ben predo a diminuirli , è uopo ricon-ere 
air operazione la quale confide a sbrigliare con un 
biftourì il prepuzio che forma lo drozzamento. 

L’Autore già da me citato riferifee un’ oflerva- 
zione dalla quale pare che abbia commedb un erro¬ 
re nell’ avere ritardata l’operazione conveniente al 
malato che lui curava. Quedi aveva un’ ulcera ve¬ 
nerea la quale occupava una confiderevole porzione 
del ghiande e della corona che fi avanzava full’edre- 
mità dei corpi cavernofi: Qued’ ulcere s’infiammò, 
per cui nacque una fimofi che degenerò ben predo 
in parafimoli , avendo l’ammalato a forza voluto 
fcuoprirfi il ghiande. Queda violenza accrebbe l’in¬ 
fiammazione e con eda lo drozzamento del prepu¬ 
zio. Eiva in tale dato quando fi chiamò il Chirur¬ 
go ; era forfè quello il cafp in cui conveniva im¬ 
mediatamente sbrigliare la parte che formava lo 
drozzamento. Colla operazione fi farebbero feanfate 
le funede confeguenze della malattia; ma egli fi at¬ 
tenne all’ ufo di qualche topico ripercuffivo e pafsò 
fubito alle frizioni colla indicazione di arredare i 
progredì del male. Ciò non pertanto l’infiamma¬ 
zione fi edefe ben predo verfo i corpi cavernofi • 
vi formò un depofito gangrenofo , e fu in vida d i 
quedo male che fi rifolfe di sbrigliare il prepuzio • 
ma non era piu il tempo opportuno ; il male li 
avanzò fempre più, e venne la neceffità di fpac^are 
tutta la pelle che cuopriva la verga . Qualche tem¬ 
po dopo fi formò nell’ anguinaglia dedra un pertu¬ 
gio fcavato dall’ acrimonia del pus e che obbligò a 
fare nuove incifioni. Finalmente il malato guarì e 
fi dimò molto felice di aver confervato il canale 
dell’ uretra, (e) K 2 

(0 S-mìAìmut prepone come un efficaoiffimo rimedio per quella 


Pelle Viceré 

Cura dei Buboni venerei. 



Vi fono degli Autori i quali propongono due 
tnetodi differenti per guarire il bubone venereo. II 
primo confifle a rifolvere il tumore coll’ufo dei pur¬ 
ganti e dei mercuriali fenza applicarvi i maturativi, 
c ’l fecondo è diretto a procurare la fuppurazione, 
unendo i mercuriali interni agli ertemi maturativi; 
Ma quelli che fono verfati nella pratica chirurgica 
fanno che i termini diverfi d’un tumore non fono 
/empre in noflro potere, e-che l’arte è molto più 
fubordinata alla natura. Ed in vero, credere non bi- 
fogna che i topici rifolutivi o maturativi abbiano 
una virtù infallibile per procurare la rifoluzione o 
da fuppurazione; Teffetto di querti rimedj è femprc 
relativo alla dilppfizione del tumore, cioè a dire che 
in un bubone inclinato a fuppurare, i rifolventi fa¬ 
ciliteranno piuttorto la formazione del pus, in vece 
(di determinare la rifoluziope; come pure fe il tu¬ 
more è difporto a rifolverrt, i maturativi applicati 
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Tiislattia tìi gettare dell* acqua fredda a più rjprefe fu Ih parte pre* 
ìtìt'sido dolcemente nel niedeùmo tempo colle dita , che di tempo in 
tempo fi bagnano nell’acqua fredda , il ghianda gonfiato, affine di 
ripercuotere fe egli è poflìbiie con queita frefehezsa e con quelli 
^oloe prelTione il hngue accumulato nella fofianza cavernofa : Q.ue* 
ili font), etjli dice, i mezzi più efficaci per diminuire le turgelcen- 
V-y ^ c continuando con deprezza e con pazienza ritirando dolcemen¬ 
te il ghiande indietro , mentre che colle dita dcir altra mano fi 
cerca di ricondurre avanti il prepuzio , ci fi riei'ce più volte e fi 
libera T ilalf imminente pericolo : L’acqua fredda o 1 

ghiaccio faranno perù nocivi) quando ia malattia è accompagnata da 
virulenta gonorrea, potendefi allora colia ripercuffiqne produrre un 
«r.uie maggiore dei primo. Che fe poi coi fuddetti mezzi non fi po¬ 
tere arrivare a ridurre la parfifimofi e che i fintomi fiano violenti, non 
«ifogua diferire di fare un taglio a! prepuzio ed al frenalo : Se vi 
fo 



h inàtQiU di qiaefig nuova piaga. 
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fili tumore favoriranno la rifoluzione in vece di 
promuovere la fuppurazionc. (/) 

Ma comunque la cofa fia, gli è certo come dilli 
piu fopra, che la fuppurazionc del bubone confecuti- 
vo delie ulcere, è l’efito più favorevole per prevc* 
xiire gli originar; effetti del veleno e confeguentc- 
mente il folo che defìderar lì deve e provocarlo fe 
è polfibile: E’ già qualche tempo eh’un foraftiere 
lelfe nella noflra Accademia una memoria contro 
quello precetto. Le ragioni da lui addotte a confer¬ 
ma del fuo fentimento, fono che i buboni fuppura- 
ti fono fempre accompagnati da qualche cattivo ac¬ 
cidente , come p. e. filìole callofità feirro ulcere 
fordida carcinoma, ec. e difficile a guarirej ed ag- 
giunfe che i mercuriali ( eh’ ei fuppone egualmente 
necelfar; nella fuppurazionc dei buboni ) dillruggeva- 
no il veleno che era rientrato nella malfa del'^fan- 
gue colla rifoluzione del tumore^ e confeguentemen» 
te che un tal cfito era più favorevole che l’altro; 
mentre quello porta feco minori inconvenienti. Tali 
fono le ragioni colle quali molti Autori vollero- 
provai e che la riloluzione del bubone era preferibi¬ 
le. Per confutare quelle ragioni, balla il dire che 
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C/^) Nnn e raro il cafo di vedere che rimedi di qualità amnioi- 
iiente hanno diflriitto e rifolto un tuiTiore 5 inentre che i più poten^ 
ti hanno indotto a fuppnrare tumori apparentemente ìncìi- 

nati a nfolverli, nello fteffo modo che i diuretici tante volte m'o- 
niovoao invece il fiidore e viceverfaa tal che pnofìì per afTiomi 
itaoiiirc che le medicine non operano già per leggi particolari; mt 
libt)ene per le generali e comuni ; e da ciò ne nace|ue che fi abban- 
t ono 1 opinione dei noftri antichi fui propofito delia forza fpeciftcfi 
cu alcuni rimecij di operare unicamente Topra tali o tali altri umori.;. 

Alla natura pertanto devonfi attribuire le più notabili 
mutazioni che in noi fiiccedono dall’ operazione dei medicamenti : 
ella opera con cagioni e motivi che ci fono affatto incogniti . 

.erj, aonde conuhiiidM'ò con Hofmann. Non minima efl pfudentiti 
0 cfjediis reuiediorttm ab effecHbt/s Jblius natura 3 eteuim iJZ 

morbo non tantum medicaìncnU yfid Ssf natura 
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indipendentemente dalla difficoltà che s’incontra non 
di rado a rifolvere un tumore deftinato dalla natura 


a fuppurare, la fpericnza prova che la fuppurazionc 
del bubone guercntifce il malato dalla lue, come già 
diffi; per confeguenza la quiflione prefente fi riduce 
a fapere, fe è di maggior vantaggio pel malato che 
il fuo bubone fuppuri fenza efiere obbligato di af- 
foggettarfi all’intiero metodo conveniente della lue, 
o fc torna meglio che fi adatti alle frizioni rifpar- 
miandogli i dolori c le confeguenze della fuppura- 
zione. Io credo che non fi darà giammai il cafo di 
trovarli imbarazzato nella fcelta di quelli due mezzi 
e che i malati medefimi preferiranno femprc la fup- 
purazione del bubone alla Cura della lue la quale è 
lunga incomoda dolorofa e difpendiofa^ fopra tutto 
quando faranno alTicurati che la fuppurazionc non 
porti fcco alcuna cattiva confeguenza , come difatti 
fuccede* imperciocché fc f Autore foraftiere vidde 
o provò il contrario, cioè a dire che il bubone 
fuppurato degeneri in ulcere fordida callofa fiftolo- 
fa ec., egli è perchè non feguiva la pratica da me ; 
indicata. 


. Per favorire la fuppurazione del bubone fi deve 
dapprincipio abbandonarlo a fe medefimo per qual¬ 
che tempo ^ mentre i tòpici rilafcianti o ftimolanti 
che fi applicherebbono dapprincipio, potrebbono de¬ 
viare la fuppurazione, o coll’indebolire il principio 
della infiammazione che deve fvilupparfi, o col vio¬ 
lentare troppo pretto la infiammazione lo che fi op¬ 
porrebbe alla formazione del pus. 

Ma quando la fuppurazione ha fatto un certo 
progreffo, ficcome le fue caufe fi diminuirebbero per 
la rottura di una porzione dei vafi, ella netterebbe in¬ 
completa fe non fi adoperaffe qualche rimedio ontuo- 
fo e ttimolante, capace di mantenere tutto il fuoco 
della infiammazione concentrato nel tumore, ottu- 
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rancio i pori della pelle ed accrefcere nel medefimo 
tempo r azione dei folidi. L’impiaftro diaquillone 
gommofo conviene in quello cafo; o in quella vece 
fi vellirà tutto il tumore colf unguento bafdico, fe- 
prapponendovi il fuddetto cataplafma. 

Vi fono molti pratici i quali raccomandano d* a- 
prire di buon ora il tumore, cioè a dire prima che 
il pus fia intieramente formato • fiffando la ragione 
di quella loro pratica fui timore che la materia ar- 
reflata quantunque poca, non rigurgiti nella malfa 
del fangue e non lo guafli. Ma quello è uno di 
quei cali, in cui 1’ arte volendo troppo intraprende¬ 
re, devia la natura dalla fua llradaj mentre apren¬ 
do un tale tumore e tuttora immaturo, sì arrella- 
no i progrefli della fuppurazione che deve fondere 
tutte le durezze che attorniano il cavo dell’ afcelTo, 
e che col fuo movimento determina fuccelìivamen- 

te tutti gli umori viziati a riunirli nel medefimo 
cavo. 

Dirò dippih: l’efperienza ci dimoffra che il bu- 
bone aperto in tutta la fua ellenlione quantunque 
maturo, degenera foventi in ulcere fordida callofa c 
fillolofa. Ciò avviene non folo perchè il tumore una 
volta aperto, le durezze della lua bafe 11 fondono dif¬ 
ficilmente, come ho detto ^ ma ancora perchè i ma¬ 
lati in quello tempo non llando a Ietto, il cammi¬ 
nare porta uno sfregamento fui labbri dell’ ulcere , 
che li rende calloll, e fi oppone che fi elficchi, c 
fi faldl. 

Non fono io il folo che abbia ciò olfervato. 
Goulard ^ nell’ opera già citata, fa le apprelfo riflef- 
fioni filile ulcere confecutive alla apertura dei bu- 
boni. ,, Quelle ulcere, die’egli, fono qualche volta 
ollinatilfime : i labbri fono fraftagliati rolli gonfj* 
gettano fangue facilmente e per 1’ ordinario fono 
molto fenfibili non profonde ma con un fondo ba- 
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vofo occupato da lufureggianti carni clic che fi fac¬ 
cia per diftruggerle. Frequentemente la materia del¬ 
la fuppurazione è fitta e poco corrofiva ; ciò non 
pertanto ella fi procura qualche volta dei paflaggi 

nelle vicine parti. “ . ^ 

Gli è dunque per ifcanfarc quelle cattive confe- 
guenze del bubone fuppurato, che fi deve ritardare di 
aprirlo più che è poffibile (^). QuelF era la pratica 
dì Petit ^ la quale ho io fenipre feguita fenza aver 
giammai avuta occafione di dolermene. Da che il tu¬ 
more è maturo, continuo l’ufo de’ mollitivi e dei 
maturativi, afpettando che il pus fi faccia flrada da 
per fe filila pelle. Dopo là prima evacuazione della 
materia, i dolori fi alleggerifcono * qualche volta cin¬ 
que o fei giorni dopo imperverfano di nuovo, fi am- 
niaifa altro pus, il quale forte per la medefima a- 
pertura o per una nuova che fi è fatta: quelli di- 
verfi fori fuccedono quando nel tumore molte fono 


(g") Io convengo con F*dbi'e che quando il hubone e venuto a fiip* 
j^ntazione, non lì apra 1* àfceiro, ma fia meglio lafcinre che operi 
la naturai mentre*io vidi piti volte che la natura abbandonata a fe ncn 
manca quafi mai di faru ftrada nel tempo opportuno; e quelle na¬ 
turali aperture generalmente parlando (ì fabiano più facilmente che 
non quelle aperte o col caglio o col cauftico: lo dicali della 

fitnofi ( vedi la nota pag. qy.) e della parafimofi ancora rilparmian- 
do in tutti quelli cali ed il dolore, e quelle vergognofe indellebih 
cicatrici, delle quali piioflì dire ciò eh--* dille il .poeta in diveria 
congiuntura 

fe6l(ts inhonefto *Lntlnere partes. 

Egli però accordar bifogna che vi fono alcuni cali particolari, ucj 
ijuali la natura vuol effere ajiitata o col dilatare V orificio^ o col 
farlo intieramente nuovo; e quelli fono quando a fronte dei rime¬ 
di praticati i buboni rimangono duri infiammati fenza rifolverli. 

Una pratica cautela per i giovani chirurghi mi lì permetta che 
qui aggiunga , è quella di non confondere , com’ è pur troppo nato 
feambiato , il bubone con T ernia crurale, ed arrifehiare 1* apertina 
con grave detrimento degli ammalati- 11 primo afpetto niolte 
c lo ftelfo; ma 1’ ernia crurale o*l tumore che forma la diiceia deU 
intellino, è fempre più regolarmente sferica, e la fua^ bafe più icrct- 
ta ; cede per altro al tatto, mentre lì può Fafla rientrare ; circt#- 

ftanza che non lafcia verini dubbio fui fuo carattere. Bnckan, Guertn. 
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le glandola inzuppate . In quello tempo contìnuo 
fempre ad applicare i medefimi topici^ ed infenfi- 
bilmente vedo,fonderli tutte le durezze, e’I tumore 
difimpegnarfi intieramente. Per ultimo io termino 
la cura col foprapporre un impiallro di Norimber¬ 
ga, il quale rammargina le piccole aperture fatto 
fulla pelle, ed a quello modo non vi rimane fulla par¬ 
te veruna fchifofa cicatrice, difdicevolc contraflegno 
d’una malattia che è fempre bene nafconderla^ ciò 
che contribuifee a fortificare le ragioni dette pii*- 
fopra di non mai aprire ì buboni fuppurati. 

Io ho parlato del bubone che feorre, quantunque 
lentamente i diverfi fladj della infiammazione, 1» 
quale per l’ordinario termina con una lodevole fupi 
purazione, e che guarifee fenza che veruno acci¬ 
dente fi opponga alla cura: Ma tutti non procedo¬ 
no colla Itelfa regolarità e favore* ve ne fono che 
terminano meno felicemente od a motivo di loro 
particolare difpofizione, o per la cattiva pratica di 
coloro che li medicano. 

Comunemente la infiammazione del bubone vene¬ 


reo non fi avanza così rapidamente ; anzi ella è 
qualche volta così debole che non arriva a fuppura- 
re: in tal cafo avviene che gli umori rinchiufi nel 
tumore fi rallentano e s’infpelfifcono • il dolore il 
calore e gli altri fintomi tutti caratteriftici dell’ in¬ 
fiammazione fi alleggerifcono e fvanifeonoc ’l tu¬ 
more rimane indolente e duro. Qualche volta lo 


lleflb accidente fuccede per avere applicato da prin¬ 
cipio , topici troppo caldi e troppo flimolanti j ed 
allora il moto violento eccitato ne’ folidi llrugge 
troppo prefto le più fluide particelle degli umori, e 
li riduce ad una tenacità che infenfibilmente inclina 


alla durezza. Ma qualunque caufa fia che rifvegli un 
tale accidente , devefi cangiare metodo . Siccome 
non vi ha pih luogo di afpettare una lodevole fup- 


154 ^ Delle Ulcere^ 

purazìone, capace di evacuare il veleno e guerentire 
il malato dalla lue, è uopo fupplire a quella crill, 
adoperando lo fpecifico in tutta la fua forza. 

Ma lì potrebbe muovere una quillione, fe in un 
bubone indurito, determinando la fuppurazione con¬ 
tro la difpofizione del tumore o coll’ applicare la 
pietra caullica, o con qualche altro limile rimedio, 
non fi potrebbe prevenire il pericolo della lue fen- 
za ricorrere alle frizioni: Rifpondo che non fi de¬ 
ve confidare in quella circollanza in una fuppurazio¬ 
ne eccitata dall arte malgrado la natura j mentre 
ella è fempre meno operola fopra tutto nef cafo in 
cui la fuppurazione deve per una fpecie di'crifi, 
correggere gli umori evacuando il veleno che li 
corrompe. Ma quand’ anche quello riflelTo non me- 
ritalTe riguardo alcuno, la cura del bubone con que¬ 
llo fuppollo mezzo diverrebbe alfai pih lunga e piii 
difficile j imperocché quando fi trattano coi caullici 
cotali glandole indurite, fpelTo l’ulcere diviene for- 
dida o carcinomatofa ; e ciò avviene piu facilmente 
quando la parte affetta è impregnata da un veleno 
che può facilmente induca cotefte dannofe confeguen- 
ze; in vece che ordinando immediatamente la cura 
dicevole alla lue, non folo fi fcanfano tutti i danni 
confecutivi che può minacciare il veleno* ma di 
più fi fonde la glandola indurita fenza veruna folu- 
zione di continuo e fenza temere i pericolofi fucceffi 
che derivare ne puonno. 

Accade qualche volta che il bubone in vece di 
fuppurare, fi rifolva a poco a poco, o termina per 
delitefcenza ^ cioè a dire che la materia la quale for¬ 
ma il tumore rientra infenfibilmente o ad un tratto 
nella maffa del fangue. La rifoluzione o delitefcen- 
za del bubone puonno fuccedere, malgrado l’appli¬ 
cazione dei topici più autorevoli a favorire la fup¬ 
purazione ; ed è quando concorrono molte circo- 
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fìanze a difporre la materia generata dal tumore a 
rientrare infenfibilmente o fubito nelle vie del cir¬ 
colo; ma quelli efiti, i quali potrebbono elferc fa¬ 
vorevoli in altri cali, in quello indurebbono il pe¬ 
ricolo della lue, come già piii volte io dilli ; ciò 
che pone nella neceffità di trattare i malati colle 
frizioni. 

Vi fono dei buboni dei quali fi forma una confi- 
derevolc collezione di materia purulenta. In tal ca- 
fo la materia non folo mette foce nell’ anguinaglia; 
ma fi ellende molto più baffo fotto la pelle della 
parte fuperiore della cofeia e qualche volta più alto 
fino all’ anello dei mufcoli del baffo ventre. Una 
SI gran quantità di pus non deriva punto dalla glan¬ 
dola tumefatta ; qualche volta ancora la glandola 
non è degenerata in afeeffo; ma da principio, l’in- 
fiarnmazione da cui era invafa, fi è comunicata al 
teffuto cellulare che la invelle, di mano in mano 
fi è fempre più dilatata ed ha prodotto un afeeffo 
conflderevole in mezzo del quale trovali la glandola 
ifolata ed indurita . In tal cafo bifogna neceffaria- 
mente aprire il tumore non folo per procurare la 
caduta della glandola, come per evitare che la mar¬ 
cia non dillrugga una maggiore eflenfione del teffu¬ 
to cellulare e non s’infinui nel baffo ventre per 
r anello dei mufcoli, o nell’ interno della cofeia, fe- 
guendo la via dei. vali crurali , come ho io veduto 
accadere ; Quando l’afeeffo è aperto nella fua parte 
più declive e con una fufficiente apertura, fi medi¬ 
ca la piaga fempre femplicemente, avendo cura di 
mettere dei piumacciuoli comprimenti fulle parti fu- 
periori fiate forate dalla marcia e che non li è cre¬ 
duto di dilatarle colle incifioni; in feguito adope¬ 
rando un adattato digellivo, li afpetta che la glan¬ 
dola indurita, fe pure ve ne ha alcuna, cada coll’in- 
fracidamento del picciuolo che ve la tiene attaccata; 
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r ulcera fi' falda allora affai facilmente ed in po. 
chiflimo tempo. 

Quando il bubone fi annuncia con un gonfiamen¬ 
to confiderevolc e con una viva e maligna infiam- | 
mazione, allora termina colla gangrena. Quello efi- ! 
to potrebbe avere le cattive confeguenze a motivo i 
della negligenza od imperizia di coloro che incari¬ 
cati fono della cura; mentre la mortificazione av- 
vanzahdofi nel teffuto cellulare, potrebbe cfienderfi 
dal lato degli anelli o lungo la parte fupcriore del- ; 
la cofcia: Si può prevenire quello cattivo efito, fa- ; 
cendo dapprincipio delle cacciate di fangue, propor¬ 
zionate al gonfiamento della parte, ed all’ ecceffo 
della infiammazione; applicando nel medefimo tcm- f 
po topici ammollienti, tali che il catapkrma di fa- ! 
rina di linfeme e di midolla di pane; quelli prefidj 
rilafciando Ja parte troppo infiammata, impediranno 
che recceffivo gonfiamento non foffochi il princi¬ 
pio della vita. Ma fupponendo che la gangrena Ha 
interamente dichiarata, bifogna affrettare 1’ apertura i 
dei tumore e fcarificare più o meno profondamente i 
i luoghi inveititi dalla mortificazione . Si medica | 

in feguito r ulcera con piumacciuoli coperti di qual- | 

che digelliVo animato coprendolo con faldelle inzup- i 
paté nell’acquavite canforata. Quella pratica rillrin^ ’ 
ge fubito la gangrena; e fi continua in feguito la 
cura col metodo proprio delle ulcere femplici. Nel 
rello io fono d’avvifo che quello termine non dia 
luogo al veleno di Daffare nella malfa del fangue c 
non obblighi perciò ad adoperare lo fpecifico . j 
Da che il bubone è fiato aperto, i labbri dell’ulcere 
reilano qualche volta duri e rovefeiati, oppure la fo- 
Juzione di continuo s’infillolifce con callofità: più fo- 
pra ho riferito le cagioni di quelli accidenti. Se le 
callofìtà dell’ulcere o della fifiola fono confiderevoli, 

egli è difiìciliffimo di ammollirle o di fonderle coi to- 1 

f 

I 
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pici ammollienti rifolventi e mercuriali t farebbe 
anche pericolofo di trattarle coi cauftici colla indi¬ 
cazione di diftruggerle; imperciocché oltre la gran¬ 
de lacerazione che fi dovrebbe qualche volta,,farc per 
levarle intieramente, quelli ftimqlanti rimedj fareb- 
bono degenerare l’ulcere in carcinoma.^ Dippiu in 
quello cafo il vizio locale non è già il folo che 
ceve intereflfare la nollra attenzione. Siccome cote- 
Ile ulcere gettano continuamente una fanie fottilc e 
zeppa di virulenza, ella porta il guallo nel fangue, 
infimìandoli appoco^ appoco pei vali alTorbenti. Si 
comprende dunque che un malato il quale trovau 
in quello effere, è obbligato di aflbggettarfi alle 
frizioni • e quella firada è tanto piu preferibile eh 
ella fcanfa il più delle volte le ^ operazioni vche u 
farebbe obbligato di fare per guarire il vizio locale * 
mentre le preparazioni e l’ufo del mercurio fondo¬ 
no piu efficacemente le callofità dell’ ulcera o della 
filtola più che non faccia qualunque altro mezzo • 
di modo che alla fine della cura il male fi trova 
guarito per così dire come da per fe, od almeno 
ciò che vi rimane, fi riduce a così poto che non 

merita veruna particolare attenzione. 

Finalmente abbiamo detto che il bubone degeneia 
qualche volta in carcinoma, (^uefla malattia offre 
più o meno difficoltà fecondo i fuoi diverti gradi ^ 
ma fempre però efige le più circofpette attenzioni. 
La profTiina difpofizione di queflo termine fi^cono- 
fee dai labbri dell’ ulcere che fi rovefeiano, s indu- 
rifeono, e fi rialzano. Dapprincipio 1 ufo del mer¬ 
curio previene le cattive confeguenze poffibili del 
male e le guarifee intieramente ' ma quando ha fat¬ 
to maggiori progreffi, non le fi domano con tanta 
facilità. Quando il bubone ha degenerato in un can¬ 
cro confermato, non fi può eflirparlo , come faffi 
nella maggior parte dei cancri i mentre il tumore è 
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troppo vicino a parti rifpettabili, come fono i vafi 
crurali perchè fi poffa fvellérlo col biftourì: fuccedc 
anche che il carcinoma formi un tumore così con- 
fiderevole che comprime quelli vafi, e cagiona un 
gonfiamento alla cofcia ed alla gamba che può effe* 
re caufa di una mortificazione di quelle parti ner 
r imoedifa circolazione* oltre a ciò i fieri dolori 
prodotti dal carcinoma lono accompagnati da veglia 
e da febbre lenta che debilita il malato, ed a tal 
fegno che abbifognano i piìi efficaci rimedj per ri¬ 
tenerlo in vita. Sembrerebbe che le frizioni folfero 
il più convenevol mezzo per fottrarre l’infermo dal 
danno che ne lo minaccia, dappoiché il veleno ò 
la prilla caufa del male; ma in quello cafo fi pro¬ 
va foventi che il mercurio dato per frizione inafpri- 
fee i dolori e rende quelli cancri piu ribelli. A qual 
altro mezzo fi può dunque ricorrere in una circo- 
llanza cosi critica? Rimetto il lettore alla cura del¬ 
la lue, dove parlerò dei principali mezzi che li 
ponilo adoperare con fuccelTo in quello cafo [h ). 



(h) EflTendomi propeso di; as^giungere a queft* opera di /'(ère 
tutto quello che può rifehiarare alcuni punti fiiperficialmente trat¬ 
tati dall’autore, o di annunciare le principali ipotefi e ragioni adot¬ 
te dai piò celebri Icrittori fui propofito della lue, o finalmente di 
unire al inetodo dì cura propofto dall* autore , ciò che è fiato da 
altri adottato in alcune circoitanze con dccìfo vantaggio, per fiffatta 
ragione ho io voluto qui aggiungere la cura propofta da SreediaoHr 
nei buboni, la quale come bene intefa, e ragionata può meritale 
di elFcre riferita, ed accettata in molte circoftanze. 

Sweiiaonr ^ come fi è già detto, propone di rifolvere al piò pre- 
fìa poffihile i buboni idiopatici con qualunque fiali metodo , pur-, 
chè la infiammazione non fia maffima, nè efilfcano già fegni di fup- 
purazione. il fuo metodo rilblvente contifie nel fare le frizioni 
mercuriali alla parte laterale interna della cofcia, o della gamba 
del lato affetto, fe il bubone è inguinaie, od al braccio fe, riftede 
fotto rafcella; qualche volta ancora nel primo cafo fi può iigncrc 
il perineo o l'o fcroto; ma iiccome V efifo di tali unzioni è limita¬ 
to ad un piccolo numero di giorni, non bifogna folamente farle con 
molta avvedutezza; ma è uopo ancora fe le circoftanze lo permetto¬ 
no, di reppiìcarle due volte al giorno: La flebotomia e la purga 
ponno pure fecondo T efigenza del cafo contribuire di molto all’ ef. 
fetto che fi propone, 
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Il T malattia tale che la lue, la cui malli ma 
ft parte dei fintomi puoflì riferire a tutte le ca¬ 

ie gioni morbofe, non è fempre così facile a ricono- 
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Egli non applicò giammai altra cofa alia glandola che un impia- 
ftro mercuriale; non già colla fperanza che contribiiifca in veruti 
modo alla fauazioiie, ma per tranquillizzare lo fpirito dell’ infermo 
Si è molto raccomandato in quelli ultimi tempi un cataplafma fat¬ 
to colla radice di mandragora ( àtropa Maniragora Linn. } come 
rifoliitiva dei buboiii; altri hanno lodato quello fatto colla radice 
Mezzereon ( Daphne mezereum Linn. ) (iuefti rimedj fi deggiono cer¬ 
tamente provare , o foli, mafllme quando le frizioni fembrano' pro¬ 
durre niun effetto^ od unitamente alle frizioni. Non difaprova an¬ 
cora V Autore nei cafi oftinati l’ applicazione delle ventole l'ecche 
alla glandola gonfiata; ciò che praticali con fuccefib in Edimborgo : 
E* fiato pure propofto 1’ ufo dei repplicati vomitivi coll’ applicazio¬ 
ne dei topici freddi alla parte affetta, come proprj a procurare U 
rifoluzione de’ buboni ; ma 1’ Autore non può afficurare del loro eli- 
to non avendone mai fatta la prova, come nemmeno può autorizza¬ 
re per mancaiy.a di efperienza Tufo della cicuta. 

Che fe poi il tumore continua ad ingroffarfi, divenir rolTo e do¬ 
lente dopo quattro o cinque giorni di frizione mercuriale o di altro, 
rifolveiite, egli è chiaro indizio che il bubone non fi rifolve, ed 
allora conviene gettarli al partito contrario per ottenere una pronta 
e dolce liippurazione. In quefto cafo fi trovano tre fpecie diverfe dt 
buboni intieramente divertì 1* uno dall’ altro, ciafeuno de’ quali 
ehge un metodo diverfo di cura: nell’un cafo, tutt’ i ^fintomi in- 
flammatorj falgono al più alto periodo, e procedono perfino alia 
gangrena j invece che nell’ altro i più irritanti rimedj fono appéna 
capaci d’ infiammare al neceflario punto d’indurre una fuppurazjone : 
nei primo cafo importa di moderare 1’ infiammazione; nell* altfro di 
eccitarla e di accrefcerla: dunque quando s’incontrerà un ammalata 
di nofiituzione forte vigorofa; che 1’ infiammazione farà viva con 
crudeli dolori e febbre infiammatoria, fi falaflerà anche più volte, 
guiua le qircoftaiize ; anzi le Iknguìfughe od in loro vece le fcari- 
heazioni fulla parte affetta fono tante volte preferibili alle generali 
flebotomie : conviene foprattutto in tali urgenze infiftere fermamente 
nella rigorofa maniera di vivere, nell’ufo delle bevande rinfrefeanti 
dare un purgante anti-flogiftico , ordinare i bagni caldi , ed applica- 
re caldo alla glandola un cataplafma mollitivo da rinnovarli tofio 
«ne e freddo. Nella feconda fpecie i fintomi inflammatorj non fem- 
brano ad un altilfimo grado che per 1’ effetto d’ una troppo grande 
irritabilita ; ma facilmente fi diftingue quella infiammazione dalla 
precedenza del polfo più debole più molle più frequente, ficcome 
pure dal temperamento dell’infermo : Le generali evacuazioni in 
limil calo fono ordinariamente pregiudicevoli. Si deve permettere 
invece una pai liberale dieta j dare la chinacchina ogni giorno e 
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fcerfi. Se vi fono dei cafi in cui ella fi dicHara 
con fegni evidenti ed univoci, ve ne fono anche 

molti, 
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J’o’>p]o alla fera, aggu'ngendo ai topici niollienti i rimedj fedativi; 
jiè in tal cafù devefi mai adoperare il mercurio nè internamente uè 
cfternamente : La terza e più frequente fpecie dì buboni differifee 
«{feiizialmente dalle altre nei malati di temperamento debole flofeio 
© cachecico o dominato da diferafia fcorbutica . Iii tali circoftanze il 
tumore della glandola quantunque fi dimoftrì rolTa ed infiammata, 
£ alza pochifiìmo e molto lentamente ; l’ammalato foffre poco dolo¬ 
re, non ha febbre, e fe ve n’ha, ella è d’una fpecie lenta; il pol¬ 
lo è debole, gli fpiriti abbattuti: In fimil cafo , fe fi eccettua la 
complicazione dello feorbuto , il mercurio c qualche volta utile e 
neceifario; ma le evacuazioni di qualunque genere fono pregiudicc- 
Toii. La dieta nutriente coll* ufo del vino è la più addattata : fi 
ottengono buoni effetti dalla chinacchina infufa nel vino od in altri 
rimedj fortificanti ed aromatici, ai quali devefi unire la topica me- 
<licazione di rimedj ftimolanti più o meno operofi: Se i fintomi dello 
feorbuto prevalgono, invece del mercurio, fi darà la chinacchina nei 
vino e dare i rimedj dicevoli di quella diferafia . 

Altrove fi è già detto quale metodo fi debba tifare nei buboni fiip- 
purati; e folamente qui bafterà Tavvertire che 1’afeeffo qualche vol¬ 
ta invece di guarire , rimane nel medefimo fiato per molte fettima- 
3ie, quantunque fi fia continuato V ufo del mercurio, ovveramente 
-appaja rilafciato e molle: lo fcolo è abbondante chiaro ed ìcorofo, 
e la falate fembra di giorno in giorno decadere . In quefiìi circoftan- 
za fi deve offervare che fe il mercurio amminiftrato, ha prodot¬ 
to fegni certi del fuo afforbimento nella mafia generale, non bifo- 
gna attribuire oftinatamente i fintomi attuali all’inefficacia della pre¬ 
parazione mercuriale adoperata , e ricorrere confegwentemente ad un* 
altra; fi deve anzi afeoUare la voce della natura e non perfiftere 
davvantaggio nell' ufo d* un rimedi© da cui non fe ne vede un buon 
efffetto . ii mercurio è un veleno per quelli ammalati : per elfi ab- 
bifogna una dieta nutriente il vino la chinacchina l’aria libera e pur» 
della campagna ed un moderato efercizio : 1* ulcere non efige altri 
medicazione che V injezione con l’acqua vitriolica canforata o fomentare 
due 0 tre volte al giorno colla chinacchina; fi cuopre la piaga con fi¬ 
laccia fine o con un pezzo di fpugna dolce affine pofla la materia eva¬ 
cuarli liberamente, e contenere TappaTecchio con un pezzo d* impia- 
firo agglutinante ftefo fopra pannolino: per impedire poi che la colcii 
non fia efcorlata dalla materia acre che piove dalle ulcere, fi appor¬ 
rà un cerotto bianco fulle parti circonvicine : fe dopo ftabilita la fup- 
pTirazione ed aperto Tafcefib una parte della glandola rimane anco¬ 
ra gonfia e dura, i repplicati purgativi e la continuazione dei rimedj 
fopra indicati termineranno la cura: la formazione dei feni e delle 
filtolc ordinariamente fuccedanee da fimili ulcere , s* impedirà colle 
convenienti injezioni e col collocare 1* ammalato in modo che la 
materia trovi im declive per fortire , e facendo una preflione 
dolce ed efatta al d' intorno dell’ ulcera ogni mattina c fera . Che 
fe poi fi fono formati dei feni e delie fiftolc intorno al bubone ul¬ 
cerato e che effe fi olliaiiio alle propofte iniezioni* fi deve adope¬ 
rare ii billourì. 
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molti, nei quali fi cela per modo , che s’incontra 
molta difficoltà a diftinguere il fuo carattere. 

Vi fono molte circoftanze , le quali rendono la 
lue chiara, e facile a conofcerfi dalla natura dei 
fintomi primarj, e dalla rapida fucceffione dei con- 
fecutivi. Quando una perfòna ha contratto delle ul¬ 
cere; che in feguito fi è fviluppato un bubone, il 
quale non avendo potuto fuppurare è rimaflo duro 
ed indolente e che dopo tali accidenti fono nate 
delle puftole per tutto il corpo, egli è chiaro, che 
quella perfona ha la lue. Lo fìeffo fi può dire dei 
malati, ai quali dopo le ulcere , ed una gonorrea 
foppreffa, vi fopravviene piò o meno dopo, porri 
condilomi, crefte, ragadi al palmo della mano, o 
alla pianta dei piedi , l’alopecia o caduta dei peli 
e dei capelli, veruche alle parti della generazione 
tumori, o ulcere nella gola e nel nafo, dolori not¬ 
turni, tofi, ganglj, efoftofi, iperoftofi, carie ec. 

Tali fono le lui che fi moftrano coi più eviden¬ 
ti fegni; ciò nulla oftante fra i fintomi annunciati 
ve ne fono di quelli che confondere fi puonno con 
altri filmili, dipendenti da tutt’ altre cagioni, che 
da virulenza gallica: fi deve dunque cercare di di- 

ftinguerli per non ingannarfi fui carattere della ma¬ 
lattia . 

Primo. Si potrebbe confondere le macchie vene¬ 
ree della pelle colle effelidi congenite, prodotte dal 
fole, colle macchie delle donne incinte , e colle 
chiazze porporine giallaftre o livide degli feorbuti- 
ci; ma vi fono dei fegni proprj difiintivi di que- 
fie diverfe caufe ; ed altronde quando le macchie 
della pelle fono veneree , fono fempre accompaana- 
te, o ^ fiate precedute da qualche altro fintoma vene¬ 
reo, il quale toglie ogni incertezza fu quello pro- 
pofito. ^ 

Secondo. Si potrebbe confondere le pufiole, ed i 
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tubercoli venerei coi vari che vengon* fui volto j 
ma quelli non nafcono che fu quella parte, e fi ri* 
ducono ad una punta, che fuppuraj in vece che gli 
altri invadono tutte le partì del corpo', e quelle 
principalmente fornite di peli e di capelli. 

Petit ha llabilito nel luo trattato delle malattie 
delle offa dei fegni, i quali viemaggiormente caratte¬ 
rizzano le bolle veneree. „ Ve ne fono, dice egli, 
di molte Ipecie. Le une fono fecche, ed altre umi¬ 
de* e sì le prime, che le feconde fono deprelfe o 
foilevate, irregolari o rotonde, dolorofe o infcn- 

fibili. 

„ Le pullcle fecche fono di varie fpeciej ve ne fo¬ 
no delle erpetiche mordaci o farinofe fcaliofe o ero- 
flofe ; alcune altre fono gialle, altre d’un rolTo por¬ 
porino . 

„ Le pullule umide fono fuppuranti fanguinolen- 
te o mòlli d’una rofficcia fierofità* e di quefie ai- 
dune fono pelle pelle, altre corrodenti con profon¬ 
da efulcerazione, ed altre al contrario s’infoffano, 
o fi alzano ineguagliando la pelle, e refìando bitor¬ 
zolute nella loro circonferenza. 

,, Le puftole rotonde ponno efiere umide o fec¬ 
che ; ma elleno fono quafi fempre piccole ; le più 
grandi fono come f apice del dito ; ve ne fo¬ 
no di pili piccole le quali fi alzano in punta dalla 
cui fommità vi fiilla una linfa roffa quafi impercet¬ 
tibile. Alcune apparifeono fiotto la pelle o nella fo- 
Jlanza della pelle, e quelle ordinariamente nafcono 
fubito dopo le ulcere, o bufoni rientrati , e fono 
feambiate dai malati per ciò , che fi chiama comu¬ 
nemente ribollimento di fangue* non ulcerano pun¬ 
to la pelle, ma la rendono picchiettata, e quando 
fì dìlfipano, repidermide fi sfarina. 

„ Le puftole irregolari non hanno cotefta irrego¬ 
larità , perchè molte fi fono ragunate alfieme ; puon- 


Della Lue. 

»; no veftire il carattere di quelle fopra defcrltte. L® 
t> indolenti fono quafi tutte quelle che compajonó do- 
ili po la fcomparfa dei buboni. 

Ili „ Le dolenti fono quelle, che fuppurano, o fi 
determinano a fuppurare: elleno cagionano dolore 
1) per racrimonia del pus, che vi fi forma o vi tra- 
S pela. Molte fono rialzate a guifa di piccioli furon- 
li coli, e che niente fuppurano, rimanendo lunoo tem- 
ni po rolTe e dure. Altre che fuppurano come il furon- 
1 colo, e s’annerifcono come il carbonchio - e T ulcere 
:i che loro fopravviene è profonda e difficile a ouarire. 

Devefi pure olfervare che le puflole fuppurano o 
fc dolgano a motivo della loro fituazione; quelle che 
o fi formano nelle piegature delle cofce fra le natiche 
)( allo fcroto fotto la verga nel luogo in cui ella 
tocca lo fcroto, fotto le afcelle, pofteriormente alle 
jj orecchie, fono e pih dolorofe a motivo dello sfre- 
J gamento di quelle parti e più fuppuranti, perchè fi 
„ toccano vicendevolmente, e perchè i’una getta full’ 

3 altra il fuo pus, o fierofità ciò, che oltre lo sfreoa- 
j. mento la irrita , la rifcalda e la infiamma. “ 

Terzo . Le ulcere veneree delle amigdale , del 
gozzo, deir ugola, della lingua, del palato, delle 
j,;, gingive ec. fi confondono colle ulcere fcorbutiche 
,, le quali _ ponno pure occupare le medefime parti ! 

], Ma fi diftinguono le une dalle altre; primo perchè 
nella lue le ulcere della bocca cominciano ordina- 
j, riamente dall’ attaccare le amigdale , e fi efiendono 
j fucceffivamente fino alle gingive, in vece che nello 
(. fcorbuto principiano dalle gingive , e fi portano 
j fucceffivamente fino alle amigdale; fecondo perchè 
u le ulcere veneree hanno la bafe, e le labbra callo- 
j, fe, e non già le ulcere fcorbutiche; terzo perchè 
le ulcere veneree fono limitate circoferitte, ordina- 
j riamente rotonde, e non occupanti, che certi luo- 
j ghì> vece che le fcorbutiche hanno una fiaura 
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irregolare, fi eftendono in rotondità, cd in larghezza 
e portano il giiafto affai fovente in tutto T interno 
della bocca : Quarto, perchè le ulcere veneree fono 
fcavate, ed all’ incontro le fcorbutiche fi alzano, e 
producono delle carni fungofe: Quinto, perchè le 
julcere veneree hanno i labbri rofli, ed il fondo ci¬ 
nericcio, invece le scorbutiche fono fempre affatto 
livide : Sello, perchè le ulcere veneree fono accom¬ 
pagnate o precedute da qualche altro fegno di lue, 
e che le fcorbutiche hanno fempre i fegni dello fcor- 
Luto , 

Qiiarto. Si potrebbono confondere i dolori vene¬ 
rei colle inquietudini abituali nelle gambe, le quali 
obbligano a muoverle continuamente, e col reuma- 
tifmo, la gotta e la fciatica^ ma quelli diverfi dolo¬ 
ri fi diifipano, o diminuifcono frequentemente col 
calore del letto , invece che i dolori venerei crefcono 
fempre piu quando li giace per dormire {a) 


(a) I dolori reumatici fì ponno facilmente confondere con quelli di 
carattere celtico. Mai dolori ofteocopì rifiedono nel perioftio, il quale 
come che intimamente connenb colle offa porta colia tenfione un 
dolore vivìffiino ; I dolori reumatici hanno per fei;no loro proprio 
jP infolentire nelle articolazioni delle membra, e viziare la mem¬ 
brana mufcolare conume > mentre che i dolori venerei infierifeono 
verfo la parte più folida delle offa cilindriche , e fra la tibia e la 
fibola ,--1'e'1 gaggio maffimamente fi facciano fentire. Più diffi¬ 
cile a diftinguerfi è l’artritide , ed ha le piu volte ingannato i pip ac» 
corti pratici: Tenrhyne . Fernelìo ci ha indicati i fogni diftintivi dell* 
artritide femplice da quella virulenta. Artbritis , egli dice, brevi 
piYVoqiie tempore e:^oritur ^ idque ex dejltixione quts repente in artica 
inm incuhuit . Dolores 'Vero iuis vmerece fenjìm procedimi , miiUoqus 
tempore y ab eo exeresmnto ^ quod pars male afferà pauiatim congejjtt, 
j^d h^c Arthritis in articitlQ aiit circa hunc ponjiftit , fixaque efl, Do~ 
loT'S ex lue non artictilos ^ fed medios artus ohjldent Brendel s’appogi- 
già moltiflimo per diftinguere i dolori venerei dalle affezioni artriti¬ 
che per gii acceffi periodici dei dolori artritici dìWàttì Sidenamio 
{^piegando i progreffi della lue, quando parla dei dolori articolari, 
dice., brachi.^ ^ tulos crudeliter ianimt ^ nullo ordine invadentes ^ fif 
iper inteyydlii , Hcet no6iu (egrum leBiili calore perfufum , rarijjlm 
%sjlìtuant^ nec nifi fuh auroram Uhenter evanefeant '. Epiff, 2, pefpoufi 
f.ag- h nota (ì; della pag, 95, 
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Quinto. Le efoftofi, e le iperoftofi veneree po- 
trebbono effere fcambiate pei* molti tumori ofibi 
prodotti da altre cagioni, ficcome il collo deforme, 
: che refta qualche volta dopo la riunione delle offa 
■ rotte ^ r efoftofi che fopravviene dopo una contufione 

• deiroflb prodotta da un colpo, ò da una caduta, 
3 e come una deformità naturale deiroffo; m.a fi diftin- 
:■ gue facilmente il carattere di quelli diverfi tumori 
, nonnaturali dai fegni commemorativi, e dai fintomi, 

■. che ponno accompagnarli. Si potrebbe ancora con 

più facilità confondere le efoftofi, e le iperoftofi 
. veneree coi tumori del medefimo genere dipenden- 
i ti dai vizj fcrofolofi, cancerofi, fcorbutici, gottofi; 

# ma non fi sbaglia mai quando fi confidefano i fe- 
, gni patognomonici di quella malattia, i quali fono 
I diverfi da quelli della lue. 

) Sello. La carie può eficre indipendente da ogni 
caufa venerea, ed allora può ella fuccedere ad una 
efoftofi, od iperoftofi rachitica, fcrofolofa, fcorbuti- 
, ca , canccrofae gottofa ad un ulcere maligna e 
contigua air olfo^ ad un afcelfo fiotto il perioftio 
ed alla frattura od alla contufione violenta dell’ olfo* 
ma in tal cafo fi diftinguono fiffatte carie dai pro¬ 
pri fegni di quelli mali, e non li fi confondono 
colle carie falliche, le quali fono feniprc accompa¬ 
gnate da qualche altro fintoma venereo. 

Settimo . Le ofla ponno fratturarli al menomo 
sforzo da due cagioni che fi potrebbono confondere, 
cioè a ‘dire dal veleno venereo c da quello cànce- 
rofo* ma in tal cafo fi diftingue la vera caufa dei 
male dai fegni proprj di quelle diverfe malattie. 

Ottavo. Finalmente la mollezza delle olfa può 
dipendere pure da due cagioni, cioè o dal vizio 
fcrofolofo o dal gallico* ma dai fegni proprj di 
quelle malattie fi diftingue egualmente la natura 
della cagione che l’ha prodotta. 
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Egli è dunque dalla prefenza dei diverfi fintomi 
annunciati, diverfamente congiunti in un colle cir- 
coftanze che li hanno prodotti; egli è, io dico, 
dalla prefenza di cotefti fintomi che fi caratterizza 
evidentemente la lue confermata : Ma non è però 
fempre facile il diftinguere la malattia; fisccme ella 
fi mafchera fotto il velo di molte altre, il cui ca¬ 
rattere non ha verun rapporto immediato ed efclu- 
fivo col mal franzefe; quindi è che s’incontra non 
poche volte una molta difficoltà a riconofcerlo, co¬ 
me ho già detto : Cercherò dunque di fpianare le 
maggiori difficoltà colle regole fondate fulla fperien- 
za ed appoggiate fulli efempj, eflendo quello il piu 
interelfante punto di teoria che rifguardi la lue. 

Regola prima. 

Nei cali dubbj vi fono non di rado alcune circo- 
llanze le quali ponno fomminillrare dei lumi nei 
giudizio che dare li deve fulla natura del male : Se 
p. e. dopo alcuno dei primar; accidenti già riferiti, 
i fintomi della malattia tutto che fembralfero ellra- 
nei alla lue, fi fono fucceduti lenza interruzione 
dopo l’epoca di quelli accidenti fino al momento 
prefente, fi ha diritto di fupporre la clillenza del 
veleno venereo, come io feci nel cafo feguente. 

Un uomo di trentacinque a quarant’ anni aveva 
un confiderevole tumore nel balfo ventre; e quell’ 
era la milza infeirrita e ’l cui volume oc'cupava 
tutta l’ellenfione dell’ addomine dal lato finillro. Il 
malato trovavali in uno flato deplorabile; una len¬ 
ta febbre la diarrea la veglia 1’ enfiaggione delle 
eflremità ec. facevano tanto più temere una fatale 
confeguenza, perchè inutilmente li erano già prati¬ 
cati molti rimedj. Dalle interrogazioni da me; fatte 
all’ ammalato, fe non mai era flato afletto da ma- 
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lattie veneree, eì fi rifibvenne di aver patito dieci 
anni addietro di una gonorrea la quale durò tre o 
quattro mefi e che fu fopprelfa colf ufo di alcuni 
rimed; aflringentij che poco tempo dopo ne acqul- 
fìò una feconda ed una terza, le quali fi manifefia- 
rono con poco dolore e poca infiammazione e’I cui 
fcolo non durò in ciafeuna volta non più di dieci 
o dodici giorni" che immediatamente dopo fu pre- 
fo da una febbre lenta che oftinata rimale a tutti i 
rimedj adòperati per vincerla, e che cefsò finalmen¬ 
te col nafeere del tumore/àlla milza. Ora da quella 
fpofizione mi credetti autorizzato di rifguardare la 
malattia come venerea; mentre malgrado Tantichità 
della prima epoca, vedeva che i diverbi accidenti 
folferti dall’ ammalato , formavano una continuata 
catena la quale afeendeva fino alla prima gonorrea 
fiata fopprelfa colle iniezioni: Di fatti il fuccclfo 
giufiificò il mio giudizio ; dappoiché 1’ ammalato 
guarì perfettamente colle frizioni mercuriali. 


Regola feconda. 


La lue che i fanciulli riportano colla nafeita, fi 
dimoftra qualche volta con tanta evidenza che non 
ci ha perfona che non la riconofea, malfime quand’ 
ella fi dichiara dopo la nafeita o immediatamente 
dopo. Ma non rade volte ella non compare che 
dopo molti anni e fi mafehera botto forme le quali 
appajono eftranee al veleno, o che per lo meno fanno 
dubitare di bua efiftenza. In cafi fingili non puofìi 
dare un giudizio certo bulla natura del male , che 
coir informarli fe il padre o la madre hanno avuto 
delle malattie veneree ; qual era la loro fpecie, ed 
in qual modo curate: Ecco un efempio di un fimi- 
le diagnoftico in una rifpofia di Petif ad una con- 
fulta. — 

L ^ 
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„ La giovane perfona per la quale ci fi confuJta , 
diceva quell:’ abile Chirurgo , è affetta da un linfa¬ 
tico tumore che fu giudicato come fcrofolofo e che 
lo fi credeva una confeguenza del mal franzcfe de¬ 
generato . Ciò che m’induffe a così giudicare fi è che 
altri fanciulli della medcfmia famiglia ebbero ma¬ 
lattie le quali fembravano' veftire il medefimo ca¬ 
rattere^ e che d’altronde fi fofpetta fulla condotta 
del padre quantunque fia curato collo fpecifico fono 
già trent’ anni, e che da poi non abbia fofferto ve- 
run incomodo che rifguardare fi polTa come fintoma 
del'a lue. Uno dei fanciulli morì d’un afcelTo che 
aveva cariato Tolfo pietrofo, c da tubercoli fuppu- 
rati nel polmone j oltre a ciò aveva dell’ acqua {la¬ 
gnata nel petto, e molte glandole oflrutte, quelle 
principalmente del mefenterio le quali erano, come 
fi dice, feirrofe^ ma fi vedono ogni dì fanciulli 
morire con limili ollruzioni fenza perciò elfere in¬ 
fetti da virulenza gallica. Di più un afeeffo tale 
quale aveva cariato l’olfo pietrofo, aveva potuto 
per una fpecie di riflulfo invadere le glandole pol- 
monali, dalle quali malattie ne viene in feguito 
r idropifia di petto. La morte del fanciullo doveva 
in pertanto meritare poco riflelfo, mentre in verun 
modo non prova che la lue fia la forgente dei mali 
che in oggi fi vedono dominare nella famiglia. 

,, I mordaci erpeti che da otto anni tormentano 
il fecondo di quelli fanciulli, erpeti ollinati ad ogni 
rimedio, ponno a dir vero in un colle altre circo- 
ftanze fomminiftrare alcune probabili ragioni • ma 
nemmeno un tal fegno è abbaftanza dimoftrativo per 
decidere fulla cagione di quelle diverfe malattie. Ciò 
che può rendere certa la cofa, e ciò che fi deve 
principalmente rifehiarare, fono i fintomi della lue 
che il padx^e ha potuti avere j mentre fe noi trovia¬ 
mo ballanti ragioni per conchiudere aver egli avuto 
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quefta malattia , non più dubiteremo che i fan¬ 
ciulli non fiano attaccati da veleno: che i tumori 


deir uno non fiano veramente prodotti da quella 
cagione^ che gli erpeti del fecondo non fiano vene¬ 
rei • e che virulento non fia pure lo fcolo della 
madre. 


„ Per ciò fi richiede un piu eftefo ragguaglio e 
nuovi lumi per fapere con efattezza quali malattie 
veneree ebbero il padre e la madre e ’l modo con 
cui fono fiate curate j e fe dopo la cura del mari¬ 
to, realmente non abbia piu avuto, come ci fi affi- 
cura, verun fintoma di lue: dopo quelle dichiarazio¬ 
ni giudicheremo allora e prefcrìveremo i metodi 
convenienti a ciafcheduno dei fintomi in particola¬ 
re. Frattanto ci rifiringeremo ad indicare i rimedj 
necefiarj per la malattia filila quale fiamo confultati: 
Ordinariamente fi adoperano per le fcrofole moltifii- 
mi rimedj fenza che producano il defiderato effetto - 
Il rimedio di Rotrou è quello che fino ad ora fem- 
bra aver meglio meritato il nome di fpecifico con¬ 
tro fiffatta malattia j ed è pure quello che noi racco¬ 
mandiamo preferentemente ad ogni altro. Se la ma¬ 
lattia non è complicata con alcuna gallica difpofi- 
zione, fi può fperarne che guarifca col foccorfo dì 
elfo • ma fe il male è prodotto da quel cattivo 
principio, non fi deve afpettarne un vantaggio che 
dagli antivenerei. Noi ci riferviamo a detagliare 
quelli che ponno convenire in cotal circofianza 
quando ci faranno comunicati i lumi richiefii , e 
fenza de’ quali dire non poffiamo cofa alcuna filila 
natura della malattia e fui rimedj che fi denno ado¬ 
perare per guarirla. “ , 



La giudiziofa prudenza di Peth in quefio Con- 
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fulto, è degna d’eflere confiderata . I fintomi che 
tormentavano i due fanciulli dei quali fi è parlato, 
nè lo fcolo della madre, non erano punto di natu¬ 
ra tale da <lecidere che il venereo veleno ne fofl'c 


la cagione* nè fi poteva.fermamente giudicare che 
fui carattere degli accidenti venerei avuti dal padre 
c fui modo coi quali erano fiati curati. Se p. e. 
queflo uomo aveffe avuto una gonorrea fopprelfa 

per qualunque fiafi cagione, ed in feguito porri od 
ulcere, od un bubone rientrato ed in feguito delle 
puftole ec., e fé per curare quefta lue, fi folfe pra¬ 
ticato il metodo per eftinzione oppure qualche pre¬ 
parazione mercuriale interna * allora, malgrado il 
lungo fpazio di tempo , nel quale il padre fembraf- 
fe aver goduto di una perfetta fanità , fi avrebbe 
potuto fupporre la lue nei fanciulli. Petit propone 
ancora indirettamente un altro mezzo per conofcere 
fe la malattia del fanciullo il quale aveva un tumo¬ 
re linfatico, dipendeva da venereo veleno : egli con- 
figlia di adoperare il rimedio di Rotrou, foggiun- 
gendo che fe la malattia non è complicata da alcun 
fermento venereo, fe ne può fperare la guarigione 
coir ajuto di eflb* e che fe il male è prodotto da 
virulenza gallica, quello medefimo rimedio farà in¬ 
efficace . Ma noi crediamo che quefta maniera di 
giudicare del carattere di tale malattia fia molto in¬ 
certa* mentre potrebbe egualmente fuccedere che il 
rimedio di Rotrou non poteffe guarire il tumore 
linfatico del fanciullo, quantunque non venereo, {b) 


(h) Un chirurgo di S. Cyr, in Inghilterra chiam-ito Rotrou il])ac- 
ciò un filo fpecifico contro le fcrofole fitto nome lìi Gran foudente 
di Paracelfo ed in oggi conofcinto fotto quello di f-arde-nte od arcana 
dì Rotrou . Confide quello in cinque prerarnzìoni : Primo . Una tin¬ 
tura molto fetida da Ini nominata tintura ci’ oro , la quale fi 
para col tenere per otto giorni tre libbre di antimonio a digerire 

in un' acquea foluzione di iiitrp fiffj ; Secondo. Un Elifire chiama- 
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Ho detto che 'la lue confecutiva delle gonorree 
non ha giammai fintomi così diftinti che quella 



to pure ^ oro ^ meno fetido, ed è una tintura di calce di 

antimonio preparata collo fpirito di vino . Terzo , Una polvere in- 
cifiya niente diverfa dal diaforetico minerale preparato col regolo di 
antimonio non lavato. Quarto. Un altra polvere diftinta col nome 
d' rt/cfi/i fatto di folo ma diligentemente foppefto gufcio d* ovo . 
Quinto. Le pillole chiamate catartiche od alej^terie^ compofte di 
noccioli d’India di ferpentaria virginiana tartaro bianco , con un 
lavoro di due meli ec. 

Rispetto air ufo di. quefti rimedj, dopo 5Ie unìverfali premeffe 
fi danno feparatamente mattina e fera la polvere incifiva ed alcalina 
da fei grani ai quindici» contemporaneamente dalQ la tintura dalle 
goccie dieci alle trenta nelle perfone debili, o 1 * elitre le avvi fof- 
petto di tenace faburra o di acido foffermato nel condotto cibario : 
La dofe dev* elTere relativa a prcporzione dell* età cioè fempre pic¬ 
cola nei giovani nei vecchj nei deboli . A principio della cura nel 
terzo o quarto giorno libero dagli altri rimedj li deggiono dare le 
pillole catartiche dai grani quattro ai dodici colla giunta fecondo le 
occorrenze degli ordìnarj lalTativì : dappoi ogni fettimana ed in fe- 
guito ogni quindici, venti, trenta giorni fi ripetono: per bevanda 
ordinaria fotto 1 ’ ufo di quefto rimedio devefi dare il decotto di ra¬ 
dice di china . 

Quefto rimedio riconofeiuto affatto iiyitile, e come troppo difpen- 
diolo non fi trova nella farmacia ; più riftretto e più Amplificato 
leggefi in molte farmacopee fotto nome di antimonio diaforetico'^ co¬ 
sì per modo d* efempio leggefi nel manuale di chimica di Baumè , 
tradotto ed ampliato da giudiziofe note dal Dott. Giammaria JUazzi 
la compofizione riformata dell* arcano di Botrou ^ la quale confifte 
nell* antimonio crudo mefcolato con tre parti di nitro, ed incal¬ 
zato col fuoco in im crogiuolo: così 1 *antimonio tutto perde il fuo 
nogifto a motivo dell* azione del nitro, e tutto entra in una fufio- 
ue paftofa : fi cola la materia fopra d* un marmò ; fi polverizza e fi 
conlerva in una bottiglia. 

La fcrofola è una malattia che i foli empirici fi ^^iptano di gua¬ 
rirla coi loro fegreti e coi loro fpecifici, ma 1 ’ arte dedica fino ad 
ora noin conofee un rimedio che a buon diritto chiamar fi poffa an- 
tilcroLiIofo : Le ftorie riferifeono che i Re di Francia fino dal de¬ 
mmo fecole godevano del privilegio di guarire le fcrofole col tatto: 
Fapirio ^ Maffhnio ^ Tugauzio , Guidone, Sennerto , Km ^ Zacuto Lu^ 
. Il primo Re di Francia a cui Iddio abbia accordato quefto 
bel dono fu Roherto^ figlio di Rugues Capet nel 996 . Polidoro Fir* 

che i Re d* Inghilterra, c^ine i Re di Francia poL 
iedeuer# di una tal grazia , ed in Ii?i;hfiterra la fcrofola 9 
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prodotta dalle ulcere^ e che quelli fintomi ponno 
abbagliare, apparendo fiotto fipecie diverfie ed eftra- 
nee al veleno venereo. Quindi in tali cali abbifio- 
gna di molta fiperienza nella pratica delle malattie 
veneree, per diftinguere il vero carattere del male, 
come fi può vedere dalle rifipofte di Petit ai fie- 
guenti confiulti. 

Un uomo d’anni quaranta, già da un anno circa 
fi accorgeva d’una sì grande atrofia nelle parti efie- 
riori della generazione eh’ elleno non piu fi diftin- 
guevano da quello erano da prima , e ’l malato 
tanto ftentatamente fioddisfaceva al dovere del matri¬ 
monio, quanto per l’addietro trovava piacere e fia- 
eilità: Ma quello difiordine non fi limitava fiolo al¬ 
la verga nè ai tellicoli • la veffica ancora era illeffia- 
inente viziata* ciò che riconoficiuto fi era non fiolo 
colla firinga, ma ancora dalla neceffità in cui fi 
trovava l’ammalato di pificiare frequente e llilla a 
mila. Le altre parti del fuo corpo confervavano il 
naturale ben effere. Il malato diceva di non aver 
avuto altro mal venereo tranne una gonorrea nella 
età di 24 . anni ollinatiffima a guarire. 

Rifpojìa . 


„ Quantunque la malattia per la quale mi fi con- 



chiamata thè Kìng-fe-vil : malattia dell* Re ; quello fteflb privilegio 
dicefi accordato anche al primogenito della cala Daumont in Bor¬ 
gogna. ; Il popolo iuppoiie nuche oggidì che un fettimo figlio 

fiato dai metlsfimi genitori , fen^a effere nato fra effi una femmina, 
goda della nledefima grazia : ma quelle fono h;ìje che non meritano 
la pena tiella confutazione, apparendo da per fe ridicole edinfnlfe. 
Lo fteffo fu pure alTerito della rabbia cioè a dire che coloro i quali 
difeendevano dalla famiglia dì S Uberto , avellerò la facoltà di guarirla, 
toccando fempHceniente i malati : Le Brun ; E la cicuta propoHa da 
Stòerk e dopo di lui dal Dupety de la Porcherie è egli un rimedio così 
certo come quelli Autori lo decantanocoiicro la fcrof#Ia ? Fkè lux. 


\ 
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fulta, fia rara, ella non pertanto è ftraordinaria; 
mentre lo ftelTo avviene ad altre parti del corpo. 

10 vidi un fol occhio eftenuarfi , e l’apertura delle 
palpebre impiccolirfi a tanto che colle loro eflremità 

11 avvicinavano, per cui a flento fi poteva ricono- 
feere il globo dell’ occhio. In altri io vidi il nafo 
e le labbra raccorciate ■ riftretto il podice j ed at¬ 
tualmente io curo una Signora a cui le parti efle- 
riori della generazione fono per grado divenute si 
piccine, che a mala pena vi fi può introdurre una 
firinga^ e ciò che è pih particolare, fi è che non 
foffre verun dolore: Le parti genitali del malato 
per cui mi fi confulta, fono viziate dal medefimo 
male. La vefcica ha perduta la fua naturale eften- 
fione, nello fieffo modo che la verga ed i tefticoli 
hanno perduta la propria. I fintomi di un male co¬ 
si forprendente non fono tanto celati come la caufa 
che lo ha prodotto. Il veleno venereo ne è fovente 
la cagione • e folo fi può fperare la falute che coll’ 
ufo dello Ipecifico. Io fono d’avvifo che la confon- 
zione che invefle le fue parti genitali e la vefcica , 
fia prodotta dalla luej imperciocché per primo pun¬ 
to egli ha adoperato inutilmente tutti- gli altri 
mezzi deir artej in fecondo luogo egli ha avuto 
una gonorrea la quale ha durato lunghiffinio tempo, 
fia per fua propria malignità , fia per la cattiva 
amminiftrazione dei rimedj e del metodo di'vivere* 
ed è per fiffatte ragioni che io giudico che l’infer¬ 
mo fia falaffato, purgato, e continuati a lungo i 
ba gni, olfervando tutte le circoftanze le quali ren¬ 
dono proficue le bagnature ^ in feguito fi pratiche¬ 
ranno le frizioni non forti non moltiplicate, ma 
proporzionevoli al fuo male ed al fuo temperamento, 

capaci di rifvegliare una falivazione lunga e dolcif- 
fima. « ^ 


S 
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Un fenomeno che può Tempre foi'prendere, fi è 
ehe fi manifeftano alcuni fintomi venerei bene ca¬ 
ratterizzati e qualche volta graviffimi, fedici anni 
dopo avere avuto una gonorrea creduta ottimamente 
guarita, come avvenne alla perfona di cui fi è par¬ 
lato nel precedente confulto. Ciò prova che non è 
mai foverchia l’attenzione nella cura dei primarj 
accidenti, che il piò delle volte fi rifguardano co¬ 
me inezie, e che pur troppo fono di una funefta 
confeguenza: Quante perfone le quali fi confidano 
ai ceretani, minacciate fi trovano da fimili difgra- 
zie ! Da ciò fi deduce ancora che il veleno può ri¬ 
manere come fopito e nafcofto per un lungo fpazio 
di tempo fenza alterare la falute, e che in feguito 
egli fi dichiara eflernamente con fegni non equivoci. 

L’effetto del veleno nel malato di cui fi parla , 
è dei piò fingolari : ei fembra non altro fia che una 
coftrizione fopraggiunta infenfibilmente in certe parti 
membranofe aponeurotiche tendinofe e mufcolari: que¬ 
lla coflrizione non cagiona verun dolore, nè quan¬ 
do fi forma nè quando è arrivata al fuo ultimo pe¬ 
riodo . Io credo che il medefimo effetto avvenga 
nel canale dell’ uretra dopo una gonorrea e che ca¬ 
gioni la flranguria venerea nella più parte dei cafi, 
come già diflì parlando di quefta malattia. 

Si potrebbe addomandare, fe le parti così impic¬ 
colite e fmagrate ponno effere riftabilite nel loro 
flato naturale diftruggendone la cagione promoven¬ 
te. Rifpondo che sì, mentre io ho curato un gio¬ 
vane uomo di cui un teflicolo era divenuto picco¬ 
lo quanto una mediocre nocciuola, in feguito ad una 
gonorrea caduta nelló fcroto. Alla fine della cura il 
teflicolo affetto aveva per tal modo riacquiflato il 
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fuo volume, che quafi fi agguagliava all’ altro* ed 
io non dubito punto che un’ apertura come quella 
della bocca, delle narici, delle palpebre della vulva 
del podice non s’ ingrandifea egualmente, da che 
diftrutta fia la cagione venerea, che 1’ ebbe impic¬ 
colita (c). Venghiamo al fecondo confulto il quale 
prova, che la lue ^ frequentemente molto difficile 
a conofeerfi, quand’è confecutiva di una gonorrea. 

Rtfpojla dì Petit. 

„ Io non pollo lafciare di fupporre la gonorrea 
che N. N. ha avuto fono già fette anni d’effere la 
cagione del virulento fcolo, dal quale la fua quarta 
Moglie è attualmente incomodata. 

„ La gonorrea non è una malattia, la cui guari- 


(c) Nel 1751. il Dottor Hoàroarà tlirefìTe liti Arnaud ima povera 
donna dell* eti di circa trentanni, la quale dopo avere più volte 
ligliato, fi trovò la vagina totalmente chinfa : un fiinile acciden¬ 
te le era nato tre meli prima , dopo un parto laboriofiffimo in cui 
il cerchio della vagina e la parte inferiore dei gran labbri furono la¬ 
cerate e gangrenate. La favia donna trafeurò d’implorare il foccor- 
fo del chirurgo, e lafciando alla natura i! bene della guarigione* 
r orificio fi trovò così chinfo daTcombacciamento fatto dalle parti 
che quando la donna ebbe terminato il puerperio , la mcnftruazionc 
non trovò più firada per cui sbucciare. Ognuno può comprendere 
in quale fiato potefìe elTerc ridotta 1* ammalata per tre meli nei 
iuoi ritorni periodici ^ non pertanto ella ricercò mai il parere di 
Ikàxùiiràs ma i grandi dolori eh’ ella fofiPriva nell’uffizio del matri¬ 
monio furono l’oggetto delia fua efpofizione : aveva il marito nelle 
ine fmanie nuziali talmente dilatata V uretra cogli sforzi reiterati 
che alla fine s' infinuò coll’ organo femiiiatore, e vi gettò il fuo 
feme : Arnaud rimife V ammalata ad Hodward con una lett'ira nella 
quale fpiegava la malattìa ed adduceva le ragioni che obbligavano 
al più prefio di fare una convenevole operazione per aprire la va¬ 
gina : fi Hisò il giorno per l’operazione pregandolo di avvifare altri 
chirurghi , Hodteard tre chirurghi ed /Irnaud fi portarono dall’ am¬ 
malata : tutti efamìnarono il fuo fiato e convennero nella neceffità 
deir operazione 3* ella rieercò tempo per riflettervi, rifguardando la- 
cofa come più feria che infatti non foffe, Ma venuto il ‘tempo de’ 
fangiii innanzi che fi rifolveffe ad effere operata, morì come chi 
reità tribolato da opprimente foffocazione . 
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gione fia fempTC bene afficurat», particolarmente 
quando è fcorfo un gran tempo prima di nianife- 
fìarfi, come fu quella del noftro malato, e che è 
^ata in poco tempo guarita ed arreftata con aftrin- 
genti injezionij metodo il più perniciofo che ado¬ 
perare fi pofla* dappoiché fi fopprime lo fcolo in¬ 
nanzi che fiano corretti gli umori. Credo dunque 
che il.non fia fiato intieramente liberato 


dai veleno, e che pofla ben fuccedere che la poda¬ 
gra, da cui di tempo in tempo viene incomodato, 
fia non una affezione ereditaria, ma acquifita^ men¬ 
tre fi fa quanta analogia pafla fra il celtico veleno, 
e ’l principio podagrico : la linfa o la finovia in- 
fpeffita in quefi’ ultima malattia può ben .eflere di¬ 
venuta tale a motivo del veleno come da tutt’ altro 
acido : dippiù quefie due malattie fi combinano fo- 
venti • mentre abbiamo più volté vedute articolazio¬ 
ni viziate da fluffioni podagriche galliche pronta¬ 
mente guarite cogli antivenerei. 

„ La feconda fua moglie è fiata incomodata dai 
fiori bianchì, ed è morta di malattia polmonare* 
cioè a dire da un ulcere al polmone. Chi fa fe i 
fiori bianchi erano femplici o maligni? E chi può 
afficurare che T ulcera del polmone non foffe ve¬ 
nerea? 

La terza moglie morta dal vajuolo e dalla mi¬ 
gliare, non balta per fe folo a farci fupporre cofa 
alcuna; ciò non pertanto gli erpeti e la fcabbie, le 
fluffioni agli occ li, alle labbra, e pofieriormente 
alle orecchie di una piccola figlia di tre anni, nata 
dal terzo matrimonio, potrebbono afficurare il no- 
firo fentimento; ma noi abbiamo qualche maggiore 
certezza nella gonorrea della quarta moglie: è uopo 
riflettere che delfa era una perfona di fcdici anni, 
forte e robufta, di perfetta falute innanzi del fuo 

matrimonio, e non mai fiata foggetta a clorofi nè a' 

bianchi 
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bianchi fluori : in feguito ella fi trovò patire di uno 
fcolo abbondante di materia gialla e verde che fen¬ 
deva r interno delle cofce, di ardore e, malagevo¬ 
lezza fomma d’orinare; i quali fintomi in vece di 
diminuire nel tempo della menftruazione , raddop- 
piano e crefeono a difmifura. Vi ha egli una ma¬ 
lattia che più perfettamente ralfomigli alla gonor¬ 
rea? è egli neceflario di aggiungere che il male 
perfevcra a fronte dell’ ufo dei generali rimedj; 
eh’ ella folfre fla.nchezza, fcadimento di forze, an- 
guflia di petto , irregolarità nel flufTo menftruo; 
che il colore della pelle è cangiato, e che fraagri- 
fee confiderevolmente ? Finalmente fi refterà piena¬ 
mente convinto che la fcolazione e tutto ciò che 
l’accompagna è gallica, quando fi rifletterà che i ri- 
medj antivenerei hanno follevato la Signora, e che 
dopo quando la flagione^ne ha fatto dimettere l’ufo, 
tutti i fintomi fono rinati più forti che mai, ec¬ 
cetto dei bruciori. 

„ Il carattere della malattia elfendo bene decifo 
da quanto fi è detto, la cura che gli conviene, 
confifle nella preparazione colle cacciare di fangue 
coi purganti coi bagni domeftici colle bevande rin- 
frefeanti e ’l metodo di vivere per procedere alle 
frizioni mercuriali: Bifognerebbe eflere perfettamen¬ 
te inftrutto della precifa fituazione dell’ ammalata 
per potere prcfcriverc con maggiore efattezza l’or¬ 
dine che devefi oflfervare nell’ amminiftrazione dì 
quelli rimed). Appartiene a quelli incaricati della 
cura a condurli fecondo i fintomi della malattia il 
temperamento dell’ ammalata e gli elìetti del ri¬ 
medio . “ 



Fenomeno degno di attenzione egli è che un uo¬ 
mo il quale avrà avuto una gonorrea difperfa o ma! 
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curata o foppreffa e che avrà portato il guaftò nel- f 
la malfa del l'angue già da gran tempo , goda non i' 
pertanto in apparenza di una buona falute j mentre 
che traffonderà il male a molte donne da lui fuc- 
celTivamente trattate. Quello è quanto vedefi occor¬ 
rere frequentemente, e ciò che forma il diagnoftico ! 
della lue molto piu difficile ’ imperocché trovafi 
Tempre inclinato a credere che un uomo apparente¬ 
mente fano, non polTa comunicare del male (a/). ! 
L’uomo che forma il foggetto dell’ antecedente con- I 
fulto trovavafi in quello calo, quantunque non per¬ 
tanto fupporre fi polla che la podagra da cui inter- 
polatamente veniva incomodato, folle .meno una af¬ 
fezione ereditaria che dipendente dal veleno come 
allerifce Fetif nella fua rifpolla. | 

La feconda moglie era Hata foggetta ai fiori j 
bianchi e morì da un ulcere polmonare . Gli è ve- 1 
ro che non fi potèvano cotali accidenti attribuire j 
elciufivam.ente al veleno ;^ma fi avverta che quando ! 
fi prelume avere un marito la lue, fi può fupporre 
che i fintom.i i quali fopraggiungono alla moglie, 
fenz’ altra caufa manifefla, dipendono da virulenza 
gallica , quantunque apparifcano efiranei alla lue, J 
ìorra tutto quando la fperienza prova altronde, che ; 
i medefimi fintomi non fono afi'olutamente incom¬ 
patibili colla virulenza. Ora vi fono tanti efempj 
che una medefinia cagione produce la polmonia, che ; 
Ferk poteva a buon diritto fupporre , dipendere la 
malattia della donna dal veleno che il marito fuo 
poteva averle comunicato. | 



(d) /Irnazid fa la fegiiente domanda : Se egli è poffibile di comu¬ 
nicare la gonorrea fenza averla ? Quella qiiiflione ha dato luogo a 
Quello nfiloma : 7 temo dut quod non hcthet pr^cter gonorrhaam ed in 
vero può lina donna frnza aver la gonorrea parteciparla ad un nomo 
e vi«€verfa « come vedralli più ampiamente nel feguitò di quell’ opera. 
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La terza moglie era morta dal vajuolo e dalla 
migliare. Gli è vero che cotefte malattie non po¬ 
tevano per fé fole ingenerare alcun dubbio rifpetto 
al celtico veleno ; ma da ella nacque una figlia la 
quale aveva i fintomi i più diflinti delle scrofole • 
ciò che fi poteva rifguardare come l’effetto del ve¬ 
leno degenerato. - 

Ma fra tutt’ i fintomi venerei i quali tormenta¬ 
rono quelle diverfe moglj, quelli della quarta erano 
più diftinti. Petit fa offervare, che deffa era una 
giovane perfona di feclici anni, forte e robulla, in 
perfetta falute prima del fuo matrimonio e nommai 
fiata l’oggetta a perdite bianche nè a clorofi; e che 
dappoi ella pativa di un abbondante fcolo di mate¬ 
ria gialla e verde e di tutti quei fintomi proprj dì 
un fimile fcolo. Ora egli era ben naturale di rife¬ 
rire quello cangiamento di fiato alla' gonorrea del 
marito, d’indole tale di produrre la lue, e che al¬ 
tronde era fiata foppreffa colle iniezioni. 

Regola quarta, . 

Un altra cìrcoftanza che accrefee la difficoltà di 
riconofeere il carattere della lue, fi è l’ufo dei ri- 
medj palliativi. Qiiando un ammalato ha delle ul¬ 
cere, fe non adopera alcun rimedio, il veleno fa i 
fuoi foliti progreffi, e la lue fi manifefia poco do¬ 
po coi fegni più diftintivi; ma fe ha ricorfo a que’ 
Chirurghi i quali fi fuppongono, che il fare fpari- 
re preftamente le ulcere o una gonorrea, fia guarire 
radicalmente j i rimedj eh’ ei prende e che fono 
palliativi del fuo male indebolendo la ferocia del 
veleno, e qualche volta ancora mafeherando la fua 
natura o ’l fuo modo di comparire, diffipano tutti 
i fintomi, e procurano al malato un apparente fa- 
iute; ma più o men tempo dopo rinafeono altri 
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fintomi ordinariamente poco correlativi ai primi 
non che quafi cftranei alla lue: Nell’ apprefTo rili 
pofta data da Petit ad un confulto fi vede che i ri- 
medj palliativi fono capaci di abbagliare fulla defi. 
dizione dei carattere della lue. 



_ „ Dal racconto che fa l’ammalato delle varie in- 

«lifpofizioni da lui avute dall’ età di ventidue anni 

fino a quella di ventifei, non fi può in verun mo- 

do dubitare del fuo fato prefente. Egli è in ieoui- 

to al detaglio fatto delle molte malattie avute dopo 

queft’ ultima epoca, ed al metodo col quale fono 

fate curate, che fi può con ficurCzza dire ciò che 
fe ne fuppone. 

I „ Il corredo di tutti gli acccidenti riferiti pro¬ 
va che dopo la fua prima malattia venerea epli 
ebbe fempre ed ha di prefente la lue; mentre non 
n’ è mai flato guarito radicalmente. Quefla prova 
confifle : primo : che in tutte le fue malattie non fi è 
fatta premettere alcuna preparazione prima di curar- 
io collo fpecifico: fecondo: eh’ egli è flato curato 
ora colla panacea , ora col metodo per eflinzione: 
cure quafi fempre infedeli, anche quando fono pre¬ 
cedute dalle piu efatte preparazioni : terzo : che dopo 

ciafeuna cura vi è fempre rimaflo qualche fintoma 
venereo. 

,, La prima fua malattia fu una gonorrea accom¬ 
pagnata da molte ulcere:fi può affermare che da qual¬ 
che tempo egli aveva la lue e che avrebbe dovuto 
effere trattato colle frizioni; ed in vece fi è credu¬ 
ta ballante’ k panacea ed alcuni rimesi; puroativi 
coi quali fi difìipaiono gli accidenti; ma mai fi è 
rifleflò al fluffo di ventre che gli è'^rimafto e che 
feempare di tempo in tempo. 
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„ In fecondo luogo, acquiftò un ulcere e due 
buboni che non fuppurarono : fegni molto caratteri- 
ftici della lue, per la quale, fenza preparazione al¬ 
cuna gli venne data una frizione con una forte do- 
fe d’unguento che gli rifvegliò la falivazione per 
alcuni giorni. Terminata la cifra, il malato fi cre¬ 
dette guarito; ma la durezza rimafta all’ ulcere, la 
groffezza d’uno de’ buboni, ed i dolori ch.e ei ri- 
fentiva, provano ad evidenza che rifanato non era . 

„ Qualche tempo dopo riacquiilò di bel nuovo al¬ 
tre ulcere le quali fparirono fenza rimedio alcuno. 
A quell’ apparente guarigione vennero dopo i do¬ 
lori aflai fenfibili nelle braccia nelle cofeie nelle 
gambe. Un anno dopo gli fopraggiunfero nuove ul¬ 
cere al prepuzio; venne trattato per eftinzione; non 
fu melTb nei bagni ed alla fine fi è trovato guarito, 

tranne che li rimafero i fuoi dolori c ’l fuo antica 
bubone. 

^,, Finalmente 1 ultima malattia fu una gonorrea 
violenfilfima, e dalla quale fu curato coi metodo 
per eftinzione; ma quantunque con quella cura la 
grolfezza dell’ anguinaglia fiali fufa, vi rimafe noà 
pertanto uno fpafimo che di tempo in tempo fi rif- 
vegliava in quella parte. 

,, Quantunque fia polfibile che l’ultima gonorrea 
riconofcelfe 1 antica fcolazione mal guarita e rinno¬ 
vata , non deve però forprcndere, fe la perfona col¬ 
la quale r ammalato ha giacciuto , non fembrafle 
averne; mentre baila che la donna avelTe la lue, 
per comunicare indillintamente tutt’ i fintomi della 
malattia; ed in tal cafo puolfi acquilìare una go¬ 
norrea da perfona che non l’ha. 

„ Oltre a ciò che fi è detto, il malato ebbe ed 
ha di prefente delle bolle fui mento e fui nafo : 
QLielle bolle fuppurando fanno cadere i peli della 
fearba_. Si fa che la caduta dei peli è un fegno non 
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equivoco della lue fpecialmente nel cafo di cui 
tratta ^ e fe quello lìntoma elìfte tutt’ ora , puoffi 
per confeguenza decidere che è affetto da quella 
malattia. 

„ L’ irregolarità colla quale è flato curato, e lo 
flato in cui fi trovò dopo ciafcuna cura, non la- 
fciano dunque dubbio alcuno full’ efiflenza del veleno 
nel fuo fangue e fulla necelTità di ‘effere curato me¬ 
todicamente per afìicLirarfi di llia guarigione. Nè io 
conofco mezzi piu efficaci che ila cura per faliva- 
zione preceduta dalie convenienti preparazioni giu- 
diziofamente continuate e dall’ amminiflrazibne delle 
frizioni mercuriali a dovere efeguite fecondo la de¬ 
licatezza deir ammalato e del fuo debole tempera¬ 
mento . Ed a quello fine farà immediatamente falaf- 
fato e purgato j dappoi prenderà ventiquattro o tren¬ 
ta bagni, in ciafeheduno dei quali berrà un brodo 
rinfrefeante. Terminati i bagni, fia di bel nuovo 
falaffato e purgato; dopo di che fi daranno le fri¬ 
zioni per procurargli la falivazione : Ma egli è ef- 
fenziale di evitare che la falivazione fia troppo vio¬ 
lenta, affine fuffifla per lungo tempo e per poter 
dare all’ ammalato un molto numero di frizioni. 
Appartiene a chi farà incaricato della cura, il re¬ 
golare le fuddette cofe con prudenza, affine di pro¬ 
curargli una ficura guarigione. “ 

RlfleJJìoni. 

La fperienza prova in fatti che i rimedj palliati¬ 
vi dei primarj accidenti delia lue cangiano la natu¬ 
ra del veleno e lo fanno più o meno degenerare 
in modo che viene un tempo , in cui egli li mo- 
ftra fotto forme eftranee alla lue, che lo nafeondo- 
no agli occhi di coloro che accoftumati non fono 
a diflin^uere le fue metamorfofi. Io conobbi un uo- 
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aio in età oltre i feffant’ anni il quale dalla fua 
aioventù fino all’ età di quaranta ebbe molte oonor- 

o , . 7. . ■ 1 • 

ree la maggior parte medicate coi mercuriali inter¬ 
ni c fofferraate colle iniezioni, dopo dieci o dodi¬ 
ci giorni di fcolo, Qiiando l’età ebbe affopito le 
fue paflioni, egli fi contenne più faggiamente , e 
vifle per dieci o dodici anni in perfetta falute; do¬ 
po il qual tempo rifentì dei dolori reumatici in 
diverfe parti del corpo affai molefti. II malato e 
quelli che lo videro, non fuppofero , come puoffi 
imaginare ,• che le caufe generali del reumatifrao, e 
con tali indicazioni fu curato, ma fenza profitto . 
TI rcLimatifmo fu così oftinato per molti anni, fof- 
frendo ora più ora meno, e dimagrando infinita¬ 
mente . In feguito fu prefo da violento reuma che 
gli durò più di due anni ^ e gli fputi erano quan¬ 
do verdi e quando gialli e molto tenaci^ e da che 
il petto era così viziato , i fuoi dolori reumatici 
erano intieramente fpariti. Io lo vifitai in quello 
tempo; lo interrogai fulla fua vita fcorfa, e mi 
ragguagliò di quanto ho più fopra riferito. Lo la- 
fciai in allora in qualche dubbio fui mio fuppoflo, 
che le fue gonorree antiche fofTero la cagione del 
reumatifmo, e dell’ attuale malattia di petto' ma 
egli rigettò affatto la mia fuppofiziohe. Dopo più 
di un anno mi fece ricercare per confultarmi fopra 
nuovi accidenti fopraggiuntili. Il fuo petto da qual¬ 
che tèmpo aveva molto acquiftato ; ma nato gli era 
uno fcolo purulento dalla verga fenza che lo aveffc 
contratto da un nuovo commercio con donna alcu¬ 
na, ed egli aveva di più i primi incomodi della 
flranguria, cioè a dire che rilafciava le fue orine a 
llilla a filila e con molto sforzo e dolore. Io gl’in- 
trodriffi nell’ uretra una candeletta e riconobbi che 
la proflata gonfiata e dura fi opponeva al corfo del¬ 
le orine. Rinnovai allora il primo giudizio appog- 
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glandolo fopra fegni cosi evidenti quali erano quelli 

che lui provavaj ma non mi riufcl di convincerlo: 

vifle un anno nei più crudeli tormenti dai quali 
morì. 

_ Ritorno al confulto che ci ha dato luogo alla fto- 
ria. Se il malato che confultò Peth , non avelTe 
adoperati i palliativi rimed] ad ogni accidente fo- 
praggiunto, il veleno avrebbe continuato a crefcerc i 

in modo evidente , e confeguentemente non farebbe I 

adeflb equivoca la fua malattia. Forfè i medefimi i 

accidenti liirebbono flati piu gravi e perciò più do- I 

lorofi j ma pero avrebbe vifiuto meno infelicementej i 

menti e da che il fuo male moflrato fi foffe con un i 

carattere dccifo, fi farebbe amminiflrato’ il neceffa- ■ 

rio rirnedio; in vece che colf ufo dei molti rime- ! 

di palliativi egli incontrò il pericolo che il veleno i 

non ^ effendo intieramente diflrutto , abbia invafo i 

parti neceffarie alla vita . . 

I, 

C A P I T O L O VII. i 

I 

€onmm!^tone della Diagnofi della Lue. \ 

I 

Regola quinta . j 

P 

N On è fempre la prefervza di qualche grave acci¬ 
dente che debba far riconofcere refìflcnza della ' 
lue.' Se per‘efempio una perfona ebbe una fcolazio- 
ne, caparbia per molti anni a tutti i rimedj che 
fembrano i piu convenevoli , non folo giudicare fi | 

deve che il veleno il quale ha infetto la malfa del : 

fangue, mantenghi queft’ abituale gonorrea ed in- : 

fruttuofi renda tutti i rimedj coi quali la fi coni- t 

batte • ma fi deve ancora infiflere folla neceffità del- : 

lo fpecifico, perchè la fperienza ci moflra, che tali \ 

accidenti quantunque apparentemente leggieri , ne l. 
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I inducono o torto o tardi altri più gravi, ficcome la 
' rtranguria venerea, rafcertbole fiftole al perineo ed 
il il guarto generale della mafla del fanguc , da cui 
derivare ne può tutta fpecic di funeSc malattie : 

* Ecco due efempj di una tale diagnofi cavati dai 
i confulti di Petit . 


c L’ammalato per cui fu confultato aveva una gonof-* 
r rea già da fei anni. Venne curato a Parigi da un a- 
1 bile Chirurgo il quale al termine di un mefe dille 
s all’ ammalato che poteva partire. E così fece rtrada 
: facendo per raggiungere il fuo reggimento s’avvide 
! del rinnafcimento dello fcolo ; usò nuovi rimedj ma 
I infruttuofamente , e la fcolazicne continuò fempre . 

! Arrivato a Tolola, ei confultò un Chirurgo il qua» 

1 le lo trattò con molti rimedj mercuriali artringenti 
I cfficcanti, brodi medicati, latte per lungo tempo, 
! e per ultimo molte iniezioni ma fenza profitto . Il 
malato non foffriva nè nell’ erezione nè nell’ ori¬ 
nare; folo provava un certo pizzicore al luogo 
del verumontano, e nello fpazio di 24. ore perdeva 
cinque o fei gocciole di materia tegnente giallogno¬ 
la ; nè altri accidenti venerei aveva mai fofferto ; 
altronde fi contenne molto favianiente. Ricercava 


da Petit quali rimedj potefle egli ufare per guarire 

radicalmente. 


Rifpojla . 

La malattia di N. N. è di un carattere più 
grave di una fcmplice gonorrea: querto è il giudizio 
che fi avrebbe dovuto pronunciare alla feconda com¬ 
parla della fcolazione; o per lo meno’ la lunghezza 
di fua durata avrebbe dovuto far fupporre a quelli 
che curarono il malato che il veleno il quale infet¬ 
ta la malfa del fangue , fi oppone alla guarigiotie 
dell ulcera da cui geme la materia/ perchè ella alla 


iSó Continuandone 

fin fine farebbe cofa ftrao'rclinaria che una fimile ul¬ 
cera la quale non fofle complicata con alcun vizio in¬ 
terno, potefle rcfiflere a tutti i rimedj praticati e 
per sì lungo tempo. Quindi il più falutare configlio 
che dare io polfa all’ ammalato, è di afibggettarfi 
alle frizioni mercuriali, fe defidera una radicale gua¬ 
rigione' imperocché T oggetto fuo principale non 
dev’ efler già quello di arredare lo fcolo^ ma di di- 
firuggere il vizio che lo fomenta. “ 

Rlfleffioni, 

, Da che una gonorrea fi è fopprelfa una o piu vol¬ 
te per un certo tempo e che d’effà fi e rinnovata ìq 
feguito, è fempre più difficile a guarire , imperoc¬ 
ché la foppreffione dello fcolo ha infettata la mafia 
del fangue e quello interno vizio oppone un olla- 
colo alla guarigione dell’ ulcera. In firaili cafi fi pon¬ 
ilo pure continuare tutti i rimedj i megl io indicati 
ed i più efficaci per fopprimere quelli Itoli, ben di 
rado fi ottiene 1’ intento j od almeno fe fi arredano 
per un tempor, fi rinnovano in feguito da per fe od 
alla menoma cagione la quale determina il veleno a 
fvilupparfi di nuovo. Per ottenere una radicai gua¬ 
rigione li deve, dunque determinare gli ammalati al¬ 
le frizioni. Non fi può però lufingare che lo fcolo 
ceffi o venga meno durante la curaj qualche volta 
invece cola più dirotto • ma dopo la convalefcenza 
alcuni rimedj aftringenti o tonici lo guarifcono af¬ 
fatto • ciò che ottenere non fi poteva innanzi che il 
mercurio diflrutto aveffe il veleno che, manteneva 
r ulcera da cui gemeva la materia. i 

Ma fe non fempre è facile di perfuadere gii am¬ 
malati alle frizioni, per un incomodo che a loro 
fembraflTe di poco momento, perchè ordinariamente 

pon li fturba, nè pare minacciare verun difordine 
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alla loro falute : ciò non pertanto egli non è men 
vero, come tutto dì lo pruova 1’ efpericnza, che fe 
non fi appigliano a quello partito, fi efpongono 
non fola a fare infelici una moglie o figlj, parte¬ 
cipando loro là lue, ma ancora a fcorrere eflì me- 
defimi una vita cagionevole penofa piò o meno ac¬ 
corciata dagli accidenti che provano . 

Secondo efempio : Pefù elfendo confultato da Uìi 
chirurgo provinciale per una antica gonorrea , gli 
rilpofe. 

„ Signore, un ulcera che fuppura già da due an¬ 
ni in feguito ad una gonorrea, e che ha refiftito 
al tempo ed ai rimedj coi quali fi è combattuta , 
non può elfere rifguardata fe non come fintoma del¬ 
la lue. I refrigeranti i fudoriferi i purganti hanno 
palliato luccelTivamente il vizio locale, ma non diftrut- 
to ■ e ficcome le frizioni mercuriali amminiftrate 
nella Hate fcorfa, fono parfe più efficaci che" non 
ogni altro rimedio, vi è ragione da credere che la 
caufa del male è il celtico veleno, e che il mercurio 
adoperato con un metodo piu regolare, potrà guari¬ 
re radicalmente. Ciò è quanto fi può configliare di 
pili conveniente ^ ed io fcongiuro il malato a deter- 
tpinarvifi al più predo, elfendo favorevole la fìagio- 
ne tanto per le preparazioni e 1’ ufo del rimedio 
quanto per il riftabilimento di fua falute. Vi fi rie- 
fcirà infallibilmente malgrado J’ affezione ipocon¬ 
driaca che mi fembra aver fempre in effo domina¬ 
ta, alla quale non pertanto fi dovrà avere molto 
rifleffo : la confidenza‘che in voi dice avere, può 
rafficurarlo full’ evento e tranquillizzarlo . Neffuno 
meglio di voi può conciliare le diverfe indicazioni 
che potrebbono nafcere tanto relativamente alla de¬ 
licatezza del fuo temperamento quanto allo dato di 
fua malattia. “ 
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Conitnua'^oHe 
Rtflejftoni. 


Peth, per iftabilire in quefto corifulto la necefli- 
tà in cui era 1’ infermo di eflerc 'curato colle fri¬ 
zioni, ufa di una ragione la quale richiede molto 
riflelTo; ed è che le frizioni mercuriali quantunque 
adoperate fenza metodo, abbiano prodotto un effet¬ 
to falutare nella perfona di cui parla, che non fece¬ 
ro tutti gli altri rimed); egli era naturale di con¬ 
chiudere da ciò che il mercurio amminiftrato rego¬ 
larmente, lo guarirebbe beniffimo. Nel redo giova 
offervare così di paflaggio che il giudizio dato da 
Petit fulla natura della malattia , non è punto 
intereffato , mentre fi cfprime in modo di de¬ 
terminare r infermo a confidare nel fuo chirurgo 
ordinario. 


Regola fejla. 


Jl 
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La difficoltà di difiinguere il caràttere della lue, 
aon fempre confifte nella ofeurità dei fintomi equi¬ 
voci . Si potrebbe in certi cafi malgrado quella of¬ 
eurità riconofeere la malattia, fe un marito o una 
moglie confeffafle finceramente gli accidenti venerei 
che precedettero il loro flato prefentej ma d’ordina¬ 
rio in limili circoftanze la timidità dell’ uno o dell’ 
altra, o qualche altra ragione particolare li contra¬ 
ffa di fare cotali confelfioni : un Chirurgo confuraa- 
to nella pratica non è punto ingannato da quella 
cattiva fede, come da un efempio deH’appreflb me¬ 
moria . 

Una robufla figlia e graffa fi markò nell’ età di 
diciannove anni con un giovale uomo di pari 
età. Quefli aveva fulla fronte alcun; ribollimenti o 
ipiccole bolle alle quali e’ non ci badava , effend* 



^ella Dtagnojì della Lut . iS^ 

«Itronde di buona coftituzione ed apparentemente 
fano; afficurava ancora di non aver trattato nè don¬ 


na nè figlia prima del fuo matrimonio* la moglie 
non aveva giammai giacciuto che col fuo Imarito^ 


Un mefe circa dopo il matrimonio , la moglie 
fentì dpi dolori nell’orinare, c pifciava con pena,ec. 


Io mi difpenferò dal riferire gli altri, fintomi foifer- 
ti dall’ uno , e dall’ altra j mentre faranno con or¬ 
dine defcritti nella rifpofta di Petk. Noterò folo 
che fi aggiungeva al fine della memoria, che quan¬ 
tunque il marito aveffe accertato di nelTun commer¬ 
cio con altra donna fuori che colla propria, fi po¬ 


teva però fofpettare del contrario da una femmina 
da lui trattata la quale fi fiipeva effere ftata ammala¬ 
ta fenza efl'ere afficurato del genere delia malattia. 



„ La malattia per la quale ci fi confulta è delle 
più equivoche , fopra tutto fe i fatti riferiti fon® 
veridici e linceri.Si hanno fufficienti indizj per fup- 
porre che la malattia è venerea* ma da un’ altra 
parte il marito dice di non aver trattato altra don¬ 
na che la propria, prima e dopo il fuo matrimo¬ 
nio * e la moglie pure di non elferfi giammai con¬ 
giunta che col marito. Suppofte tutte quelle cofe 
per vere, non fi potrebbero proporre che i rime- 
d) generali, tali che i bagni domeftici i brodi alte¬ 
rati 'i diluenti gli oppiati le acque minerali e limi¬ 
li \ tutti rimedj che operando con lentore, riefcono 
di rado e che, io configlio con altrettanta ripugnan¬ 
za, quanto vi ha di prefunzione elfere quella ma¬ 
lattia venerea. In fatti il marito non farebbe il fo- 
lo che per una mal intefa timidità, ed ofo dire ir¬ 
ragionevole, non ardilfe confelfare una caufa sì ef- 
fenziale a faperfi. Altronde ci dubita di avere avut# 


% 
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commercio con una donna di equivoca falute, la 
quale può non avergli comunicato niflun male ap- j 
parente, per cui rifguarda forfè per nulla il giacere 
che fece con effaj ma ei s inganna: la malattia che 
fi fuppone, non fempre fi manifefta fui momento 
nè coi fintomi ordinar). Comunque la cofa fia , il 
fofpetto è fondato e non fmentito dalle cofe venute 
in feguito j per lo contrario, ficcome la moglie ro> 
bufta e grafia prima del fuo matrimonio, foffre un 
mefe dopo bruciore e malagevolezza d’ orina : lo 
fcolo bianco eh’ ella aveva ancora nubile , crefee a 
difmifura : fente dolore alle reni nel fortire delle 
materie, come pure delle doglie coliche accompa¬ 
gnate con torminij fintomi 
fio tempo. 

„ Tre mefi dopo gli apparve una bolla al labbro j 
della vulva che durò lette od otto giorni ; quella 
bolla era infiammata e cagionava bruciore. In qiie- i 
fio tempo il fuo marito ne aveva fui volto e fui i 
lombi ^ egli era più ardente e trattava colia moglie 
con maggior frequenza: le bolle fparirono e ritor¬ 
narono* fi querelò di dolori di tefta e di renij do¬ 
lori che non rifentiva che di notte j circoftanza che 
non è indifferente : due mefi dopo il fuo matrimo¬ 
nio ebbe una bolla fulla verga : e la era rofla, e bianca 
nella circonferenza : feoppiò quando giacque colla 
moglie. Quando il marito fi avvicina, la donna 
foffre dolori alla matrice che l’obbligano ad avver¬ 
tirlo di trattarla con riguardo, e gli fteflì dolori 
rinafeono al ritorno delle fue purghe : le fopravven- 
nero delle bolle : rifientì in primavera grandi dolo¬ 
ri di tefta, e n’ebbe pure alle fpalle alle cofee ai 
ginocchi. Finalmente fi fmagrì e dopo quattro anni 
e mezzo di matrimonio ella non figliò mai. 

„ Tutte le anzidette cqfe rialfunte mi conferma¬ 
no che la caufa della malattia è Venerea, e la con¬ 


che crebbero dopo que- 
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feffione del marito non fi oppone per nulla al mio 
opinare; quindi è che io fono d’avvifo, che Tam¬ 
malata non fi porti a prendere le acque, mentre 
non ne ritrarebbe alcun profitto , e perderebbe in 
vece un tempo preziofo da impiegarfi più utilmente 
a guarirla. Non difapprovo però la cacciata di fan- 
gue i purganti i bagni i brodi rinfrefeanti , poten¬ 
do quelli rimedj folìevarla e potendo fervine di pre¬ 
parazione allo fpecifico che è necelfario fia ammini- 
fìrato con tutte le precauzioni e riguardi polfibili; 
ciò che non puolfi determinare con precifione. Ba¬ 
lla feiegliere un Chirurgo inllruito e pratico della 
cura delle malattie veneree in generale , e partico¬ 
larmente poi di quelle di quella fpecie. “ 


t 

I Egli è certo che vi fono delle circofianze le qua- 
i li non permettono a un marito o a una moglie di 

j confelfiire finceramente i pericoli incori! di contrar- 

i re la lue; e molto più preme alle donne di maf- 

I cherare foprattutto la verità fu tale propofito; e fo- 

I venti per nifiùna cofa del mondo, lo flelTo timor 

1 della morte non le farebbe confelTare le loro debo- 

j lezze quand’ erano nubili o le infedeltà fatte ai lo- 

: ro mariti. Petit in quello confulto pare fhe non 

I filli i luci fofpetti che fulla condotta del marito: 

I la prudenza e la probità T obbligarono a così pro- 

I cedere; ma in cafi limili egli non farebbe fempre 

I un allontanarfi dal vero, fui fuppollo che la moglie 

I folfe la caufa dei mali che foffrono Tuno e l’altro. 

Noi fiamo in un paefe in cui la frequenza di fimi- 
I li efempj giullifica un tale giudizio. Ma comunque 

la cofa fìa, efaminiarao le ragioni ufate da Petit 
I per ilcuoprire la verità ed illabilire il fuo giudizi» 

I nel cafo prefente. 


jrp 2 Continuazione 

Primo. Sul fuppofto, avuto che il marito abbia 
trattato donna di equivoca falute, Petit riflette che 
quand’ anche la donna non le avefle comunicato al¬ 
cun male apparente, come ulcere o gonorrea, non 
era meno polììbile che ella le avefle comunicato il 
veleno, da cui poteva eflerne infetta, come ciò fuc- 
cede quando fi acquifla la lue di primo slancio. 

Secondo. La moglie di queft’uomo che era graf¬ 
ia e robufla prima del fuo matrimonio, vien meno 
un mefe dopo, fi fmagrifce e foffre molti incomodi 
ai quali non era punto foggetta. Ora un fimilc can¬ 
giamento che nafce nell’economia animale in occa- 
lione del matrimonio, bafla per prefumere che il 
veleno n’ è la cagione. 

' O ’ ' 

Terzo. Finalmente il c^attere dei varj accidenti 
dai quali erano tormentafi il marito e la, moglie, 
rende^ ancor più forte la prelunzione . Qiiefii erano 
ardori d’orina violenta fìranguria fiori bianchi di¬ 
rotti, con dolori alle reni bolle alla vulva dolori 
alla matrice, altri in diverfe parti del corpo, e fe- 
gnatamente alle articolazioni , fierilità e notabile 
imagramento. Il marito aveva bolle dolori di tella 
e di reni che infolentivano nella notte ec. Quelli 
fintomi erano fufficienti per decidere che la lue era 
la caufa dei mali che 1 uno e 1’ altra folfrivano 
quantunque il primo fofleneva di non avere giam¬ 
mai avuto carnale commercio che colla fiia moolie. 

Q 

Regola fettima. 

Non di rado fi oflerva che quando una parte ha 
contratto già da lungo tempo un vizio abituale, il 
veleno venereo acquiftato pofteriormente, vi fa fu 
quella maggiore fterminio più che altrove • così ben 
lungi che ai-gomentare fi pofla in villa dell’ efiflen- 
za di certi fintomi anteriori al carnale commercio 

per 









della Tìldgnofi della Lue. 

per conchìudere che un malato non ha la lue, que¬ 
lla circoflanza può anzi fervire a confermare la pre- 
fenza della malattia. Mi fpiego coll’ offervazionc 
feguente cavata dai trattato delle malattie delle offa 

di Petit. 

Una giovane donna in età di ventanni, era aià 
un decennio, che trovavafi in affai buono flato di 
fanità ricuperata dopo la cura di due tumori fcrofo- 
lofij uno dei piede o deH’offo dei metatarfo che fo- 
ftiene il pollice era quali intieramente fquammato • 
r altro all’angolo della mafcella inferiore ove alcu¬ 
ne glandole erano Hate dillrutte dai caullici e 1 ’ ul¬ 
cere perfettamente faldata. Dopo dieci anni di per- 
flitta guarigione apparente quella perfona li maritò. 
Il marito che aveva avute delle malattie veneree 
mal curate, e che aveva tuttora un refiduo di fcolo 


f''! le partecipò la gonorrea, fgraziatamente curata da 
I uno di quei tali i quali s’avvifano che il fopprime- 
re la fcolazione, fia guarirla . Poco tempo dopo 
5 ; quella falfa guarigione, le glandolo del collo delle 
ti! afcelle delle anguinaglie fi gonfiarono, le antiche 
(! ulcere fi riaprirono e fi fece un efollofi fui tarlo c 
1 » fuir angolo della mafcella inferiore. La donna fu 
ei per un molto tempo curata coi foli rimedj antifero- 
folofi non fupponendofi in lei la lue, ma il folo 
sif ritorno delle fcrofole; imperocché gli apparfi finto- 
mi erano i medefimi di quegli elilliti affai prima 
del fuo matrimonio. Ciò non ollante quella lunga 
cura ed infruttuofà diede luogo ad un confnlto , in 
CUI fi efpofe il paffato piu fedelmente che non fi fe- 
;e ce al chirurgo ordinario; onde fu llabilito che il 
ritorno fcrofolofo era virulento, e abbifognava cura- 
aj jre l’ammalata collo fpecifico; ciò che ebbe tutto 
b V effetto che afpettarne fi doveva. 

lì 
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Riflejftonì ^ 


Nulla di pih facile a sbagliare nel cafo da me rife- 
rito. Veggonfi rinafcere i medefimi fìntomi di una ma¬ 
lattia fiata guarita dieci anni addietro • erano le me- 
defìme ulcere i tumori medefimi^ era naturale il cre¬ 
dere che il germe della malattia ftefla foffe in que- 
fìo frattempo rim allo nafcoho e Iviluppato dopo die- 
ci anni di apparente guarigione. Fu dunque imme¬ 
diatamente decifo di adoperare gli antifcrofolofi • e 
fonie quelli che nel confulto giudicarono eflère vi’ru- 
Isrita la cagione della malattia ^ avmebbono casualmen¬ 
te sbagliato, fé folfero flati chiamati dappnncipio. 
Ma nel tempo che fì confultò, fi erano già un m-an 
pezzo adoperati gli antifcrofolofi incfficac?;mente ^ciò 
che _ unitamente alla circoftanza della gonorrea^ dal 
marito partecipata alla moglie fua, fece riconofcere 
refiftenza del celtico veleno. Ora la diagnofi di qiie- 
ila lue era fondata non folo full’ accidente venerea 

preceduto, ma fulla infufficienza ancora dei rimedi 
antifcrofolofi. 

Regola ottava . 

Si è già detto quanta difficoltà s* incontra per 
diftinguere il carattere della lue. Ma quella malattia 
non è giammai tanto equivoca che quando non è 
fufficientemente decifo elTere preceduto qualche acci¬ 
dente venereo. Per riconofcerla in tal cafo, è uopo 
di un concorro di molte circoflanze le quali’ in qual¬ 
che modo fupplifcano alla principale che manca: 
Ecco due efempi rimarchevoli di una tale diagnofi 
tratti da due confulti di Petit. 

Un uomo di quaranP anni circa, di un paefe 

maritimo, era flato, fino dalla fua nafcita foggetto a 
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generali ebollizioni , ed aveva paflTato 1’ infanzia 
lempre in mal eflere: nell’ età di dodici anni forti 
di lua cafa e fi diede ad efercitarfi alla caccia alla 
palla, e Ibftenere ogni piu violenta fatica affai fu. 
periore alla gracilezza del fuo temperamento, e eoa 
tal metodo di vivere fi riduffe in intiera e perfetta 
fallite, tranne le ebollizioni che fempre rimafero . 
Eifendo arruolato al fervizio militare , ei continuò 
lo fteffo metodo di vivere, accompagnato da vealie; 
aveva in quello frattempo ufato continuamente con 
donne fino all’ ecceffo, fenza giammai però avere 
acquiftato il menomo male. Finita una campagna 
ove ftette a dilagio , gli comparve fulla faccia una 
ferpigine fiata curata cogli ertemi rimedj . Final¬ 
mente avendo abbandonato il fervizio e ritirato a 
cafa lua, fi diede ad una vita folinga e fedentaria • 
dopo quello tempo non ftette otto giorni in ottima 
falute: foggiacque ad ebollizioni generali fui volto 
come le aveffe avuto il vajuolo a furuncoli fpe. 
cialmente fiotto le afcelle ove ne vennero dei confi- 
derevoli : fu perturbato per cinque anni da violente 
micranie e quafi continue e da frequenti rifipole, I 
rimedj allora praticati furono il latte i bagni le 
acque minerali, che lo follevarono bensì ma non 
lo guarirono. Finalmente nell’ inverno dell’ anno 
1741. avendo provato che il thè prefo la fera pri¬ 
ma di coricarfi, gli faceva affai bene, ne usò per 
tutta quella fiagionej ma nella feguente fiate la qua¬ 
le fu efiremamente calda fu forprefo da una violen¬ 
ta ebollizione la quale degenerò in rifipola, c da 
furuncoli che fi diramarono per tutto il corpo c 
principalmente fotto le afcelle. Quella malattia gli 
durò piu di un anno; i rimedj prefi lo follevaro- 
jio alcun poco ma non lo guarirono; gli fopraven- 
ne una roffa macchia verfo la cofeia con prurit® 
verfo la verga ed alla verga medefima dalla qual 
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macchia gemeva per intervallo un acqua chiara: ol{ 
forti pure una ferpigine alla faccia, e ciafcuna delle 
fue orecchie fgocciolava come una hmtana . Allora 
furono configliate le pillole del Bellofte delle quali 
ne prefe circa quaranta dofi, e trovoffi perfettameu- 
te fbllevato: riprefe il fonno, le micranie fvaniro^ 
no quafi intieramente, o non erano ecceffive ■ s’in- 
grafsò nell’ abito di corpo; le ferpigini fcoinparve' 
ro, e li farebbe egli creduto radicalmente guarito 
fe rimafta non vi fode alia cofeia la piccola macchia 
che ora aroffiva , ora impallidiva ; vi reftò pure 
qualche fegno di erpete filila verga che alcuira voi- 
ta pizzicava, ed arrolfiva, e qualche altra fembrava 
folh per ifvanire, effendo perfino flato tre di fenza 
rifentire il rnenomo chè. Ma ciò che magoiormen- 
te lo infaftidiva era la toffe con un continuo oc*ti. 
to di flemma di fapore falfo : Ciò efpoflo ci dnTi:-n- 
dava a Petit fe il latte farebbe per lui flarc) profi. 
dio, o qual altro rimedio farebbe flato capace di 
guarirlo radicalmente. Aggiungeva alla fine della 
memoria, che durante la malattia e Tufo delle pii- 
loie di Bellofle,^ le orine venivano con iflraorilina. 
rio fedimento di renella e depofizione fannofa ma 

che fi erano poi rimeffe nel loro flato naUiraJe c 
di rado affai orinava roffo, ’ 


R ifpojìa , 

„ A bene efaminare tutti i fatti riferiti nella 
memoria, vi s’incontrano tutte le apparente di una 
malattia più grave che non fi crede r In primo luo¬ 
go forprende il continuo commercio ch’aedi ebbe 
col feffò; e la comparfa in feguito delle volatiche 
delle puftole dei furuncoli delle rifipole della chiaz¬ 
za fulla verga ec. tutto ciò manifefta che il veleno 
drcolg pel fanguc . In fatti fi rifletta che qucfti 
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fintomi fono flati più volte palliati, ma che rinac¬ 
quero poco dopo più violenti ; e che fe le pillole 
del Bellofte fono fembrate più efficaci, che non gli 
altri rimedj, egli è perchè il mercurio, ih quale 
entra nella loro compollzione ne forma il principa¬ 
le ingrediente; d’altronde fe le ebollizioni antece¬ 
denti avute dall’ ammalato fino dalla fua infanzia 
ponno provare qualche cofa , fi deduce che vi è 
fempre flato un vizio nel teiTuto della pelle , e che 
per fiffatta ragione il veleno vi ha fatto il fuo 
maggiore fterminio. Si aggiunga di più eflere cofa 
rara che le malattie infantili continuino nell’ età 
adulta, e crefcano come quefta fece fe rinnovate- 
non fono e fomentate da una caufa acquifita . Cosi 
il mio fentimento è che il malato fi getti allo fpe- 
cilico fe vuole guarire radicalmente e che non s af¬ 
fidi a tutti quei vani palliativi , i quali follevando 
per intervallo lo condurebbero infenlibilmente ad 
uno flato pericolofo; in vece che diftruggendo on¬ 
ninamente la caufa, non avrebbe più motivo d’in¬ 
quietarli fuir avvenire, purché i rimed) fiano am- 
miniflrati con tutta la prudenza e le precauzioni 
che efige una tale malattia. “ 



Le ragioni riferite da Petit per iftabllire il fuo 
giudizio in quello confulto nón hanno tutta quella 
evidenza che fi potrebbe defiderare ; ed io fopra di 
ciò mi fono fpiegato nel primo capitolo. (Quelle 
ragioni però fono abbaftanza plaufibili perchè fi ten¬ 
ti la radicai guarigione di una malattia cosi lunga, 
e cosi oftinata col mezzo propoflo. 

Primo . L’abituale commercio avuto da queflo 
uomo con tutta forte di donne fomrainiflra una pre¬ 
funzione aliai evidente per fupporre l’efiftenza tìel 
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veleno. Gli è vero che quelle donne non gli ave* 
vano giammai partecipato nè gonorrea nè ulcere^ 
ma egli non è polfibile che nel corfo dei fuoi ftra- 
vizzi non abbia acquiflata una o piìi volte quella 
che noi chiamiamo gonorrea difperfa, cioè a dire 
quella in cui il veleno efìendofi hlTato, nei riferba- 
toi feminali, non ebbe ballante attività per eccitar¬ 
vi una decifa infiammazione , ed uno fcolo. Ciò 
premelTo egli avrà luppollo di non avere giammai 
contratta gonorrea non elTendofi mai avveduto di 
Veruno fedo ^ ciò nulla ollante non lafcia d’efler 
vero che acquifita avrà la lue per quella firada, piu 
ficurarnente di quello fe aveffe avuto una vera go¬ 
norrea . 

Secondo. La fperienza pruova che il mercurio non 
opera con effetti veramente benefici fe non nelle 
malattie oripinarie da celtica capione . Quefta offer- 
vazione fomminillrò a Petit un’ argomento per pro¬ 
vare che la malattia della fuddetta perfona è fomentata 
dal gallico veleno dappoiché le pillole di Bellolls 
nelle quali vi entra il mercurio l’avevano quafi in¬ 
tieramente guarita. 

Terzo. Il malato foggiacque nella fua infanzia t 
continue ebollizioni ed altre malattie cutanee . Gli è 
vero che la circoflanza fembrerebbe togliere ogni 
dubbio di lue, dappoiché non ebbe altri fintomi che 
quelli fofferti in ógni refto di fua vita. Ma PtM 
accortamente riflette che' il veleno invade più fpe^ 

fo le parti che fono diggià fiate viziate* confeguen- 
tèmente il teffuto della pelle effendo flato alterato 
in tutti i tempi, non maraviglia che il miafma vi 
abbia prodotto i fuoi primi ftermini. 

Quarto Finalmente là diagnofi di Petit era fon¬ 
data l’opra una offervazione collante, cioè eh’ egli è 
raro che le malattie infantili continuino, e crefchi- 

no nell’età adulta fe non fono rinnovate e foraen- 
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jj tate da una cagione acquifita. Per confeguenza nel 
1 cafo di cui fi parla non poteva la medefima malat- 
i tia, che fi era dichiarata nella infanzia continuare, 

( e crel’ccre per quarantanni fenza lupporre che alla 
i prima indifpofizione, la quale ne diede origine vi fia 
1 congiunta una nuova caufa che 1’ abbia foftenuta per 
I sì lungo tempo . 

j II fecondo efempio da me riferito è una memo- 
[ ria diretta a Petit da un medico vicnnefe. Si trat- 
^ tava di un gentiluomo d’ anni trenta il quale dopo 
i avere ecceduto nella regola di vivere, acquiftò diver- 
fe malattie. Egli foggiacque a peripneumonie a reu- 
matifmi a dolori articolari a coliche convulfive a 
tumori nelle glandole inguinali a quelle delle afcellé 
: del collo , delle quali le prime fuppurarono, c per- 
I fettamente guarirono. 

Fralle altre cofe egli ebbe otto meli addietro una 
parotide, ed altre glandole al dilTotto del mento, 
le quali cominciarono a gonfiarli appoco appoco, 
ingroffire ed indurirfi inlenfibilmente. Il tumore 
della parotide era duro e fcirrofo, refifiente al tat¬ 
to , ma mobile . Quello occupava intieramente il la¬ 
to deliro cominciando dalla mafcella 'fino alle ver¬ 
tebre del collo. L’altezza del turnore era quafi quel¬ 
la di un uovo d’ oca: non vi era nè dolore »è in¬ 
fiammazione nè impedimento a muovere la tella 
dall’ uno e dall’ altro latoj 1’ ammalato però vi rì- 
fentiva una tenfione ed un pefo. Si era oflervato, 
che il tumore rifiedeva fra i tegumenti ed i mufcoli 
del collo : fi erano adoperati molti rimedj nia inef¬ 
ficacemente ■ in feguito fi confultarono i piu celebri 
chirurghi della città, i quali riguardarono il tumo¬ 
re come fcrofolofoj e ,tutte le ragioni adotte fui 
metodo curativo da olfervare 'non fi aggiravano fe 
non fu i topici dei quali fe ne propofero di diverfa 
fpecie ■ ma ficcome rinomati medici ebbero ' 
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che fimili rimedj non faceffero degenerare il tumore 
in un cancro ulcerato e fatale, vennero rigettate, e 
non vi fi applicò fopra che l’impiaftro di cerufia. Si 
domandava a Petit fe colla eftirpazione del tumore 
o con qualche impiaftro, od altro fiali rimedio fi 
poteva guarirlo. 



„ Prima di dire ciò che io opino fulla malattia 
per la quale mi avete fatto l’onore di confultarmi, 
permettetemi che vi faccia le rifleflìoni feguenti^ ri- 
fleflioni vaghe ma forfè vere dedotte dalla voftra me¬ 
moria. “ 

„ I tumori glandolo!! del voftro malato non fono 
già prodotti da una caufa- ordinaria non avendo ce¬ 
duto al tempo, ed ai rimedj fino ad ora praticati. 
Non fono d’ elfi, già cancerofi, dappoiché alcuni fi 
rifolfero, altri fuppurarono^ altronde non fono niente 
dolorofi, e fi fa che ogni cancro ha il dolore per 
fegno patognomonico. Non li credo fcrofolofi, men¬ 
tre fono comparfi in una età avanzata, e che per un 
tempo confiderevole il malato fi ritrovò in tale buo¬ 
no fiato di fanità di abufarne a tanto di ritrovarfi 
ridotto neireflere in cui è di prefente. Avvi piut- 
tofto ragione di credere che nella fua verde gioven- 
th avendo vifTuto fregolatamente, abbia avuto carna¬ 
le dimeftichezza con donne infette ed acquiftato un j 
celtico veleno propriiflimo^ per accagionare i fintomi 
dai quali è in oggi tribolato . Ciò che conferma 
‘dippiù quella idea, fono i dolori fofferti nelle mem¬ 
bra e nelle articolazioni. Io credo dunque che il 
gonfiamento glandolofo fia venereo, e che i tumori 
avuti nell’ anguinalia foflero buboni di cui gli uni 
fuppurarono, e gli altri Tono fiati difperfi e rien¬ 
trati nella malfa del fangue che è refiata perciò in- 
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fetta; del refto quella fpecie di lue è del carattere 
di quella degli fpagnuoli, la quale fi moflra, fotte for¬ 
ma fcrofolofa ; ma ella è una mafehera, la quale naf- 
conde la vera malattia agli occhi di coloro non avez- 
zi a riconofcerla in tutte le fue metamorfofi. 

„ Malgrado tali riflelfioni fondate fulla buona pra¬ 
tica fi potrebbono trovare alcuni increduli, i quali 
rifiutafìero di arrenderfi alla mia decifione dicendo, 
che il malato non ebbe mai malattie veneree, o 
per lo meno eflere già un gran tempo ^ che piìs 
non ne foffre, e che credere non fi può, che il ve¬ 
leno fi poflfa manifefiare colle glandole fcrofolofe. 

„ Io rifpondo in primo luogo che fi vedono ogni 
di perfone infette da lue fenz’ avere avuto nè go¬ 
norrea nè ulcere, e che l’hanno come fi dice ac- 
quiftata di primo slancio o nella prima volta . In 
fecondo luogo -noi ne vediamo di coloro i quali 
hanno buboni per piimitivi fintomi. In terzo luo¬ 
go i buboni non vengono folamente all’ anguinalia' 
nafeono pure alle afcelle ed al collo. Egli è ordi¬ 
rlo il vederli fopraggiungere alle anguinalie quando 
fi acquifta la lue col coito ; alle afcelle quando un 
fanciullo comunica il veleno alla fua nutrice pop¬ 
pandola; ed al collo quando fi contrae la lue coi 
bacci lafcivi. Ma i buboni ponno fopravvenire in- 
diftintamente a tutte le glandole conglobate, perchè 
la linfa è quell’ umore, col quale il veleno fi affo- 
cia più famigliarmente. 

„ Dal finqiù detto io concludo, che il malato ha 
la lue, e che il mezzo di guarirlo è di curarlo 
colle frizioni. Quiefia cura ben regolata è più dol¬ 
ce, più corta, più ficura che non ogni altro mezzo 
che rifare fi potrebbe. Rifpetto al tumore del collo, 
io fono d’avvifo di fregarlo leggermente coll’ un¬ 
guento napoletano di cui fi fervirà per le frizioni, 
e di applicarvi fopra quello di Vigo con mercurio- 
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Ma foprattutto non lo s’irriti giammai nè col fer- 
,ro nè COI cauterj potenziali , avendo io viRo fo. 

fatali accidenti con tale pernio iofa ed 
inefficacilììma pratica : in tal cafo li deve lafciar 

operare la natura^ adoperandoli colla poffibilc attivi- 
olftruggere il vizio interno promovendo una 
jahvazione dolce e proporzionata, Io qui non par- 
lo del modo di amminillrare il mercurio, nè delle 
preparazioni che deggiono precedere • ferivo ad un 
nomo illnminato, il quale vuole onorarmi ricercan- 
do il mio fentimento a cui ei deferifee per fola 

jnodeltia. “ ^ 

Rìflejfiont . 


Nella memoria Hata diretta a Pettt per confultar- 
loj.non lì faceva che un raguaglio generale dei 
Conimelu errori nel metodo di viv'^ere : non li dice¬ 
va fe il malato avelfe giacciuto con donne fofpette, 
c le avelie avuto qualche regaluccio amorofo in fua 
gioventù* ma a fronte del lilenzio fu quelli due 
punti, Petit giudicò che il malato aveva la lue * lìa 
perchè credere poteva che quelli i quali avev’ano 
diftefa la memoria, giudicaffero che tali circoftanze 
t eìtianee alla malattia^ Ha pel carattere me- 
deumo del male, il quale partecipava piu del viru¬ 
lento mialma che di tutt altra cagione • 

Si fa che i tumori fcirrolì che vengono alle glan- 
ole conglobate nei fanciulli , fono quali fempre 
piodotti da un vizio fcrofolofoj ma quando i me- 
dclimi turnori nafeono negli adulti mai Hati invali 
da cotal vizio nella loro gioventù, non fe ne deve 

tnedefima caufa * imperocché la 
piu coltante olTervazione prova che le fcrofole fono 
una malattia particolare dei bambini, [a) Tale fu 

Le fcrpfole fono iierivajte dal nome latino fcro^hulte 
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la precipua ragione la quale indufle Peth a rivolge¬ 
re i fuoi dubbj fulla virulenza gallica; Efaminiamo 


che vuol dire Troja : fona pure chiamate da ftruendo che G- 

giiitìca accumulare in mucchio a cagione che le fcrofole fono ordi¬ 
nariamente compofte di un grande numero di glandole ammaffate le 
line (opra le altre ; i greci le chiamano da che 

vuoi dire poyco a motivo che <|uefti animali fono (oggetti a Gtnili 
tumori fetto la (trozza : alcuni hanno pure afìferito che il cibarfi fre¬ 
quentemente delle loro carni, fi contraga facilmente la malattia. 

Incerta del pari della etimologia della voce fcrophula è la fua ca¬ 
gione . Alcuni diifero elfere un miafma/z;z generis, Bordetix una cor¬ 
ruzione dei fluido nerveo . Ga7ne£ : un umore erpetica o rachitico o 
venereo derivato dai padri nei figli \ Zo Lo'vettei il celtico miafma • 
Haitfmunn. Lieutatul, e non pochi altri appoggiati alle feguenti ragio^ 
ni : primo.’ l’analogia di quefta cacochimia colla lue venerea perche 
rifiede negli um®ri fieroii e linfatici : fecondo, i fintomi proprj dctfii 
cacochimia fcrofolofa convengono nella maggior parte con quelli del¬ 
la Ine fra i quali i precipui fono le locali infiammazioni le efulce- 
razioni di vario genere gli erpeti le ulcere la carie le varie conge- 
fìioni le fungolìtà articolari la durezza delle piandole , e va difeor- 
rencio : terzo, i fuddetti fintomi fono comuni nei fanciulli difceli d* 
parenti infranciofati. Majciult ■. quarto: Hnalmente i mercuriali giia- 
jifeono così bene la fcrofola che la lue. Lieutaui. 

Se alcuna cola io difeerno, quelle ragioni puonrio toglierli age. 
volinentc, ed io febbene poteifi levarle colle parole mie, uferà 
più volentieri quelle del mio maeftro, le quali faranno di maggiore 
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quale principalmente par che riueoa la uiicraiia , jcnza i 
condizione non s’intenderebbe come la malattia paifar po 
eredità: Nè varrebbe Tobiezione che anche la lue venerea 

— — ^ . ■ V 


Parlando egli della diicrafia firumofa , alTerifce effere cofa affai 
difficile P iiidividuaila quale deifa fia, come pure ardua imprefa e il 
definire la fpecifica indole del miafma venereo . duaUinque però fia 
quello delle ftrume, certo é che deve talmente alterare rorgauica co- 
ftituzione dei folidi umani da obbligarla fiiichè noii è la malattia vin¬ 
ta, a fare morbofa languifìcazioue, e loprattutto morbofa linfa, nell^ 
quale principalmente par che rifieda la diferafia , fenza la quafs 

l i 1 . 1. . . , ... Jjj 

. .. _ ___ fi inf- 

mette ai figli col guado della fola mafia umorale s poiché ella in 
primo luogo o fi trafmette mafeherata e degenerata o fi traltnettc 
in grado afiai debole, quando ne è infetto ii folo padre, che po- 
chifiìma dofe di umori lomminifira alla formazione del figlio , ed 
al contrario ne trafmette forte vifibile e piu prontamente royinoia 
quando ne è infetta la madre che de' fuoì infetti umori niUre il fe ta 
per nove mefi 5 laddove tal differenza non offervafi nella diioraU^ 
fcrofolofa, nella quale fembra egualmente riceverli dal padre ch^ 
dalla madre: in fecondo luogo il veleno venereo agifee per mani- 
fcfto attivo contagio, nè nafee fpontaneameiUe , almeim fra noi. 
Come lenza contagio vedefi dall’azione di alcune caufe fibehe nalce- 
re P affezione fcrofolofa, ed è finora non chiaramente dimoffraro 
che il miafma rtrumofo fia comunicabile per contatto: aggiungali 

•he lìioltiSuii efempj vi fon® di tigli ihiiiuofi nati da parcpti faai 
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ora le altre ragioni eh’ egli aggiunge per appoggia- 
re la fua prefunzione . Ei riflette che il malato ha 
avuto dolori nelle membra e nelle articolazioni ■ 
fintomi che dipendono piu facilmente da celtico vi’- 
zio che da ogni altra cagione: vi foprawennero in 
leguito tumori agl’inguini alle afcelle al collo- tu- 
mòri che potevano elfere rifguardati come buboni 
confecutivi, alcuni dei quali fuppurarono ^ altri rien¬ 
trarono nella mafla del fangue : Ma fi poteva op- 
poire^che il malato non aveva avuti accidenti pri¬ 
mitivi, come ulcere o gonorrea dai quali ordinaria¬ 
mente comincia la lue. A ciò rifponde Petit , che 
ci fono efempj che fi contrae la malattia di primo 
slancio ( così era il fuo fentimento ) e che vi han¬ 
no malati coi buboni per primi fintomi di lue. Se 
fi dice che non è cofa ordinaria il vedere manife- 
fìarfi il veleno col vizio delle glandole che imitano 
lo fiato fcofolofo, e fi diramino in diverle parti 
del corpo, Petit ripete, che bafia ne fia la linfa 
infetta da celtico miafma perchè fi producano tumo¬ 
ri in tutte le parti dei corpo , ove rifiedono glan¬ 
dole conglobate, affatto fomiglievoli alle fcrofole- 
e che d’altronde la fperienza prova che il mal fran- 

cefe vefie qualche volta la forma fcrofolofaj ciò che 
è comunilfimo in Ifpagna. ’ 



e che le finirne fono più frequenti alla campagna che nei paefi 
niontiioh dove felicemente la lue venerea è più rara 

Quanto finora fi è detto , s’intende nella ipotefi che la diferafia 
Itrumola fia veramente ereditaria , la qual tofa {ebbene venga co¬ 
munemente creduta dai Medici e dai Chirurghi, non è però diino- 
firata ad evidenza; ed il vedere in alcune famiglie ed in alcuni 
pa^i ed in alcune condizioni di perfone continuata per più età fuc- 
cefuyamente la malattia , potrebbe anche dipendere dall’ elTere tilt- 
ti egualmente fempre efpofii all’ azione di quelle fifiche caufe le 
quali la prima volta la produffero: così negli umidi paefi fi perpe¬ 
tuano le febbri intermittenti ; in altri il gozzo; fra noi fi va con- 

pnuando ed efiendendo la pellagra fenza che fieno quelle malattie 
iicurainente GsmijnicabUi. 
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La difficoltà di diftinguere il carattere della^ lue 
crefce molto piu quando la malattìa è complicata 
da eftraneo vizio, ed i fintomi di cotal vizio fiano 
piu manifefti che non quelli appartenenti all' origi¬ 
ne oallica; ma un abile pratico non ne rimane in¬ 
gannato. Io ho riferito al principio di quello capi¬ 
tolo r ofiervazione d’una Signora, la quale era fia¬ 
ta fcrofolofa nella fua gioventù, e la lue fi manife- 
fìò coi fintomi medefimi del vizio fcofolofo, da cui 
era fiata guarita dieci anni prima ^ ciò che poteva 
facilmente deludere, come fece da principio* ma le 
rifleffionì fatte in appreflb rifguardo alla gonorrea 
partecipatale dal marito, e fulla infufficienza dei ri^ 
medj antifcrofolofi, fecero credere che la malattia 
era prodotta da celtico veleno \ Quando una perfo- 
na ha lo fcorbuto ed acquifti una gonorrea, egli è 
egualmente facile d’ ingannarli nel giudicare della 
natura del male. Ma un Chirurgo Iperimentato fa 
Icuoprire il vero carattere della malattia, come fe¬ 
ce Petit nel feguente confulto. 

Rifpojla . 

,, Il mal franzefe fi comunica con tanta facilita 
ed in tanti diverfi modi, ed è sì ftravagante il^ mo¬ 
do di comparire, che fempre non riefce facile di rav- 
vifarlo. Molte perfone non lo fupporrebbero nel ma¬ 
lato per cui ci fi confulta; ma da che leffi la me¬ 
moria comunicatami , e leffi con attenzione eh 
e' s' ingannerebbono . La condotta della Signora 
colla quale il malato ebbe a farè, non è fenza 
rimprovero; e ficcome un folo contatto balla qual¬ 
che volta per acquiftare la lue, fi può conchiudere 
che può averla, attefi gl’incomodi ch’ella foffre. 



éó^ Contlnua^tone 

^ „ In fatti la indifpofizionc della verga il male 
di gola abituale il gonfiamento della lingua c le 
bolle che vi fi ravvifano, i dolori delle articolazio¬ 
ni e delle offa, il rifinimento di forze, tutto con¬ 
corre a conferma di quello fentimento. Io fo che 
la lue ha i fuoi forieri j ma la giornaliera fperien- 
za c* infegna che fenza apparirne alcuno , fi contrae 
quella malattia di primo slancio; altronde chi potrà 
afficurare che la malattia della verga non fia un’ ul¬ 
cera ? Chi dubita che il male di gola non fia un 
foriere della lue in colui che ha potuto contrarla 
per la bocca? Accordo che una parte degli altri fin¬ 
tomi riportati nella memoria fi riferilce allo feor- 
buto; perciò credo che la lue fia fcorbutica; ed è 
per fiffatta ragione, che io configlio al maialo di ! 
icegliere una perfona capace di curare a dovere la 
fua malattia , la quale è fenza dubbio lo fcoglio i 
della chirurgia ; mentre fi tratta di dare tanto mer- i 
curio capace di diftruggere il miafma venereo fenza 
pregiudicare al veleno fcorbutico cui il mercurio 
è tanto contrario. 

„ Non fi faprebbe dettagliare la cura conveniente 
alla malattia, perchè prevedere non fi ponno tutte 
le circofianze capaci di variarla; mi riporterò folo 
a dire che le preparazioni deggiono effère lunghe 
ed accompagnate dagli antifcorbutici ; che in appref- 
fo fi amminifireranno le frizioni in numero e dofe 
convenevole fecondo l’effetto il temperamento e la 
fcorbutica affezione dalla quale è attaccato. “ 

Rifleffìonl. 

La pratica c’ infegna in fatti che le piìi volte è 
difficili {fimo di riconofcere la lue , quando i fuoi ; 
fintomi fono confufi con quelli di altra malattia. 

Ma la lue non fi affocia foltanto coi principali ve- 1 
leni che noi conofeiamo, quali fono il cancerof» 


/ 
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lo fcorbutico lo fcrofolofo l’erpetico ec. ma lì uni- 
^ fce ancora ad altre indifpofizioni le quali ponno 
’ nafconderlo ai nollri occhi, ficcorae la gotta il reu* 

J matifmo repileffia e tutte le croniche malattie. In 
* quelli cafi la lue non appare coi degni proprj , ed 
^ in tale circollanza non abbiamo che due mezzi per 
^ ravvibirla; e fono la natura degli accidenti primarj 
' che hanno preceduto, ed il poco buon efito dei ri* 

^ med| proprj a combattere le diverle malattie colle 
‘ quali la lue può elfere complicata. 

, Regola decima. 

' Qualche volta ì bambini nafcono in uno fiat® 
pel quale fi decide che i genitori fono^ affetti da 
' ue venerea, Io che innanzi la loro nafcita non fi 
^ poteva che fofpettare. Così p. e. fupponendo un uo¬ 
mo ed una donna coi fegni equivoci della lue, fe i 
bambini fono affetti da malattie che fi fa appartene¬ 
re al carattere del celtico veleno , la diagnofi ncn 
dev’ effere più dubbiofa. Ma io aggiungo di più : 
fupponendo che di molti bambini nati da ^un fimile 
matrimonio non ve ne fia che alcuno in cui il 
miafma fi dichiari coi fuoi effetti, non fi deve però 
iflefiamente giudicare ; perchè la fperienza c infegna, 
che quantunque i genitori abbiano la lue, ponno ge¬ 
nerare alternativamente un fanciullo fano ed uno 
malato, come riflette Petit nella rifpofta feguente ad 

un confulto. 

Rlfpojla . 

,, Si defidera fapere qual’ è la malattia della Si¬ 
gnora, quali i rimedj che le potrebbero convenire 
ed in qual tempo fi può cominciare la cura. 

„ Le perdite bianche e gialle fopraggiuntele im¬ 
mediatamente dopo il matrimonio e che continuano 
tutt’ ora ( non fcomparendo nel tempo della fua 
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menftruazionc fe non perchè con quella fi confon- 
dono ) fanno fupporre venerea la malattia . Il pri- 
mo fanciullo che ha vifìTuto otto meli col reuma e 
morto convulfo, accrefce ^ il fofpetto del male ; men- 
tre è cofa ordinai-ia che i bambini nati da una ma¬ 
dre viziata da tal malore, muojano convulfi. Se la 
fanciulla di otto mefi trovali perfettamente fana, ciò 
jiulla conchiude in contrario del giudizio dato del 
primo bambino , vedendo noi frequentemente che 
molti bambini nati dalle medelime perfone celtiche, 
gli uni fono infetti, fani gli altri. ’ 

„ Le chiazze comparfe lulla tefta della madre, c 
che fi attrihuifeono al freddo che ha intercetta la 
trafpirazione deggiono eflere confiderate come fegno 
Altrettanto ficuro di lue come lo fono le ulcere ap-* 
parfe nella vulva e nei fuoi dintorni • 

55 La cefiazione dei fintomi non afficura V amma¬ 
lata, e la fordità fopraggiunta fenza veruna caufa 
manifefta 5 conferma quanto io dico , come pure 
il gonfiarnento il dolore e l’efcoriazioni delle amig¬ 
dale; tutti quefti fintomi come pure l’oftinato reu¬ 
ma da cui e incomodata la Signora , e la chiazza 

delle narici, la minacciano di piu funefta indifpofi- 
zione. ^ 

^,, I rimedj che convengono vogliono efiere effica¬ 
ci^ 1 affidarfi alle tifane agli oppiati alle pillole ed 
a molti altri di fimil genere , egli è un cfporla a 
morire miferamente • La giornaliera fperienza ci 
moftra la loro inefficacia^ dappoiché nel gran nu¬ 
mero di quelli che noi trattiamo per la cura di 
quello male, pochi ve ne fono che provati li ab¬ 
biano con buon fuccellb. Configlio dunque alla Si¬ 
gnora di fcegliere un Chirurgo fperimentato in 
quelle malattie , perchè fia curata colla diligenza 
dolcezza e fenno, quale lo flato fuo richiede* 

5, gravidanza ben lungi d^elTerne un ollacoJo ^ 

per 
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jrer lo contrario un tempo molto favorevole . Noi 
curiamo fenza timore nè difficoltà le donne incin¬ 
te colle frizioni, ed in uq fol tempo ridoniamo 
la falute al fanciullo ed alla madre ec. “ Avrò oc- 
cafione di riferire ciò che rimane di quello conful- 
to, parlando della cura della lue, 
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Tò fui tellimonìo della cura fatta da Petit alla 
Signora di cui fi è parlato nei confulto. Era deffa 
gravida^ di cinque mefi, e fi liberò perfettamente 
da tutti i fuoi malori , tranne un refto di fcolo 
che fi diifipò affatto dopo qualche tempo. 

(^ando la lue è decifa con fegni fufficienti, Petit 
^roibìfce di ufare i rimedj palliativi , i quali pon- 
no ingannare allontanando i fintomi fenza diftrug- 
gere radicalmente il veleno che guaita la maffa del 
iàngue e che può fare in quello frattempo progreflì 
altrettanto più pericolofi quanto più fono occulti: 
La lue di quella Signora non poteva effere più be¬ 
ne caratterizzata, elfendo foprattutto la confeguenza 
di una gonorrea- lue che non ha giammai fintomi 
così dillinti come quella fuccedanea alle ulcere. La 
malata immediatamente dopo il matrimonio patifce 
di uno fcolo di materia bianca e gialla ; ciò che 
caratterizza le gonorree che fopravvengono alle don¬ 
ne , e che d’ordinario fi annunciano fenza infiam¬ 
mazione : in feguito ebbe due fanciulli l’uno fano, 
e l’altro morto da malattia fofpetta; fopra di che 
fi deve riflettere, che fe quella Signora aveffe avuto 
delle ulcere per primiero fintoma, i fanciulli avreb¬ 
bero riportato col nafcere contraffegni più evidenti 
di mai franzefe. Vennero in feguito alcune chiazze 
fulla tetta ed ulcere alla vulva: gli è vero che ca¬ 
telli fintomi fparirono facilmente ; lo che indica- 

O 
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eflere prodotti da momentaneo trafporto del morSo- 

fo umore fu quelle parti : ma immediatamente dopo 

divenne forda fenza caufa manifella ed in feouito 

comparvero efcoriazione alle amigdale reuma'^olli- 

nato chiazze fulle narici: Ora, dal principio del 

matrimonio fino al momento in cui ella confultò 

Petit ^ fi vede una catena di fintomi venerei , che 

dilfipano ogni dubbio che fi aveva del carattere 
della malattia. 

CAPITOLO Vili. 

ConUnua^tone della dtagnoft della lue. 

Regola undecima. 

Q uantunque i fintomi della lue fembrino leggieri 
, ed anche equivoci, vi fono dei cafi, nei qua- 
li induggiare non fi deve nella cura delle frizioni 
mercuriali, e principalmente quando fi trovano vici- 
ni a collegarfi in matrimonio. Alcuni n’ ebbero tan¬ 
to fcrupolo che fi determinarono loro itiedefimi a 
quella prova, quantunque nòn avelfero giammai fof- 
ferto verun fintoma virulento, ed avefl’ero altronde 
vilfuto fempre in perfetta falute. Io vidi un uomo 
di carattere, il quale prima di maritarfi, volle ef- 
fiere curato collo fpecifico in cafa di Petit , perchè 
aveva in fua gioventh ufato con molte donne fof- 
pette, le quali quantunque non gli avelfero parteci¬ 
pato alcun male apparente, gli facevano però teme- ' 
re , fecóndo lui , che poteffe arrifehiare la falute 
della futura lua fpofa: Si ritrovano a dir vero, po¬ 
che perfone con una pari dilicatezza di penfare e 
ragionevolmente non fi deve punto efigerla • ma fe 
una perfona ebbe precedentemente qualche primario 
lintoma fiato mal curato-, e qualche fegno per cui 
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S fofpettarne infetta la mafia del fangue , quantunque 
la fua falute non fembraffe punto alterata egli è 
dovere del Chirurgo di non permettere il matrimo- 
i nio a quefta perfona prima che curata non fia collo 
} fpecifico: Ecco tre efempj di una fmiile diagnofi, 
li' cavati dai confulti di Petit. 
c 

tti Efetnpto primo. 

Un giovane uomo di robufto temperamento aven* 
do, fra gli altri fuoi ftravizzi, avuto carnai com¬ 
mercio con una pubblica figlia , contrafle una go¬ 
norrea- fi fece curare da un Chirurgo fperimentato 
in una città rifpettabile e foraftiera. Nei frattempo 
della cura arrivò fuo padre, e ’l malato interruppe 
la cura. Eflendofi fiancato e camminato per molti 
ic giorni, gli venne la febbre fenz’ aver fatto nuovo 
a ilravizzo : fu falaflato purgato e guarito dalla feb- 
01 bre. Ritornato a cafa, continuando la gonorrea 3 
ic colare, bebbe una tifana efibitagli dal fuo Chirurgo* 
■jj gonorrea che poi fi fece cordata^ accidente però che 
[ i'vanì dopo tre o quattro giorni dall’ ufo della tifa- 
fu na. Il fuo Chirurgo per alcuni dì li diede il bai¬ 
ne famo di copaiva; la gonorrea cefsò, e difparve ogni 
u incomodo . 

( Il giovane uomo usò dappoi con fanciulle e don- 
el ne che ben fapeva aver delTe giacciuto con altri :■ 
fj Rifiette da quefto commercio per cinque o fei meli* 
.j finalmente al venir dell’ inverno fi avvidde di un 
j porro o verucca alla parte inferiore e laterale del 
ij. ghiande. Eflendo proffimo a maritarli confultò un 
^ Medico ed un Chirurgo, fperimentati nell’ arte di 
curare le malattie veneree: ei non foffriva nè male 
j di tefia, nè dolori articolari od altro in altra par- 
,ji te del corpo: folo aveva delle puftole verfo la re- 
gione delle reni e fulla faccia : ma fi rifletta che 

O 2 


“Sii Contlnua^^lofi* 

le fteflc puflole efiftevano prima d’ ogni fuo com* 
mcrcio con donna alcuna. 

Il medico ed il chirurgo Io configliarono alle fri- 
zioni: il chirurgo applicò della fabina fui porro c 
difparve : fu fai a (Tato e purgato, e per otto dì prefe 
s bagni due volte al giorno : in ciafcheduna bagnata- 
ra bebbe un brodo di pollo: Terminati i baani, 
venne di bel nuovo purgato ; in feguito fi fecero 
cinque frizioni ad ogni terzo dì; il vitto era di 
fatte di brodi d’ uova frefche : fopravvenne nel 
decorfo della cura una poca falivazione che durò per 
due dì, e cefsò con un purgante : il feccelfo era re¬ 
golare ; la nottp fudava con qualche interrompimen- 
to del fon no ; fi smagrì, ed in feguito rifece buone 
carni, prendendo per qualche tempo del late a di¬ 
giuno; dal termine di elTi rimedj fino al tempo del 

confulto, feorfero quattro mefi: in quello frattem¬ 
po non rifentì alcun incomodo^ ma le puftole alle 
reni ed alla faccia fempre rimalero, quantunque in 

tutto il tempo della cura folfero Hate animinifira* 
te le frizioni, 

^ Il giovane uomo era tuttVora volenterofo di ma- 
ritarfi; ma non voleva ingannare una virtuofa figlia 
alla quale veniva deflinato; e già ne aveva fatte 
parola ad un parente della, figlia. 

. Si dimandava a Petit i Primo. Se il modo col 
quale fu curato, era flato regolare, e fe credere fi 
poteva fofs’egli guarito radicalmente fenza faliva- 
zionet 

Secondo : Se giudicare fi poteva che fcevro fofle 

da ogni_ pericolo-, e che non gli fi rifiveglialfe al¬ 
cun accidente. 

Terzo; Se poteva afficurarfi che la futura fua fpo- 
^ e i figli a nafeere da quello matrimonio non 
contrarrebbero un male come quello da lui fofferto, 
Quarto, Siccoqj? vi erano Medici e Chirurghi , 
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I 1 quali, nonoftanti il porro, avevano creduto', che 
il giovane uomo non avelTe bifogno di elTere curato 
I collo Ipecifico, a cui non vi li determinò che per 
1 una maggior precauzione, cercava fe fi doveva dif- 
i fatti fottopporre ^ 

g (Quinto. Il giovane uomo ed i, parenti della fioli^ 

, fi riportavano ad effettuare il matrimonio, all’ ono- 

re ed alla cofc lenza dei Sigg. Medici c Chirurghi 
flati confai tati. 



1 5 , Se fu dannevole pel malato il defiflere dall* ufo 

j dei rimedj nel tempo della gonorrea , non fu per 
lui di minor pregiudizio relferfi affaticato per alcu- 
{ di. Gli è Certo che quelli improvvili accidenti 
^ avranno prodotto la febbre, e la loro cagione im- 
j mediata fi può attribuire fe non al rigurgito della 
materia virulenta nel fangue; perchè, quanfunqu® 
I non fia annunciato nella memoria fe lo fcolo 00- 
norroico abbia celfato nel tempo della febbre, f'ef. 
I perienza c’infegna che ciò fuccede affai frequente- 
I mente; o per lo meno che fe non fi è foppreffo affat- 
j to, fi è tanto diminuito per potere ragionevolmente 
credere che la febbre fia fiata prodotta dal rigurgito 
j della materia; e ciò che autorizza a penfare così ^ 
fl è che al rinnovarfi dello fcolo o quando colò più 
^ abbondante, la febbre fvanì. 

„ Non fi è nemmen detto fe lo fcolo rinato do- 
. po la febbre, abbia cangiato di natura; ma fi puòs 
j floipettarlo , effendo la gonorrea divenuta cordata # 
Puoffi per una fteffa ragione credere che fi fia fatto 
^ piu copiofo che da principio non era; ma ciò che vi 
^ ha di cattivo, egli è che dopo f ufo dei bàlfamo di 
^ copaiva, intieramente cefsò. 

„ L’apparizione del porro dopa fei mefi, «09 
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può effere rifguardata che per una confcguenza della 
iopprelTa gonorrea; imperocché non fi ponno accu- 
fare le altre donne da lui in feguito trattate, come 
colpevoli di averli procurato quello porro : fi la 
che tal fintoma è un non ordinario effetto delle go- 
morree mal curate , e che non è Tempre fintoma 
primario della lue, quantunque fia giufto il dire, 
efferne egli un fegno certo. Così io credo, che la 
irregolarità della cura della gonorrea ed i contra* 
tempi occorfi all’ ammalato, abbiano prodotta la lue. 

„ Se le puftule apparfe non erano anteriori alla 
gonorrea, faranno per noi di prova di quanto prò- 
ponghiamo; ma quantunque non fia deffa una prova 
affermativa, dubitar poffiamo che fieno di una me» 
defima natura di quelle comparfe altre volte; per 
poter decidere affeverantemente abbifognerebbe una 
pili efatta deferizione di quefte puftule , o una 
vifita fatta da perfone avvezze a vederne dell’ una 
e dell’ altra fpecie. 

Egli occorre frequentemente che i porri Vene» 
rei fparifeano colla fola applicazione della fabina; i 
bagni e le cinque frizioni delle quali non fe n* 
fpecifica la dofe, e che non hanno prodotta alcuna 
evacuazione confìderabile, non ci fembrano una fuf» 
ficiente cura ; ciò che ci determina a conchiudere, 
che fe prima di quefta il malato aveva la lue, co» 
me noi lo crediamo, ei deve averla tutt’ora, quan¬ 
tunque dopo quattro meli nulla fia comparfo ; im* 
perocché la fperienza c’ infegna che fi può ritenere 
la lue noti folo molti meli, ma piò anni fenta che 
deffa fi manifefti con alcun fintoma. 

„ E’ dovere di oneft’ uomo di avere quelle giU' 
diziofe precauzioni quali prende 1’ ammalato, rap* 
porto al fuo matrimonio : il fuo fiato effendo per 
lo meno equivoco fi avrebbe tutto il torto fe fe ne 
Voleffe prefeindere. 
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$ „ Quindi quantunque il fin qui detto , balli per 

» darne una fufficiente idea, voglio non pertanto rif- 
( pondere alle cinque domande. 

i „ Primo. La cura non è ballante, molto piu che 
» la lue, la quale per lìntoma ebbe un porro, è di 
j una guarigione piìi difficile che fc foflero precedute 
i pullule buboni ed ulcere. 

i „ Secondo. Rifpetto al pericolo nel quale "può 

I eflere l’ammalato per Tavvenire. Iddio folo lo fa; 
ma, come più fopra fi è detto, la lue potendo elì- 
llere per un gran numero d’anni fenza dichiararli , 
il malato potrebb’ elfere fra ’l numero di quelli ai 

II quali ciò avviene. Ciò non pertanto quantunque lì 
[ polfa tranquillizzarlo fulla fua forte , deggio però 

f determinarlo alle frizioni, attefa la circoltanza del 
matrimonio. 

1 „ Terzo. Ogni dì io vilito giovani perfone in- 

j fette da lue originaria dal marito , il quale nella 
fua giovane età, elfendo llato curato con infufficicn* 
j ti riraedj , e credendofi lìcuro , partecipò il male 
, alla moglie; male che qualche volta fi fviluppa nei 
primi dì; altre volte più tardi. Quelle tali perfone 
I o non figliano o abortifeono; o fe procreano , i 
, figli non vivono gran tempo, e muojono dalla lue 
I o da qualche altra malattia congenita colla lue. 

„ Quarto. Se coloro i quali alTolferp il malato 
I da ogni dubbio di efillente virulenza , avelTero ri¬ 
flettuto, a quanto più fopra fi è detto, fono perfua- 
I fo, che avrebbono pronunciato un eguale giudizio 
, del mio. 

„ Quinto. Finalmente l’onore la probità l’uma- 

j nità non ponno determinare a diverfo fentiraeuto dal 
mio. “ 


Contlnua’^iong 

Rlfiejftoni. 

Se vi c circoftanza nella quale il chirurgo deve 
effere rigido nel giudicare di una dubbia lue, egli 
è quando^ una perlona fi decide per maritarli. Sono 
fiato teftimonio di un efempio in cui la ignoran¬ 
za e forfè la cattiva fede di un tale che fi ifpaccia- 
va per chirurgo, ha porto il marito e la moglie 
nei più gravi imbarazzi . Un vedovo acquiftò 
una gonorrea; fia non oflervafle una rtretta maniera 
di vivere, fia che le perfone ricercate alla cura, non 
foflero efperte a medicare fimili malattie, erano gii 
diciotto meli che la gonorrea fulfirteva. In quello 
intervallo fi appellò a diverfi medici e chirurghi. 
L’ ultimo ricercato (era quelli quel tale di cui più 
fopra parlai ) lo aflìcurò che e’ poteva fenza rifchio 
effettuare un matrimonio fiato proporto già da mol¬ 
to tempo, quantunque continualfe Un leggiero fco- 
lo : fgraziatamente vi preftò fede. La donna eh’ ci 
fposò, era delle più amabili, e ben predo fu vit¬ 
tima dell’ imprudenza del marito. Acquiftò un me- 
fe dopo una gonorrea ed un’ ulcere, accompagnati 
da un bubone che difparve quantunque di tutto io 
facelìi per condurlo a fuppurare. Si comprenda quan¬ 
to porta fpiacere ad una donna il vederli così ri- 
compenfata nei primi tempi di matrimonio- Per 
buona forte ella era tanto ragionevole per non pub¬ 
blicare la fua dilgrazia. Io curai tutti due colle fri¬ 
zioni, e guarirono; Ritorno adelTo al confulto. 

In quello cafo fi vede una lue confecutiva ad una 
femplice gonorrea : ella era fiata fopprerta due volte: 
la prima a motivo della fatica, e della febbre j e la 
feconda per 1’ ufo del balfamo di copaiva^ mentre 
è uopo di riflettere, eflerfi nella memoria efprelToj 
che il malato ritornato a fua cafa, continuando la 
fcolazione, prefe una tifana propoftagli dal chirur¬ 
go; che la gonorrea divenne cordata; ma che tale 
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accidente fi diffipò tre o quattro giorni ’ dopo che 
egli bevve della tifanaj che in feguito il chirurgo’^ 
avendogli dato il balfamo di copàiva per tre o quat* 
tro dì, la gonorrea fi foffermò, nè rifentì più altro 
incomodo. Ora egli è certo che poco tempo traf- 
corfe fra la gonorrea cordata, e la ceflazione dello 
fcolo per credere che il balfamo di copaiva 1’ ab¬ 
bia guarito radicalmente. Egli è più verofimile che 
fiafi foffermata per un rigurgito della materia nella 
mafia del fangue; ciò che è provato evidentemente 
dal porro fopraggiunto qualche mefe dopo. L’am¬ 
malato aveva dunque infallibilmente la- lue. Rima¬ 
ne a fapere fe la cura fubìta dappoi fu abbaflanza 
regolare ed efficace per diftruggere il veleno. Si 
fono amminiftrati i rimedj in generale; in feguit* 
fi prefcriflero cinque frizioni coll’ interfpazio di tre 
giorni dall’ una all’ altra; ciò che gli procurò una 
leggiere falivazione che con un purgante venne dile¬ 
guata il fecondo dì. Ora quando io parlerò frappo- 
co della maniera colla quale il mercurio guarifcc ii 
mal franzefe, fi vedrà che un tal metodo non po¬ 
teva guarire 1’ infermo avendo fopra tutto una lue 
confecutiva di una gonorrea e confeguentemente più 
difficile a guarire - Ciò nulla ofìante fenza la circo- 
fianza del matrimonio. Petit, come lo dice lui me- 
defimo, non avrebbe con tanta forza infiftito fulla 
neceffità della cura mercuriale ; ma trattavafi di af- 
ficurare la falute di una moglie e la vita dei fan¬ 
ciulli che potevano venire apprefib, od anche di 
prevenire un divorzio difonorevole ; ragioni twtte 
per le quali fu ineforabile nel fuo cQofulto. 



Un uomo di trentatre anni e.ra fiato nella fua in- 
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fanzia molto gracile e malaticcio, forfè a motivo di 
cffere flato allattato in un anno da cinque diverfe 
■nutrici. Si era femprc regolato con una maniera 
fìrettiffima di vivere, non avendo mai ecceduto nel 
bere e nel mangiare ; e foltanto fopportò moltiffimo 
nelle fatiche e nei viaggi; i foli flravizzi erano 
flati colle donne, ed anche con mediocrità. 

Nel 1730., dopo di eflere flato più di otto mefi 
fenza donneare, venne forpi-efo da un fiero male di 
gola con gonfiamento delle amigdale: malattia però 
che ben preflo fvanì coll’ ufo dei falaflì e degli or¬ 
dinar] gargarifmi. Dopo quell;’ epoca fempre fog- 
giacque a fiffatto male, non feorrendo un anno in- 
tiero fenza eflerne tribolato le tre o le quattro vol¬ 
te : molti di cotefli aflalti fi fuperarono fenza làlallì, 
c coir ufo foltanto dei femplici gargarifmi d’ ofll- 
crato o d’ acquavite sbattuta coll’acqua. Pochi gior¬ 
ni dopo il primo male di gola, fi vide il prepuzio 
intieramente efeoriato da molte ulcere difperfe fulk 
fua fuperficie, e da altre ancora al palato ; ma tutto 
fl diffipò in ventiquattr’ ore colle femplici lozioni 
d’acqua di vitriolo e di tifane rinfrefeanti. Allora 
confultò a Parigi Medici e Chirurghi rinomati i 
quali decifero che la fua malattia non era venerea : 
fu purgato e fi trovò bene fino al 1734. aflenendoll 
fino a quel tempo da ogni carnale dimeflichezza col 
feflb. Al finire della campagna del medefimo anno, 
trovandofi fui Reno, rinacquero le medefime efeo- 
riazioni cogli fleffi accidenti, e curate cogli eguali 
-rimedj. Il malato fi riflabilì dappoi perfettamente, 
tranne dei mali di gola, fino al fine del i737-> 
cui ebbe una gonorrea con fimofi la quale dopo un 
mefe circa andò a cadere nello fcroto, obbligandolo 
a letto per più di fei fettimane , eflendo la malat¬ 
tia divenuta dolorofiffima ed affai difficile a vincerli- 
Nel 1741. ne contralfe un altra ma meno incorno- 
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'• da, la quale però , ftrafcinata per piò di quattro 
3 mefi per la poca abilità del Chirurgo , a fronte di 
* una ftretta dieta oflervata dal malato, cadde anch’ efla 
} fui tellicoli, de’ quali il deliro venne groflb duro 
“ infiammato come nel 1737-: fu però meno difficile 
a guarire, non elTendo flato obbligato al letto che 
quindici giorni circa ; d’indi in poi i tellicoli ri- 
® mafero molto addolentati, e principalmente il deliro, 
t il di cui epididimo era divenuto fenfibililfimo al 
X tatto. Nelle variazioni del tempo i tegumenti e 
I gli epididimi foffrivano vix’^i e frequenti dolori i 
lì quali fi eflendevano alle cofce ed alle aneuinaglic 
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1 iin lopra la regione delle reni. 
fi Nel 174Ò. acquifiò un altra gonorrea , ma poco 
il pericolofa, eflendofi dilfipata col mezzo di una efat- 
il ta regola di vivere e di ottimi rimed) , in meno 
il di féi fettimane fenza verun accidente. Per maggio- 
il re ficurezza bevve per un mefe una tifana fudorifera. 
i Tre mefi dopo in circa, avendo giacciuto con don- 
I na Hata già curata coi mercuriali , e perfettamente 
ij guarita già più da un anno, rifentì piu audaci i 
)i dolori ai tegumenti ed ai tellicoli, ed ebbe per al¬ 
cuni giorni uno fcolo di materia acre e biancaflra, 
! che fi diflìpò coir ufo dì una femplice tifana- c 
( tre mefi dopo avendo di bel nuovo abitato con al¬ 
ti tra donna, ricomparve il medefimo accidente , e fi 
il dilhpò nello ftelìb modo. 

Nei cangiamenti del tempo , i tegumenti ed i 
tellicoli i quali erano naturalmente alfai grofli e 
cafcanti, foffrivano dolori lancinanti^ ed un mefe 
circa prima di confultare Petit , quantunque non 
avefs’ egli giacciuto con alcuna donna lo fcolo ri¬ 
comparve coir acutezza dei dolori ne’ tegumenti e 
nell’ epididimo, e reftremirà della ghianda verfo il 
fuo orificio era dolente ed un po’ infiammata, prin¬ 
cipalmente quando il liquore colava più dirotto 
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deir ordinario . Le orine ^ per poca che fi rifcal. , 
dafle erano limpide, ma bentofto fi alzava una nu- ; 
be che le ofFufcava, terminando con un fedimento [ 
biancaftro e denfo appiccaticcio al fondo del vafo i: 
per modo che difficilmente fi poteva fmuoverlo. Il , 
inalato altronde, come già diffi, fi conteneva nclli 
folita e coftumata regola di vivere, ed il vitto ed J 
il fonno non erano niente alterati. Si faceva rifleN i 
tere ancora nella memoria che il fuo genere di vi. [ 
ta era laboriofo* che ogni dì fi rifcaldava colla leN 
tura alta e continuata • ed eflere uomo di poco efcr* ■ 
cizio, e di umore affai trifte e melancolico. 

Aveva confultato i pifi abili Medici e Chirurghi , 
del paefe in cui abitava, dai quali ebbe Tempre in 
rifcontro che il fuo incomodo non ad altro riferire i 
■fi poteva fe non ad un femplice rilafciamento dei | 

vafi fpermatici , e che fenza rifico alcuno poteva i 

unirfi in matrimonio , ciò che in fatti effettuò do* \ 
po alcuni dì, In feguito al matrimonio, gli acci* | 
denti rimafero Tempre nello fiato primiero, nè nui* 
la gemeva dal ghiande quantunque compreffo, c 
foffe roffo’ e pungente il fuo orificio. La camifcia 
fra ’l giorno diveniva alcun poco umida e contrai* | 
fognata qui e qua come da Teme o fperma appena 
colorito e con poco fcòlo, arroffendo di poco la 
camifcia, ed in modo quali impercettibile: fi ricer* \ 
cava da Petit fe il malato poteva giacere colla mo¬ 
glie fenza pericolo per lei e per i figli. La moglie i 
che fi era affai di rado congiunta, non fi querelava 
di alcun incomodo. 

» 

I 

Rijpojìa .1 

„ Nell* età dei ventitré o ventiquatfr’anni la per* , 
fona per cui fi confulta fu incomodata da un fiero 
male di gola con gonfiamento delle amigdale. Non fi ; 
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poteva in allora dubitare che il male fofle virulenti, 
to, sì perchè erano già da otto meli che non ave¬ 
va ^^iacciuto con donna* si perchè la indifpofizione 
fi diflìpò facilmente colla cacciata di fangue e cogli 
ordinar] gargarirfmi. Ma ficcome dopo tal epoca 
egli foggiacque allo fteffo male di gola, e non paf- 
sò mai un anno fenza elTerne tribolato le tre o le 
quattro volte, fi è dovuto fupporrc che il celtico 
veleno era la cagione della recidiva. 

„ Ma il fuppofto fi certificò quando fi riflefle che 
poco dopo il male di gola, il malato s’ avvidde del 
prepuzio efeoriato da molte ulcerette, delle quali 
alcuna fe ne moftrò anche al palato, quantunque sì 
le une che le altre lìano fparite coll’ufo delle lava¬ 
ture vitrioliche. Stordifeo che i medici e i chirur¬ 
ghi confultati in Parigi e nella fua patria, abbiano 
permeffo che di buon animo fi collegaffe in matri¬ 
monio ; imperocché tutti i pratici fanno che le ul¬ 
cere fono veri fìntomi di lue e che le lavature vi¬ 
trioliche ufate in quella circoflanza fono un perfido 
rimedio che pallia il male e non lo diflrugge ■ e l’am¬ 
malato n’ebbe pur troppo la pruova, mentre al fi¬ 
nire della campagna del 1734- rientrarono i mede- 
fimi fintomi e fparirono di nuovo toll’ufo degli fìef- 
fi palliativi, fufliflendo però fempre ‘ il male di gola ; 
Dalla loia fpofizione giudicare fi può che l’ammalato 
ha la lue^ ma vi fono molte altre circoftanze che 
vieppiù Talficurano. Seguitiamo. 

„ Alla fine del 1747- ebbe un fimofi ed una go¬ 
norrea, la quale dopo un mefe cadde nello fcroto. 
Quell’accidente che fu accompagnato da molto do¬ 
lore, obbligò per molto tempo a letto 1’ ammalato 
c fu ollinatiffirao a guarire. Supponendo ch’egli non 
avelie punto la lue, quella fola gonorrea era capace 

di partecipargliela. Nè qui Uà tutto il male; quat¬ 
tro anni dopo n’ebbe una feconda, ma poco incc-? 


tiz Coritìnua^tone 

moda, la quale però fìrafcinata oltre i quattro meli, 
cadde pure nello fcroto. In quelle due malattie i te* 
fticoli s’ indurirono s’ infiammarono, rimafero do¬ 
lenti, e fpecialmente il deliro, il cui epididimo ca* 
gionava . 
lancinanti 
alle retìi. 

„ Nel 1748. riacquillò una nuova gonorrea che a 
detta fua, era Hata di poco pericolo. Qualche tempo 
dopo egli giacque con donna che un anno innanzi 
fu curata collo fpecifico, e ch’egli fupponeva ben 
guarita. Ciò nulla oflante il malato rifentì dappoi 
grandi dolori alle reni ai tellicoli ed ebbe uno Icolo 
purulento: prefe tifane ed altri infufficienti rimedj 
che io fdegno di annoverarli. In feguito elfendofi 
egli unito con altra donna , ì medefimi accidenti 
rinacquero, e fi diffiparono nello fteflb modo: lo 
fcolo dappoi ricomparve con dolori e fpafmi nei 
tegumenti nell’epididimo ed alla eftremità del ghian¬ 
de: l’orificio efterno era pruriginofo roflo infiam¬ 
mato, le orine ardenti limpide o fangofe ce. 

„ Io non credo, continua a dire Petit che radu¬ 
nare fi polfa un maggior numero di pruove per ap¬ 
poggiare il giudizio da me riportato della malattia. 
Ella è caratterizzata venerea dalla prima epoca fino 
all’ultima’ quindi fono abbafianza perfuafo che tutti 
gli accidenti, i quali tribolarono 1’ infermo, non 
fono che uno fviluppo della prima malattia dalla quale 
non può guarire fe non colla cura dello fpecifico; 
ben intefo che fi rifletta alla gracilezza del tempe¬ 
ramento acquifito dalle cattive nutrici che l’allatta¬ 
rono , com’ è flato detto nel primo articolo della 
memoria. “ 


ella varietà del tempo frequenti dolori 
corrifpondenti alle anguinaglie alle cofee 
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Rìflejftont . 


Io penfo che Peth abbia poco riflettuto al mali 
di gola quali abituali, ed alle efcoriazioni del pre¬ 


puzio 


originarie da virulento veleno : fi avverta 
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che quelli mali di gola e quelle efcoriazioni non 
erano Hate precedute da verun accidente primario c 
che non apparvero fe non dopo otto meli di alli- 
nenza da ogni commercio col lèflb. Altronde la 
facilità colla quale fi diffipavano, indica che non 
dipendevano da una caufa virulenta . Gli è certo 

che la collituzione dell’ ammalato i fuoi abituali 

% 

elercizj l’intemperie della llagione potevano acca¬ 
gionarli mali di gola periodici fenza accufarne la 
virulenza gallica. Poteva del pari efcoriarfi il pre¬ 
puzio , o per la fporchezza o per qualunque altra 
fiali cagione fenza che rifguardarle fi potefle come' 

ulcere; quindi non fi poteva ragionevolmente dedurre» 
dalla prima malattia che quella perfona avefle la lue • 
lo ftelTo non fi poteva dire dei fintomi pofteriori 
fofferti dall’ ammalato. Le due gonorree cadute nello 
fcroto i dolori ai teflicoli ed all’epididimo, e’I rin¬ 
novato fcolo per tre o quattro volte, fpeflb fenza 
veruna cagione apparente, lo minacciavano di molte 
malattie gravilfime; ciò che ballava per condannarlo 
alle frizioni mercuriali, fpecialmente fui dubbio che* 
non comunicane il male alla futura moglie. 

Ejempio ter^o. 

Un uomo di cinquantanni ebbe altre volte una 
gonorrea la cui fcolazione fi fopprefle per foprav- 
venuta febbre, dopo la quale orinò con ardore. Sei 
anni dopo contraile un altra gonorrea che durò cin¬ 
que meli. Nel 1742. ebbe a fare con una figlia e 
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di lì a pochi giorni comparvero fulla camifcia al« 
cune macchie un pò colorate. La figlia fu vifitata 
e ritrovata faniflima^ il malato prefe alcuni bocconi 
di balfamo copaiva, ma le macchie continuavano a 
comparire, foifrendo nello fteflb tempo dei pungi- 
inenti fui ghiande : chi lo medicò, prefcrifle alcu» 
Toe preparazioni mercuriali, ma gli fteffi fintomi con¬ 
tinuavano. Confultò lin chirurgo rapporto a quelle fuc 
analattie il quale lo curò con tifane raddolcenti con 
boli terebinti nati con emulfioni con regola conve¬ 
nevole di vivere : in feguito gli ordinò i bagni, lo 
purgò e lo Ibmmife a leggiere unzioni coll’unguen¬ 
to napoletano a metà dofe, fino a confumarne tre 
once lo che durò per un mefe. Il malato in quel 
tempo fi trovò meglio^ ma le piccole macchie fulli- 
fletterò fempre, come pure le irritazioni aireftremità 
dei ghiande, c le voglie frequenti d’orinare. Tro¬ 
vandoli in tale flato, fi determinò a confultare tre 
chirurghi i quali decifero aver egli un vizio loca¬ 
le nel canale, lo che fu confermato da una circo- 
flanza aggiunta dall’ ammalato, cioè che quanto egli 
provava lo folFriva di fpeflb fenza unirfi con donne: 
Per confeguenza fu firingato,* il chirurgo avezzo a 
quell’operazione, non potè entrare in veflica e du¬ 
bitò di un oflacolo al collo di elfa ed alla prollata: 
Ciò nulloflante il malato pifciò più comodamente 
dopo la operazione: Vennero configliate le acque 
fninerali fuifuree e dei facchetti molliti vi al perineo. 

L’ infermo, dopo praticati quelli rimedj tutt’ora 
orinava con molta depofizionej fentiva continuamen- 
mente nella verga in luoghi diverli, delle irritazio¬ 
ni c degli ardori che lo tenevano in un continuo 
mal efl'ere : la fua camifcia era fempre imbrattata di 
macchie ora gialle ora verdi, e comprimendo la vef- 
fica, ne faceva gemere un umore da lui fuppollo ef- 
fere quello che produceva le macchie: ei 

dippih 
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Jìppi'u di tempo in tempo un muto dolore al pe¬ 
rineo . 

Il chirurgo della cura pretendeva che non avefle 
piti mal franzefej che era una malattia da trattarli 
colle candelette, e che non era nè incomoda nè con- 
tagiofa. Il malato dubitava tutto al contrario, elfen- 
do già da tre mefi che la fua malattia refifteva ai 
diverfi rimedj praticati ; e molto piu gli doveva Ila¬ 
re a cura il luo flato, eflendo proflmio ad unirli 
in matrimonio : Eflernamente non aveva alcun con* 
traflegno di lue, ma era foggetto a convulfioni. 





„ Il malato non può difpenfarfi dalla cura mer¬ 
curiale. Colla prima gonorrea ha contratto la lue^ 
i fintomi che 1’ hanno accompagnata, come pure i 
rimedj praticati lo confermano/ imperocché quan¬ 
tunque non fiano flati valevoli a guarirlo, baftaro- 
iio però a follevarloj ciò che dichiara che la caufa 
del male è venerea. Le candelette ponno bensì con¬ 
venire per provedere al vizio locale ^ ma cileno fa- 
rebbono infruttuofe, fe fecondate non folTero da una 
cura la quale principalmente diflrugga il vizio in¬ 
teriore. Altronde ci bafla che una perfona fia fo- 
fpetta per non permettergli un matrimonio che po¬ 
trebbe divenire difgraziato, e per determinarlo allii 
formolare cura delle frizioni.“ 

Riflejfione . 

La fìoria della malattia che. forma 1 ’ eggett® di 
quello confulto, prova a fufficiehza che una fempli- 
ce gonorrea può aver delle confeguenze molto cat¬ 
tive. Quella di quefl’ uomo fu Ibpprelfa da alcuni 

accefli febbrili» «-dar-queì tempo il veleno forda- 
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mente operando, preparava dei mali funcfl:i:che non 
li dovevano fviluppare fe non molto tempo dopo. 
Quella foppreffione gonorroica non venne in fegui- 
to accompagnata che da qualche ardore d’orina. Sei 
anni dopo acquillò una nuova gonorrea la quale tut* 
to che bene curata e guarita in cinque mefi non 
cambiò niente della viziofa idifpofizione rimalla in 
quelle parti dalla foppreffione della prima. Coll’an¬ 
dare del tempo il fuo llato divenne tale che fu mi¬ 
nacciato da una llranguria: col catetere fi trovò gon¬ 
fiata la proflata j ma io fuppongo che quello non 
folTe il folo ollacolo il quale fi opponefle alla efcita 
delle orine. Le diverfe parti dell’ uretta, ove l’am¬ 
malato fentiva delle punture e degli ardori, e ’l Tor¬ 
do dolore al perineo fanno giudicare che il canale 
folTe ollrutto in piu luoghi. Finalmente, da quanto 
è efprelfo nella memoria, cioè che avendo egli ufa- 
to con una figlia, fiata vifitata e riconofciuta fanif- 
fima, io rifletterò che cotefle efplorazioni fono de¬ 
boli garanti della falute delle donne, menti*’ elleno 
ponno partecipare del male fenza che nelle parti 
efieriorì della generazione vi appaja alcun vizio : 
altronde le figlie pubbliche fanno il modo d’ingan¬ 
nare fu tal propofito quantunque abbiano un puru¬ 
lento fcolo dalla vulva. Elleno tengono continua- 
mente nella parte una fine fpugna o '^pannolino , il 
quale afforbe tutta la materia, di modo che non li 
trova'Veruna traccia di fcolo, quando fi vifitano. 

' Regola duodecima. 

Occorre non dì rado di effere imbarazzato nel 
decidere fe un uorno od una donna, le quali coabi¬ 
tano affieme , abbiano la lue quand’ anche l’uno 
di effi appaja fano ; mentre dovrebbe fembrare che 
s* i uno come 1 altro avellerò a comparire viziati 
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i dal medefimo male, perchè fi trovano Tempre in fi* 
fl tuazione di comunicarfelo vicendevolmente ogni gior- 
e no, come puolfi dedurre dalla feguente rifpofta da 
1 Letit ad un confulto. 

e „ Dopo aver letto attentamente, dice quello ce¬ 
lebre Chirurgo, la fpofizione della malattia della 
9 Signora, trovafi convinto che la mafia del fangue è 
1 infetta da celtico veleno fìfiato principalmente nelle 
È parti della generazione. Ed in vero, il marito le 
f partecipò nei primi giorni nuziali una gonorrea 
I caratterizzata dai fintomi ordinar]; e ficcome in ali 
I lora non fono fiati prefcritti i convenevoli rimedj 
I per guarire il male, non meraviglia, fe ha fatto 
tanti progrefli ed è fiato caparbio fn feguito a ciò 
che dapprima avrebbe potuto difiri/ggerlo. In una 
parola la gonorrea che il marito aveva prima del 
matrimonio, il bubone fopravvenutogli poco tempo 
dopo, l’ecceffivo brucciore che rifentiva la Signora 
verfo il collo della vefcica con continua voglia di ori- 
j nare, da che giacque col marito, i vivi dolori il 
I calore l’infiammazione alle parti naturali le pufiu- 
j le nate in feguito, lo fcolo purulento che fembrava 
j colare dal collo della matrice e dalla vagina; tutti 
I cotefii fintomi, io dico, caratterizzano, gli effetti 
I del veleno e perfuadono ancora aver egli di già 
. prodotto un ulcera alla matrice, per cui la malattia 
farà ribelle e pericolofa , fe non fi darà mano im- 
* mediatamente a difiruggere il vizio interno colle 
' mercuriali frizioni; mentre egli è cqftante che ne¬ 
gletta quefi’ ulcere può in feguito divenire fcirrofa 
cancerofa ed incurabile. 

„ Nella memoria comunicataci fi fanno le mara- 
^ vigile, come mai la Signora fia infetta da virulento 

I miafma già da cinque anni, e che lo fpofo non ne 

abbia alcun fegno efierno , ed anzi appaja l'ano, 
quantunque abbiano Tempre abitato affieme . A ciò 
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rifpondo che non èmencerto, abbia anche, il marito 
la lue, dappoiché egli fu che la partecipò alla mo¬ 
glie, e che dappoi non praticò verun rimedio per 
liberarfene. Gli è vero che in oggi pare godi di 
una perfetta falute; ma altronde fi fa, che^ quella 
malattia rimane per un gran tempo celata ed in fe^ 
guito fi dichiara quando meno vi t fi riflette, {a) 
Finalmente fe in oggi nel coabitare non fi coma- 
nicano i • primarj accidenti dai quali comincia la 
lue, egli è perchè in tutti due il veleno ha invafo 
le interne parti, e fané fono rimafte le efteriori. “ 
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Egli è poffibile che l’ulcera che quella Signora i 
aveya al collo della matrice foflé dello fleflTo carat- | 
terè di quella che io vidi in una perfona di diciaf- ^ 
letté o diciott’ anni : le colava dalla vulva già da ‘ 
più meli un dirotto fcolo purulento verde e di 
pefilmo.odore: oltre a ciò provava dolori viviflìrai 
e continui al collo della matrice: toccando la parte 
fi fentiva un gonfiamento ed una rugofità che diffe- 
gnaya l’ulcere: Ordinai i bagni, e dopo la feconda 
frizione i dolori ceffarono e la fcolazionc a poco a 



fochi fono gh Anton che negano quefto fatto; e Fernellin 
già di..e ; Tempore lues -venereu revhefcit , recurritque mterdum W,? 
Uig-fimum quintum annum , tantoque intervallo -Morbi fomer quufi fi- 
fultus delnejctl ; oa tajuuo e flato perfino afferito ché pot^ffe il «I- 
uco veleno nmai^re jier ogni reflo di vita nafeofto fenzi fenGb:ii 


gioveniu contratta una gonorrea, Js 
quale iiippofe egli cogli opportuni rimedj radicalmente guarita c di 
avere per venti anni viffuto perfettamente fcevro da ogni incomodo, 
dopo II qual tempo venne forprefo da una malagevolezza di orina- 
re prodotta da callofa ftreUezza Jdeir uretra; e ficc.me in «tutto 
quel frattempo non fi cfpofe mai a pericolo di acqniftare nuova in¬ 
fezione , dovette attribuire 1 •rigiiie di quefto incomodo all’ antica 

|[ivZiorr63 ^ 




della Dlagnofi della Lue, 

I poco diminuendo , fu fra non molto intieramente 
j tolta, ciò che afficurava la guarigione dell’ ulcera 
] della quale in appreflb non ne folfrì piu nulla : Si 
j potrebbe domandare fe cotali ulcere fiano dì quella 
i fpecie che vizia i luoghi ertemi della generazione . 
j Sembrerebbe che le interne parti della vulva fog- 
giacceflèro facilmente alle ulcere che non le erterne, 

I mentre querte parti fono molto pih irrorate dal fe- 
j me virile colà gettato, che non le altre . Ciò non 
j pertanto la fperienza prova che le ulcere foprag- 
. giungono rade volte al collo della matrice o nell’ 
interno della vagina • ciò che dipende infallibilmen- 
j te perchè gli umori che umettano le erterne parti 
I genitali femminili, hanno maggiore affinità col ve¬ 
leno, che non quelle che bagnano le parti interne. 

Regola àecmatevxa. 

Fra ì fintomi che ponno eflere attribuiti ad altra 
cagione tranne che al venereo veleno, molte ve nc 
fono piu faraigliari della lue che non di altra ma¬ 
lattia: tali lono per efempio la mancanza della voce 
che li perde e lì ricupera alternativamente fenza 
veruna caufa maniferta- la febbre quartana oftìnatif- 
fima ad ogni febbrifugo ec. Quindi, quando coterti 
fintomi faranno flati preceduti da ulcere o da go¬ 
norree mal curate, lì può riconofcerli come fegni 
dimoftrativi di mal franzefe. Riferirò a quello pro¬ 
polito una olTervazione di Peth , inferita nel primo 
volume delle Memorie dell’ Accademia Reale di 
Chirurgia, dalla quale lì vedranno le ragioni ripor¬ 
tate da quell’ abile pratico per decidere in villa dei 

fintomi da me furriferiti, che una Signora aveva 
la lue. 

Quella Signora in età dì quarantanni bene rego¬ 
lata di, alfai forte t«mperamento, le mancò In 
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voce quafi in un atimo e fenza manifefta caufa rif- 
petto alia ftagione che allora era temperata: ricor- 
ìe alle ordinarie bevande calde e copiofcj ma l’in¬ 
comodo fulfiftendo, fi appellò alle perfone dell’ arte 
le quali ordinarono un falaffo dal braccio e dal 
piede poi dalla giugulare : venne preferitta una rigi¬ 
da dieta : fi preftò ad ogni rimedio, in apparenza 
fempre indicato,.ma fenza follievo. PalTata la dol¬ 
ce flagione , fopravvennero ecceffivi calori , onde 
r ammalata non folo cefsò di bere caldo, ma bevve 
invece diacciato, e nel primo dì parlò così libera¬ 
mente che non riftava dal ciaramellare. Magnificò 
cotefto fpecifico, che per lei fatalmente non fu di 
molta durata, mentre poco tempo dopo la voce 
mancò di nuovo, e la ricuperò invece colle calde 
bevande* ma l’effetto del bere caldo non fu così 
pronto come quello ottenuto dalle acque diacciate. 

In quello fiato Petit vide 1 ’ ammalata per la pri¬ 
ma volta: efamina la bocca e la gola, dove vi feorge 
lina leggiere flogofi • ciò che oflervò dippiìi, e di 
cui la Signora non le ne querelava era un gonfiamen¬ 
to al diffotto della glandola tiroidea preflb allo fier- 
no: gonfiamento che formava un tumore della grof- 
fezza di un picco! uovo, e che ella non ne temeva 
veruna pericolofa confeguenza, dicendogli che le era 
comparfo al terminare del puerperio fei anni, ad¬ 
dietro innanzi la perdita della voce, e che fempre fi 
mantenne nella fiefla figura. Petit non ordinò che i 
generali rimedj, dappoi le acque marziali, le quali 
la follevarono : ella le abbandonò per gettarli all’ ufo 
del latte nel qual tempo il fuo male fi rinnovò ed 
accrebbe : quattro mefi feorfero fenza T ufo d’ alcun 
rimedio fe non fe quelli dettati dal fuo capriccio e 
confisliati dai fuoi amici. 

Si confultò di nuovo Petit ^ dicendogli che 
da due mefi aveva la febbre quartana ; che per fu 
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. • fettimane confecutive aveva prefo con efattezza tuU 
8 U fpecie di febbrifughi , e che la febbre non l’ab- 
r bandonò giammai , e fola fvanì quando cefsò da 
ogni rimedio. Il tumore che non fi era diminuito, 
e erafi fatto pih duro, di color roflb inclinante al 

( fofeo e dolente, e la pelle che era fempre rimafta 
mobile, vi fi era fìrettamente attaccata , ed in un 
punto quali impercettibile vi fi feorgeva una poca 
I fluttuazione. Abbenchè la perdita della voce fofle 
l)j minore che non era fiata, PeM giudicò che la ma- 
i| lattia fofle pericolofa, a meno che defla non rico- 
[j iiofcefle per caufa il venereo veleno di cui fofpetta- 
1 va, aflicurato dal metodo di vivere del marito c 
I fopra il carattere delle malattie , che /apeva aver. 

I foflèrte rammalata. 

Dopo un’ efatta difamìna ed, una fincera confef- 
fìone- da una parte e dall’ altra il fuo dubbio fu rif- 
chiarito. Accertato che la cagione era venerea, con¬ 
figliò le frizioni mercuriali, regolate fecondo che la 
malattia efigeva. Ma tutto ciò che feppe dire per 
J appoggiare il fuo fenfimento, non badò mai per 
j perfuadere 1 ’ ammalata : Un ciarlatano promife di 
^ guarirla* fu afcoltato, fi accinfe all’impegno, e Pefh 
" flette cinque o fei mefi fenza vederla: Ma 1 ’ infelice 
, ridotta ad uno flato deplorabile, fi appellò a lui per 
la terza volta. Il fuo tumore era quali intieramente 
Il diflrutto o per 1’ applicazione dei trocifei adoperati 
ciarlatano , o per la corruzione fopraggiunta : 

^ L’ulcera era nera puzzolente e della grandezza di 
uno feudo; tre cartilagini della trachea arteria ne, 
flringevano il fondo : la voce non era ricuperata : 

^ una tofle frequente fputi purulenti la veglia una 
lenta febbre ed uno fmagrimento notabile rendeva¬ 
no la malattia molto piu feria che dapprima non 
era fiata. Ciò non pertanto PeM ebbe il coraggio 
^ di proporre di bel nuovo il rimedio flato rigettata 
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cd al quale vi confentiva finalmente ma non fenza 

ripugnanza. 

Petit rìferifce in feguito la cura amminiftrata la 
quale ebbe tutto il fucceflb che defiderar fi poteva : 
io ne riporterò l’eftratto parlando della cura della 
lue; per ora trattenendomi filile luminofe rifleffioBi 
fatte dal valente Chirurgo per giuftificare il giudi¬ 
zio dato del carattere della malattia. 

Petit non riguarda in verun modo il tumore co¬ 
me caufa della eftinta voce perchè l’ammalata l’ebbe 
per fei anni fenza che quella fi cangiaffe. Si fa che 
fra il gran numero delle donne con tali tumori, 
poche ve ne fono alle quali fia accaduto di perdere 
la voce* e fe ve ne fu alcuna a ciò foggetta, molte 
altre fono le cagioni capaci di produrre la eftinzio- 
ne della voce di quello lo pofia un tumore. Noi ve¬ 
diamo fiffatti tumori ecceffivamente crefciuti , fenza 
che ne aboliffero la voce, nè tampoco la viziaffero. 
Dippiìi la Signora era fiata follevata del pari e dall' 
ufo dell’acqua calda e da quella diacciata, e quan¬ 
tunque fofle diftrutto colla fuppurazione o per la 
corruzione, la perdita della voce fuflìfieva ancora. 

Le ragioni adotte da Petit per obbligarla alle fri¬ 
zioni mercuriali, furono principalmente le gonorree 
€ le ulcere comunicatele dal marito in diverfi tempi, 
e la cura fofienuta coi pretefi fpecifici che hanno Tem¬ 
pre inondato Parigi i Tali metodi curativi moftra- 
rono mai fempre poco dopo la loro infedeltà 'colla 
comparfa delle puftule per tutto il corpo giudicate 
dall’ ammalata come una ebollizione di fangue : Que- 
fte puftule erano per tal modo caratterizzate da non 
potére deludere i profeflbri dell’arte. Tali prove 
baftavano fenza dubbio per fottoppore l’ammalata al 
propofto rimedio. Ma fupponghiamo che Petit non 
le avefie riconofeiute, e non avelTe fofpettato del 

4 oro carattere farebbono però fiate afficurate pet 
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al tali riflettendo alla perdita della voce alla febbre^ 
' quartana ed al carattere acquiftato dal tumore. 

3 La perdita della voce accompagna troppo fpeflb 
la lue perchè non fi rifletta ai loro vicendevoli rap¬ 
ii porti, Ipecialmente quando la perdita non riconofee 
!i)| una cauta fpecialej che fia oftinata, caparbia ai ri- 
medj più faviamente indicati' e fparifea e ritorni 
quafi da fe, cioè a dire fenza caufa occafionale. 
g „ Vediamo, è Peth che feguita a parlare, fe tro-» 
H vare fi pofla qualche cola che vaglia a corroborare, 
d od indebolire il noftro fuppofto “ Quelli che hanno 
IO! oflervato molte malattie veneree, non ignorano che 
•(j{ la febbre quartana è qualche volta un fintoma del 
„i| mal francefe ( ^ ), o per lo meno i celtici fono più 
facilmente foggetti a tale fpecie di febbre che a tutt* 
j altra da periodo. Petit ha guarite molte perfone le 




quali verun altro fintoma virulento avevano tranne 
che quella febbre • e fra gli altri un tale feflagena- 
rio, il quale già da ventanni foggìaceva quafi fem- 
pre alla febbre quartana: fu curato col mercurio e 
guarì perfettamente fenza più altra recidiva: Ciò che 
determinò Petit ad una tal cura, fu perchè qualche 
tempo prima della febbre aveva avuto ulcere e bu- 
boni, ed i febbrifughi prefi fecondo i varj metodi 
propolli da diverfi medici d’Europa confultati nei 
fuoi viaggi, erano fempre flati infruttuofi. 

' Cip nulla oflante non bifogna credere che trattare 
debbafi coi mercuriali tutti i quartanarj o quelli con 
perdita della voce* ma ficcome l’uno e l’altro pon- 
no elfere fintomi di lue, trovali in dovere di fare 
le necelfarie ricerche per aflicurarfene. Lo lleflb fi 



- (/j) JVerlhof platnero Swediaour cil altri hanno olTervato febbri 

periodo prodotte da celtico ferinento o complicato colla malattia 
Jè tìlitica cd iu tal cafo U é «on mirabile efpcriuicrjtata la shi- 

,1 muta al mereurio. 
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dica di mofti altri fintomi, come''della tofle della 
fordità del polipo del nafo della epileffia dell’oftal¬ 
mia della gotta ferena della diarrea della fiftola, c 
di tant’altri che ben lungi dal fofpettare tante volte 
effére dipendenti^ da celtico veleno, fi guarifcono 

però e con facilità e fenza recidiva coll’ ufo dello 
ìpecifico, dopo che hanno refiftito per anni intieri 
ai molti rimedj apparentemente i meglio indicati. 

La terza cofa fulla quale Petit aveva fondato i 
fuoi fuppofti di lue nell’ammalata fuddetta, era if 
tarattere del tumore. Non fece riflelfo a quello da . 

lei avuto fei anni innanzi, ma fu quello bensì fo- \ 

praggiunto negli ultimi mefi di malattia . Quello 
tumore che dapprima era molle, divenne duro do* ' 

lente aderente, cambiato di colore e con fenfo di [ 

fluttuazione in un punto piccolo: QLiello apparve ! 

fotta l’afpetto di un bubone venereo, la cui maf* i 

fima parte è dura, e in una piccola fembra fuppu- i 

rare. Gli è vero che fe Petit non fofife fiato preve* [ 

nuto dalle due prime circofianze cioè dalla perdita f 

della voce e dalla febbre quartana, avrebbe dovuto ■ 

riguardare quello tumore, il quale non aveva i fe* i 

gni della fcrofola, come carcinomatofo. Ciò non i 

pertanto l’applicazione dei caufiici fenza'buono nè 
cattivo fuccelTo poteva farlo opinare diverfamente; ! 

imperocché era fiato ineforabilmente corrofo per I 

tre mefi fenza avere vefiito il carattere ordinaria* i 

mente proprio dei tumori carcinomatofi ' quando ir- i 

ritati fono da limili topici) dopo tutte quelle riflef* I 

fioni fi capifce quand’ anche Petit non fofle flato : 

terto che la Signora avefie la lue, avrebbe almeno 
avuto fufficienti ragioni per fofpettarne : ella farebbe i 

dunqUe in tal cafo una malintefa dilicatezza il non ; 

ardire d’interrogare fu tal propofito quei malati, i 
quali ponno avere fintomi di lue; ma foprattutto : 

quando tali malattie fono fiate ribelli ai rimedj ap- | 

parcntemente meglio indicati. 
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j C A P I T O L O IX. 

Fine della diagnoji della lue colla fua prognojì . 

i 

ilc« Regola decima quarta. 

I . 

il IN una malattia dubbia non fi deve Tempre giudi- 
ici 1 care eh’ ella fia venerea fe non dopo avere prò- 
iati vato l’inefficacia dei rimedj ordinar) i quali lem- 
eiSbrano i piìi indicati: ecco due efempj di quella re- 
illìgola dettati dalla prudenza, e dalla probità, cavati 
isli da due confulti di Petit. 

Una donna d’anni trentuno Tana carnofa foggetta 
ai qualche volta all’ emicrania, e maritata già da cin- 
fdique anni figliò tre volte. L’ultimo figlio morj ap¬ 
pi pena nato, e fembrava che la fua morte dipendefle 
j da una rifipola, mentre gli apparve nel fuo nafeere 
j una macchia infiammatoria fui volto, ed in altre 
J parti. Si voleva che la madre aveffe dato motivo 
ffj alla morte del fanciullo per le molte agitazioni di 
q| fpirito e di corpo e per gli llenti e fatiche fofle- 
nute giorno e notte per un altro figlio, fino a fo- 
I fìenerfelo fui proprio ventre pregnante . 

Verfo gli ultimi mefi della gravidanza fentì alla 
parte inferiore della vagina qualche cofa che la in- 
I ! comodava : vi fi feoprì dai lato finiftro un corpo 
ij molle, che le accagionava dolore l'opra tutto quando 
p; camminava* a letto giaceva però fenza molta pena, 
j Tale gonfiamento fembrò diminuito dopo il puer- 
j| perio fia per effetto del ripofo o della fituazione 
^ del letto, fia per il corfo dei lochii. Ma un mefe e 
mezzo dopo circa, non folo rinacque il medefimo 
j tumore nella prima fua forma, ma ve fe ne aggiun- 
few) due altri fimili dai due lati delia vagina, ciò 
1 che fi fupponeva effere l’effetto di una leggiera pro- 
j eidenza dell’utero. Si riconobbe allora, che i dolori 

f 
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non dipendevano dal folo sfregamento delle partì, 
ma pili eflTenzìalmente da una perdita bianca abbon¬ 
dante giallaftra purulenta e tenace. La materia fgoc- 
ciolava dalla vulva in terra fenza vergolamento di 
fangue, fenz’ardore d’orina, fenza dolore alla ma¬ 
trice nè verfo i fuoi legamenti. Quella perdita ven¬ 
ne in feguito accompagnata da qualche dolorofa in- 
lìammazione ai labbri della vulva con piccole pu* 
llule le quali non avevano verun cattivo carattere: 
il tifarono contro tutti cotefti mali i diluenti i rad¬ 
dolcenti i bagni le iniezioni deterfive e vulnerarle 
le quali fecero colare una quantità confiderévole di 
marcia fetidiffima. Con tali mezzi unitamente al 
latte d’ afina tagliato col decotto di china dolce, 
r ammalata ebbe degli intervalli di follievo e la 
materia fembrò volgerli in miglior colore e quali¬ 
tà, e la fua diminuzione faceva credere, che folle 
per terminare. A fronte di tutto ciò rinacque lo 
Icolo a diverfe riprefe colle medefime circoftanze e 
per la qualità e per gli effetti. Si olfervava ancora 
che non eravi luogo a fupporre elTere la perfona af¬ 
fetta da lue venerea* e che il marito avendo giac- 
cinto con elTa nel tempo che apparve il gonfiamen¬ 
to, e che la perdita era appena fenlibile, non con- 
tralfe verun incomodo* ma che riprefo il maritale 
lavoro quaranta giorni dopo il puerperio, celfati gii 
i lochii, e fenza che la donna dimoflralfe avere lal- 
cun incomodo, egli rifentì alcuni dolori nell’uretra 
verfo il luogo del perineo, e fra mezzo allo fpazio 
che vi è fra’l glande e Io fcroto. Quell:’ultimo fin- 
comodo fuflilleva fempre, e fi rifvegliava al meno¬ 
mo contatto, e nel tempo della erezione la verga fi 
rivoltava in alto, e formava una fpecie di cerchio 
rifguardante rombilico: dippiìi il marito aveva avuto 
anticamente una gonorrea, dopo la quale vi rima- 
fe un leggiero fcolo che ricompariva di tempo m 
tem po. 




I ^ • <olla fua Pvognojté 

I RlfpoJìa • 

5j Non fi denno già rifguardarc i gonfiarnenti ap- 
\ parfi nella parte interna della vagina come piegature 
I o rilafciamenti, i quali pofTano far temere di fua 
! procidenza. Per allontanare intieramente quefta idea** 
! bada il riflettere, che tali gonfiamenti anno comin- 
I ciato vcrfo gli ultimi mefi della gravidanza, tempo 
^ in cui le parti fono così poco difpofle a cadere nel¬ 
la vagina, che le donne, con quefta malattia, guarif- 
cono appunto quando trovanfi incinte, e rnolto piu 
[ Si mifura che fi avvicinano al loro termine. De- 
! ^^efi dunque avere di mira dì curare fiffatti tumori 
j Come vere oftruzioni* ed i mezzi da proporfi per 
j quefto effetto faranno affai efficaci per provvedere 

alla efulcerazione ed allo fcolo purulento - 

„ Dopo una cacciata di fangue dal braccio fi 
purgherà con una medicina ordinaria* dopo la pur- 
i ga fi comincieranno i bagni da continuarli fe è pof^ 
! libile per venti o trenta giorni. In ciafcheduna ba¬ 
gnatura berrà un brodo fatto col vitello e le quat- 
! tro erbe capillari. La tifana ordinaria fara coujpo- 
I fta colle radici di fragrarla di cicoria filyeftre di 
1 gramigna e di liquirizia* il metodo di vivere dev 

1 cflère rigidiflìmo. “ 

I ,, Terminati i bagni fi purgherà di nuovo* e le 
j fi darà V opiata feguentc. 

Zafferano dì marte aperitivo dramme iv* 
Antimonio diaforetico 

Millepiedi polverati . . . . ana dramme lij. 
Mercurio dolce.fcropoli j. 

li tutto s’ incorporerà collo fclloppo delle cin¬ 
que radici: la dofe è di mezza dramma tutte le 
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mattine a digiuno foprabbevendo un brodo fatto col j 
vitello la borragine il bugloflb 1’ edera terreftre la | 
fcolopendria, ed il crefcione. Nel mezzo dell’ ufo 
di tale rimedio fi purgherà di nuovo, come pure ^ 
alla fine dello fiefib^ ed in tutto quello tempo ben 
rà una tifana fatta con due once di radici di gen¬ 
ziana e di elenio e due dramme di china dolce bol¬ 
lite in fuflfìciente quantità di acqua alla riduzione 
di due pinte. Si potrà fcrvirfene della ftefla tifana 
per fare iniezioni amollienti e rifolventi; tutto ciò 
che è aflringente non conviene in fimil cafo- “ 

„ Dopo 1 ’ ufo deir oppiata, prenderà tutte le 
mattine qualche tazza d’infufione delle erbe vulne¬ 
rarie, e per clafcheduna dofe fi metteranno dieci o 
dodici gocce di balfamo copaiva* in feguito le ac¬ 
que minerali marziali ed una tifana fudorifera forte. 
Finalmente fi terminerà la cura col latte tagliato ; 
col decotto di china dolce. “ 

„ Ma fe la malattia refiflelfe ai rimedj propelli, , 
non vi farebbe più a dubitare che prodotta non fol- 
fe da caufa venerea j e quand’ anche limili rimed) 
fignificalfero, fi avrebbe luogo ancora a temere che 
r ammalata avelfe la lue. In fatti la natura dei gon¬ 
fiamenti fopraggiunti alla vagina, il carattere dello 
fcolo fenza caufa manifella, il tempo in cui com¬ 
parve la malattia, le fue frequenti recidive, l’infiam¬ 
mazione dòlorofa, e le puftole venute fui labbri 
della vulva, tutto affieme prova che la malattia ri- 
conofee una caufa gallica, fpecialmente fe fi riflet¬ 
ta che il marito trovali attaccato da fintomi che a 
buon diritto fi potrebbero definire venerei - 'f^li 
fintomi fono il dolore rifentito al perineo, queh® 
che tuttora fulìifle nell’ uretra, fra lo fcroto e 

glande e fopra tutto la preternaturale incurvatura 
della verga: accidenti che fono frequentemente 1^ 
confeguenza di una gonorrea difperfa - Ma quand 
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anche il marito non fi fofle più efpofio dopo la fua 
prima gonorrea, fi troverebbe una caufa più che 
I badante fopra ciò che è venuto in feguito. Il pie-? 
I colo fcolo rimafto dopo quel tempo, autorizza que- 
>1 fio penfiere; ed inutile farebbe la obbiezione dell* 
4 ottima fallite della moglie prima del Tuo fgravio, 
c quella dei fuoi fanciulli viventi che godono tut- 
torà. Il veleno può reftare lungo tempo come alfo- 

I pito e rifvegliarli poi in apprelfoj e ciò è che av- 
t»! venne fecondo le enunciate apparenze e ciò che pro- 

■dulfe quali nel medefìmo tempo la malattia della Sl¬ 
itti gnora per la quale mi fi confulta, e gl’ incomodi 
« clai quali il marito è tribolato : egli è forfè a ciò 
Is folo ancora che attribuire fi deve la morte dell’ ul- 
le timo figlio nell’ utero materno: Tutte cotefie ragio* 
fa ni ci fembrano così forti, che fe fi trova qualche 
^ altra circoftanza che confermi il noftro fuppofto, 
liamo di fentimento di ricorrere immediatamente 
m «Ilo fpediente più efficace qual è quello di affogget- 
nj tar il marito e la moglie alia cura mercuriale pro- 
ig curando una conveniente falivazione. Ma fe nulla 
{ autorizza a cominciare con quello mezzo non fi po- 
g trà fchermirfi dal ricorrervi nel cafo che la cura 
è noi dapprincipio propofta non abbia T effetto che 
li deve avere naturalmente, fe la malattia non ricono^ 
ijj.fce una caufa venerea. “ 

è . ■ . 

jji Riflejjtoni, 

J . . . . . 

II Non vi è malattia che pfefenti fenomeni più biz- 
j; zarri e più intricati della lue. Cinque anni di ma- 
jl trimonio feorrono fenza che fra i coniugati fi fvi- 
{ luppi veruno accidente venereo quantunque il mari- 
j to abbia la lue : nafeono due fanciulli perfettamente 

fani j e nel tempo della gravidanza del terzo foprav- 

viene un gonfiamento cella vagina , uno fcolo di 
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materia purulenta e gialla ed in appreflb alcuni al-- 
trì fintomi che fembrano dipendenti dai primi: tutto 
ciò per fe folo non offre alcun fintohia patognomoni- 
codi lue. Ma il marito aveva avuto nella fua gio¬ 
ventù una gonorrea, dopo della quale continua di 
di tempo in tempo a gemere:di più nel tempo me- 
defimo che comparve alla moglie il tumore alla va¬ 
gina, fopravvenne a lui, dopo avere giacciuto con ef- 
fa, un dolore al luogo del perineo e nel mezzo 
^ dello fpazio che vi è fra ’l ghiande e Io fcroto ; c 
nel tempo della erezione, la verga fi rivolge in al- 
^ To a formare una porzione di cerchio rifguardante 
r ombilico. Ora io credo che tali fintomi folTero 
fufficienti per Caratterizzare la lue nell’ altra, e per 
fommetterli alla cura mercuriale fenza precedere con 
altri rimedj per tentare la guarigione della donna: 
tale era il parere di Petit. Ciò non per tanto fìc- 
come la malattia poteva effere molto equivoca agli 
occhi delle perfone intereflate, configliò di provare 
i rimedj generali per non lafciarli verun dubbio 
filila natura del male. 

Secondo efempio della, medejìma regola. 

Un uomo avendo avuto carnale dimeflichezza con 
donna pubblica il primo di Settembre, non rifentl 

g li effetti del congreffo che al principio di Otto- 
re: cominciarono delfi con un pizzicore alla ver¬ 
ga, che fi rivoife in dolore nella fera del primo 
giorno che il malato intraprefe un viaggio a caval¬ 
lo per la pofla : al dolore fi accoppiò un leggiere 
fcolo fanguinolento : il dolore e lo fcolo continua¬ 
rono fino al fuo arrivo:.e fu allora che fi accorfe 
effere lo fcolo divenuto giallognolo. 

St ette fino al principio di Novembre fenza ufirc 
rimedi nè regola di vivere fenza che la malattia 

^ di- 
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dimoftraffe alcun cambiamento , io fcolo confluendo 
in tre o quattro goccie giallafre per notte. 

Un Chirurgo li fece prendere nei primi di no¬ 
vembre il fiero di latte , e due purganti di rabar¬ 
baro di fena e di mércurio dolce : li diede in fe- 
guito otto frizioni, e fra tutto quefo remoo una 
bottiglia di tifana ordinaria per giorno. Il malato 
prefe, fui finire del mefe, una dole di balfamo co- 
paiva che non produffe alcun cambiamento : il chi¬ 
rurgo avendogli propofio le iniezioni afiringend, 

10 licenziò per applicarli ad un medico il quale lo 
rimife al fiero di latte per otto giorni ^ e lo purgò 
quattro volte con caffia e mercurio dolce ogni quat¬ 
tro dì: continuò a purgarlo colle pillole di rabar¬ 
baro di diagridio di mercurio dolce e di fuccino, 
ed ordinò per un mefe una bottiglia per giorno di 
tifana fudorifera. 

Tutti cotefti rimedj non produlfero verun effetto. 

11 malato offervava che dopo avere orinato, non ave¬ 
va più il benefizio di potere fpremere le ultime goc¬ 
ce, le quali invece ftillavano fempre involontaria¬ 
mente, e lo fcolo confervò il medefimo carattere. 

Rifpojla di Petti. 

„ La fpofizione della fua malattia mi fa fare due 
rifleffioni. Le ime fi riferifcono alla fpecie della 
malattia, le altre alla cura. Le prime fi riducono 
a quattro. “ 

„ Primo. Ella principiò con un pizzicore alla 
verga, il quale in feguito ad un viaggio fi rivolfe 
in dolore, accompagnato da fanguinolento fcolo, che 
divenne purulento. “ 

„ Secondo. E’ fiato due mefi fenza conofcere la 
malattia. “ 

„ Terzo. Lo fcolo è fempre fiato mite. “ 
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„ Quarto. Il dolore nell’ orinare e’Ì perduto tuo- 
no della vellica per cui lì efpellono le ultime gocce 
d’orina. “ im 

„ La prima rifleflìone fa vedere che il veleno da I 
cui è infetto, è alTai grolTo e che non può fvilup« ' 
psrfi; da cui ne nafce che la gonorrea non fi è di- :u. 
chiarata fe non lungo tempo dopo che apparve con, 
uno fcolo fanguinolento, ordinaria confeguenza delle '<>< 
profonde efulcerazioni dei vafi fanguigni. La poca , 
materia che geme dall’ ulcera, moftra che la parte è 
divenuta callofa dura, ciò che nello fteflb tempo è „ 
caufa del poco dolore eh’ ella foffre. “ S)1 

„ Il fecondo rifléflb fa temere che la gonorrej : , 
non fia della natura di quelle alle quali vieii dietro , 
la lue * dappoiché tutto il tempo che pafsò fenza co- . 
riofeere il male é fenza rimediarvi, ha potuto dar luo ' iti 
go al veleno d’infinuarfi nel fangue è di viziarlo." 

„ Lo ftelfo fi conchiuderà della terza riflelfione; «i 
irnperocchè le gonorree non guerentifeono dalla lue, 
fé nOn quando colano abbondantemente, e lafuaper 
lo Contrario colò molto poco . “ h 

„ Là quarta ed ultima rifleflìone indica il luogo w 
deir ulcere che efifle nelle proftate^ ciò che produ- r 
ce che la intiera comprelTione del collo della veffi> j 
ca non fi efeguifea a dovere per la refiflenza indot- m 
ta da quefle glandolo indurite, che non ponno fu* 
penare le fibre carnofe dello sfintere. “ ’iJ 

„ La fola rifleflìone relativa alla cura, è che h 
malattia non obbedì ai rimedj praticati fino ad ora, i 
i quali non pertanto fono i medefimi che col maf- » i 
fimo profitto fi adoperano nella cura delle gonorree; ici 
lo che fortifica il mio fentimento fui carattere dell’ „ 
ulcera e mi fa temere che ella abbia la lue» ’H 
per la cui cura bifognerebbe riflettervi indefèlTamen a 
te: cura che richiede affai maggiore attenzione di ic 

quella fi pratica per uria lue che fi dichiara coi fe- » 
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gni ordinar). Sopra di ciò non poflb rifpondcre dip- 
più, fe prima non mi fi rifponde alle feguenti do¬ 
mande, cioè 

„ Primo.Se Terezione è perfetta come dapprima. 

„ Secondo. Se è diminuito il piacere della eja- 
culazione. 

„ Terzo. Se il feme ha cangiato afpetto, è forte 
con brucciore. 

„ Quarto. Se non vi è alcun dolore alla radice 
del ghiande, ed al collo della veffica. 

„ Quinto. Se non vi fi trova alcuna durezza 
nell’ellenfione del canale dal podice fino al ghiande. 

„ Serto. Se le orine fottiliflimamcnte filanofuora. 

„ Settimo. Se fmagrifce e fe è povero di forze. 

„ Riflettafi a tutto ciò ed a quanto può avervi 
relazione, affine mi porta decidere liberamente. 

ir malato rifpofe che l’erezione era egualmente 
perfetta come dapprima; che il piacere della ejacu- 
lazione non era punto diminuito; che il feme fori 
tiva con ardore nel principio della malattia ; ma 
che in aderto era naturale; che appariva fempre co¬ 
lorito ad un modo, e che non foffriva verun dolo¬ 
re nè alla radice del ghiande nè al collo della veffi¬ 
ca, nè in alcun altra parte; che non riconofceva 
durezza alcuna lungo il canale; che le orine porta¬ 
vano una depofizione d’arena, e dei filamenti ; che 
non rifentiva nè flanchezza nè dolore; che fognava 
affai di rado, e ciò più per tema che per fintoma 
di malattia; che non fi era dimagrato nè iadeboli- 
co ec., ai quali rifchiaramenti Per/? rifpofe nel fe- 
guente modo. 

„ E’ evidente che ella ha un ulcere nel canale , 
originata da gonorrea virulenta; ma non è abbartan- 
2.a certo che quert’ ulcere non fia complicata da 
lue. Il tempo di fua durata fenz’ aver prodotto al¬ 
tri fintomi, non bafta per aflicurarci. Puoffi avere 
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per lo fpazio di vent’ anni una tale malattia fenza 
che fi dichiari in modo da non poter dubitare di 
fua efifenza j ed è per fiffatta ragione che non fi può 
affolvere il malato, molto più che la lue deve com¬ 
parire meno in colui che ha un ulcere nella verga 
che a tutt’ altro, perchè lo fcolo, per quanto me¬ 
diocre egli ila, difloglie fempre una parte del vele¬ 
no che potrebbe introdurfi nel fangue, e f impedifce 
confeguentemente di produrre fenfibili effetti. ' Qiial 
partito dunque prendere in una pari circoftanza ? 
Mi pare ragionevole di curare immediatamente la 
m.aiatfia conokiuta, e di ftare in agguato dei finto¬ 
mi di quella che non fi conofce. Guarire fe è pol- 

fibile rulcere che è certa.* il tempo ci rifchiarirà 
fui rimanente. “ 

Petit prelcriffe in feguito la cura da me riferita 
parlando cella gonorrea oftinata • e terminò dicendo 
che dopo tutti quelli rimedj fi faprà come atteiierfi 
rifpetto al carattere del male ^ e fe abbifogni ricorrere 
allo fpecifico per guarirla, fuppofto che tale non fia. 



Egli era in vifta delle rifpofie avute dall’ amma¬ 
lato lulle fue interrogazioni , che dovevafi ftabiJire 
Ja diagnofi della malattia. 

Primo. Gli ricercò, fe l’organo feminatore fi 
erigeva come dapprima. Si fa che la erezione della 
verga fuccede per il concorfo .del fangue che riem¬ 
pie i corpi cavernofi , e pel concorfo dei mulcoli 
erettori i quali trattengono il fangue in quelle par¬ 
ti. Ora egli accade che dopo una gonorrea fi for¬ 
mino dei tumori o degli ingorgamenti comprimen¬ 
ti i vali che conducono il fangue nei corpi caver¬ 
nofi, ed impedifcono perciò ad eflì di gonfiarli; 
oppure quelli tumori o qualche altra cagione fon- 
primino cd alterino l’azione dei mufcc i erettori, 

impedendoli di produrre il loro effetto. 
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Secondo. Petit dimandava fe il piacere della eja- 
culazione era diminuito j perchè accade qualche vol¬ 
ta che dopo una gonorrea gl’ ingorgamenti di tutte 
quelle parti indebolifcano quella voluttuofa convulfio- 
ne mufcolare e nervofa rhefifente nel cacciarci! feme. 


Terzo. Dimandando, fe il feme aveva cangiato 
colore, era per alficurarfi fe il licore della glandola 
proftata che fi unifce al prolifico feme che fcaturifce 
dai teflicoli, non aveva niente perduto delle fue, 
qualità naturali^ cioè fe non era purulento, fe raf¬ 
freddandoli non formava giallofe concrezioni, o fe 
pel lungo foggiorno acquillato non aveva un colore 
inclinante al nero' ciò che avrebbe accertata la ma¬ 
lattia della proftata. 

Quarto. Ricercando fe 1 ’ ammalato non feiitiva 
verun dolore alla radice del ghiande, od al collo 
della vefcica, era per accertarli fe l’ulcera rifiedeva 
I nella folfa navicolare o nel luogo delle proftate; ciò 
che avrebbe prodotta maggiore o minore difficoltà 


■erd 


nella cura. 

QLiinto. Petit voleva fapere s’egli !non rifentiva 
alcun dolore lungo il canale, dal podice fino al 
ghiande, per giudicare fe l’ammalato era in peri¬ 
colo di una firanguria venerea. 

Finalmente dimandando, fe non foffriva ftanchez» 
za dolori veglie fmagrimento debolezza di forze, 
era per alficurarlì fe il veleno non fi era intrufo 
nelle vie del fangue e non aveva alterata T econo¬ 
mia animale. Siccome il malatò rifpofe negativa- 
mente a tutte quelle dimande. Petit non propofe fe 
non rimed) generali per guarire il vizio locale , 
dopo di che avrebbe decifo che l’ammalato aveva 
la lue, fe infruttuofi folfero fiati. 

Repota de cima quinta . 

o ^ 

Quando una malattia ha refiftito oftlnatamente al 

0.3 



I 



2J}.S Fine della Dtagnoft della Lue 

rimedj che fembravano i meglio indicati, fi ha di¬ 
ritto di fupporre la prefenza del veleno venereo, 
maffìme fe vi fia qualche altra circoftanza che auto¬ 
rizzi quefto giudizio, ficcome un ulcere una gonor¬ 
rea fopprefia, ec. preceduti alla malattia. Ma vi fo¬ 
no dei cafi , nei quali la più piccola apparenza de¬ 
ve baftare perchè fi fupponga la efiftenza del veleno, 
e per determinarci agli antivenerei ; ed è principal- 
ifiente quando la malattia è grave e con pericolo 
della vita* in allora il menomo fofpetto di lue for- 
nifce un mezzo che riefce fovente a benefizio dell’ 
ammalato: Petit che fapèva in quante diverfe ma¬ 
niere può nafconderfi quella malattia, ha guarito un 
gran numero di perfone, che morte farebbono, fe 
tentato non avelfe le mercuriali frizioni fopra un 
fuppofto molto debole della prefenza della lue celti¬ 
ca; ed in fimili cafi dubbj e come difperati tanto 
minore difficoltà aveva nell’ amminiftrare il rime¬ 
dio, perchè fapeva di adoperarlo in modo che non 
potefTe effere fe non fe infruttuofo fupponendo che 
ingannato fi foffie fulla natura del male. Io ho rife¬ 
rito un notabile efempìo di tal fatta nel primo ca¬ 
pitolo . Egli è queir uomo il quale aveva un ulce¬ 
re al palato le cui offa cariate formavano un foro 
che dalla bocca comunicava al nafo, avendo oltre 
a ciò una fiflola lacrimale da ciafcun lato. Io diffi) 
che molti Chirurghi inutilmente tentato avevano di 
guarire l’ammalato* che Petit addomandandogli, fo 
giammai contratta non aveva malattia venerea, 
pofe che nò, ma che aveva avuto carnale commer¬ 
cio con donne le quali ei fapeva avere partecipafp i 
del male ai fuoi amici ; che lù tale depofizione Petp 
fuppofe la prefenza del celtico veleno e che ammi* 
niftrò le frizioni mercuriali le quali guarirono 1^ i 
pericolofa malattia. 

I 
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Regola decima fejìa . 

Io terminerò la diagnofi della lue con una rego« 
la che i medici ed i Chirurghi confultati deggiono 
mai fempre avere fott’ occhio * ed è di dichiarare 
con prudenza, fecondo le circoftanze , un giudizio 
che può ferire l’onore di un marito o di una mo¬ 
glie: Vi fono dei cafi in cui quella medefima pru¬ 
denza efige di accufare piuttoHio il marito che la 
moglie, anche a fronte della verità, d’elfere la cau- 
fa dei mali che ponno avere e 1’ uno e l’altra ; per¬ 
chè fecondo i noftri pregiudizj la virtù del fefìlb 
j dev’ eifere piò rifpettata che quella degli uomini : 
j Ecco un efempio del primo cafo nella feguente rif- 
■ polla data da Petit ad un confulto. 
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„ La malattia per la quale mi fi confulta, è cor- 
' redata da tanti fintomi, che non fi può fupporre fe 
j non una caufa univerfale, la quale può eflere di un 

■ genere che non convenga palefare apertamente, nè 
'*^1 di dire ciò che fi opina fu tale propofito : quelli 

r che fono incaricati di raccogliere le diverfe opinio- 
' » ni, faranno abbaflanza prudenti per tenere anche cela- 
^ fa la mia rifpolla, fe così lo giudicano a propofito. 

■ „ Io fono d’avvifo che l’ammalata fia affetta da 
virulenza gallica , i dì cui effetti fianfi manifeflati 
in quali tutte le-parti del corpo. Io non parlo nè 

h' dei dolori alle reni alle anguinaglia alle cofeie , 
nè dell’ inzuppamento della matrice e di tutto il 
baffo ventre, ciò che impedifee il corfo delle ori- 
ne e del fecelfoj finalmente non parlo dello fcolo 
purulento ed intrifo di fangue che geme ^ dalla vul- 
#' va: tali fintomi fanno giudicare che 1 inferma è 
pure affetta da un tumore ulcercfg alia matrice, 
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pel qual morirà , fe riconofce un carattere canee- 
rofo e ne potrà guarire fe proviene da caufa ve¬ 
nerea. Per alficurarfene richiedefi la lineerà confef- 
lìone del marito, il quale vive forfè fulla buoni 
fede, di elfere flato curato a dovere da alcune ma¬ 
lattie veneree contratte forfè nella fua gioventù. 
Comunque la cofa fia io non polTo dubitare di al- 
tra cagione che di quella, molto più che varj fìn¬ 
tomi di lue trovanfi riuniti con una malattia dalla 
quale niuojono molte donne per difetto di dichia- 
rarfl, o piutt flo per la malintefa circofpezione dei 
loro mariti, Dippiù da quanto li riferifee nella me¬ 
moria effere l’ammalata fempre ben regolata , li 
rifletterà di paffaggio eh’ egli è raro che le men- 
Uruazioni non liano punto fopprefle o fregolate 
quando il male dipende da un vizio cancerolò • e 
che per lo contrario è cofa rara che lì Ibpprimano 
o fi alterino quando il male è venereo. 

„ Lo ripeto, fe il mio fentimento può elfere di 
qualche moleflia alPammalata, che fi fopprima: dico 
ciò che penfo* ma mi fommetto ad una più ampia 
informazióne. Se il male è del carattere che io 
giudico, calmare bifogna gli accidenti della malat¬ 
tia ed in feguito trattarla cogli antivenerei * ma fe 
contro il mio fentimento il vizio è veramente can- 
cerqlb, non vi è luogo a tentare una radicai cura, 
bifogna attenerfi ai foli palliativi, tali che la cac¬ 
ciata di fangue fe il polfo è rialzato^ i lavativi fe 
fi ponno applicare,’ le iniezioni nella vulva col de¬ 
cotto d’ orzo, r acqua di femprevivo o di folatro 
quella di fperma di rane: fi daranno i narcotici 
dapprincipio a poca dofe, accrefcendola poi a gra¬ 
do fino a calmare i dolori ed indurre un placido 
fonno r i brodi fatti col pollo femi di melone lat¬ 
tuga borragi ne, aggiungendovi il corallo e gli oc¬ 
chi di granchio preparati j per ordinaria bevanda può 
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convenire 1 ’ acqua di Santa Regina ed un leggiere 
decotto di china dolce : per cibo ballerà una zuppa di 
rifo e tutto ciò che è carne bianca : Ecco a un di- 
1 preffb le indicazioni che avere fi ponno nella cura 
I palliativa di quello male. “ (a) 

i 

I RtfieJJioni. 

i Mi fpiace di non avere potuta ricuperare la me* 
i moria fiata diretta a Petit intorno a quella malat- 

3 tia; avreffimo allora veduti quali erano :i fintomi 
j venerei complicati nella Signora. Petit non fa paro¬ 
la che di una circofianza riportata in efla* cioè che 
ji la perfona fu fempre regolatamente mefiruante quan- 

II tunque avelfe un tumore ulcerofo alla matrice ; fo- 
pra di che Petit dice, elTere cofa rara, che i corfi 

il raellruali non fiano od [affatto fopprelfi od irregolari . 




(n) iSivei/aowr parlando delle ulcere dell’utero o della vagina con 
fegin'to di fcolazione acre e faniofa, fiippone che non liano fempre 
cancerofe, ma bensì veneree , e fi pofi'ano colle dicevoli iniezioni e 
col mercurio dato internamente guarire a dovere : ha egli veduto al¬ 
cune donne le quali dopo il dolore e lo fcplo icorofo da cui erano 
incomodate, fi fnpponevano inferme di un cancro Jalla matrice, 
confidandoli fu quclto punto al giudizio de’ loro medici, fono radi¬ 
calmente guarite coll’ ufo interno dei rimedj corroboranti ed aGfor- 
benti, e colla continuata iniezione di una foliizioiie di fublimato 
corrofivo o di calomelano nell’ acqua di calce o fola tod unita alla 
tintura di maftice , o ginfta le occorenze, colla infufione di chinac- 

china nell’ acqua di calce. . . . r- 

Altro fiiggerimento di queffo fcrittore e degno di effere riferito u 
è il modo col quale far ufo delle fuddette iniezioni, le quali per¬ 
chè fiano fruttnofe non fi deggieno gettare all* azzardo nella^ va- 
gina come fallì comunemente 5 ma devefi bensì introdurre più che 
è poflibile nella vagina medefima, 0 fe fi può, nell* orificio ftelTo 
(Teir utero, una firinga di forma e grolTezza convenienti, e fatta in 
modo che la materia iniettata non poffa isfuggire dai lati : l’amma¬ 
lata dev’ efiere collocata nel letto fui fuo dorfo colla celta ed il pet¬ 
to fituate un po piu baffo che il refto del tronco e le ginocchia pie-^ 
gate: così collocata deve farli la iniezione 0 da fe medefima 0 da 
altra perfona tre o quattro volte di feguito : bifogna tenere a eiafenna 
Volta la firinga per alcuni minuti c ripetere la ItelTa operazione fe 
od otto volte al giorno . 
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quando il male dipende da vizio cancerofo * lo 
che non avviene quando la malattia è venerea. Io 
credo eflere affai difficile il poter dare una foddis- 
facente fpiegazionp di un limile fenomeno; nè li 
può riferirli fu tale propofito che alla efperienza. 

Per fecondo efempio dell’ ultima regola da ,me 
ftabìTita, voglio riferire un fatto a me occorfo , c 
che m’imbarazzò non poco. Un tale d’anni cin¬ 
quanta circa venne a ricercare il mio parere: aveva 
egli un ulcere maligna dichiaratiflima. Io gli dilli 
naturalmente ciò che n’era; ed egli mi rifpofe che 
m’ingannava , non avendo trattato che una figlia 
della quale n’era ficuro: gli repplicaì che la figlia 
lo deludeva, e che aveva la lue, fe era vero che 
non aveffe egli trattato altra donna che quella: a 
ciò mi propofe di condurmela perchè io la vilitaffi, 
e v’ acconfentii : due ore dopo ritornò con una 
donna di trenta a trentacinqu’anni , dicendomi che 
deffa non era altrimenti una figlia ma la fua moglie 
fpofata da fette od otto giorni : Avrei defiderato in 
quel momento di non avere ancora pronunciato il 
mio giudizio; ma non poteva più ritirarmene: Ciò 
Jion pertanto vifitai la donna che ella arditamente 
mi afficurava di effere faniflima: dopo il neceffario 
efame, rifpofi effer deffa intatta, tutto che fcuoprifli 
le orme di molte ulcere Hate imperfettamente cica¬ 
trizzate. Addomandai in fegulto al marito, fe per 
1’ addietro aveva avute malattie veneree, al che mi 
rifpofe, che trent’ anni prima aveva patito d una 
gonorrea curata a dovere, e della quale non ne ave¬ 
va giammai rifentito il menomo che. Cercai di per- 
fuaderlo con molte ragioni che quell’ ulcere poteva 
dipendere da un avanzo di gallico fermento rimano 
dopo la gonorrea. Mi ripugnava il foftenere un opi¬ 
nione così llraordinaria ; ma il mio intento era di 
prevenire con tale falfità un divorzio che non pote¬ 
va rimediare in alcun modo alla attuale circoftanza . 


4 
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Riflejfioni sulla prognoji della lue. 

In generale quando la lue fi manifefta di buQi> 
ora, ella non è punto pericolofa.^ Adoperando gli 
antivenerei fecondo le convenienti regole, non folo 
fi diftrugge il principio della malattia, ma ancora 
non fi teme, che il rimedio pofla indebolire il tem¬ 
peramento; quindi fi può dire che il danno della lue 
non confifte che nel ritardo d’impiegare i mezzi op¬ 
portuni per guarirla. 

I Jìntotyiì venevet pth tutti tntnaccfatio gualche volta 

una malattìa affai pericolofa. 

Quando una perfona ebbe delle ulcere dei buboni 
non fuppurati, o una gonorrea foppreffa, gli e certo 
che in allora ha la lue, quantunque i fintomi pri¬ 
mari non fuflìftano più, eflendofi già dìffipati o da 
fe medefimi o dall’ufo dei rimedj palliativi. Ora le 
in tale circoflanza fi diftrugge la radice della malat¬ 
tia colla cura mercuriale, tutto il pericolo è fvani- 
to; ma fe lo fi trafcura, il fuo lievito tofto o tardi 
fviluppandofi produrrà fintomi che minaccieranno la 
vita, o che diverranno difficililfimi a guarire. 

Qualche volta per non avere fradicato per tempo 
il virulento miafma, il veleno lentamente giwftan q 
la malfa del fangue, fi trasferifce in parti elfenziali 
alla vita. Io vidi un uomo di trentacinqiie a qua¬ 
rantanni il quale aveva avuto delle ulcere fmariite 
coll’ufo di certi topici e di leggieri frizioni . Stet¬ 
te apparentemente fano per qualche tempo; in e- 
guito Cominciò a foffrire mali di^ ftomaco ■ ed un 
vomito abituale. Queft’ ultimo accidente «iitò piu 
d’un anno a fronte di tutti i rimedj fuppoftì ca¬ 
paci di vincerlo : il vomito ceflb finalmente j tua 
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fopraggiunfe fubito una cefalalgia crudele ed oftlna- 
ta; il medico curante, ignorando la caufa del ma¬ 
le , non potè mai arreftarne i progreflì : l’infelice 
morì nei dolori più acerbi per un afcelTo formato 
nel cervello: dovrò ripetere di nuovo quella olfer- 
vazione in un altro capitolo. 

Un altr’uomo io vidi robuftiffimo il quale aveva 
patito di una gonorrea già da molti anni, che ri¬ 
compariva di tempo in tempo. L’ultima volta che 
io lo curai per quello fcolo (ciò accade nel mefe 
d’ aprile ) volli perfuaderlo delle frizioni mercu¬ 
riali. Egli convenne della neceffità di afcoltarmi; 
ma ficcome partir doveva fra giorni per raggiun¬ 
gere Tarmata, rimife la cura al Tuo ritorno. Appena 
ebb’egli fopraggiunto il fuo reggimento fi trovò dei 
porri fui prepuzio e fui ghiande. Il chirurgo mag¬ 
giore del reggimento lo perfuafe, nel mefe ^' giu¬ 
gno, di portarfi in una città limitrofa pér efi'ere 
curato colle frizioni. Nel tempo che prendeva i ba¬ 
gni, i porri fi diffiparono e caddero di per fej im¬ 
mediatamente dopo divenne tolficolofo e febbrici¬ 
tante i fu falalTato più volte ‘ fi folpefe la cura mer¬ 
curiale per dar tempo alla toffe da dilfiparfi ; ma in¬ 
vece s’inafprì e con uno fputo purulento : fi fono a- 
doperati rimedj particolari indicati nella malattia pol¬ 
monare fino al mefe di fettembre * ma vedendone la 
inefficacia, fi ricorfe di nuovo alle frizioni: federi 
fe ne amminifirarono e con dofe molto gagliarda 
fenza trarne verun follievo : ritornò a Parigi nel 
novembre dove io lo determinai a ricercare un 
confulto di medici e di chirurghi. Venne decifo di 
ripetere le frizioni, ma in modo più dolce che non 
fi fece: fei ne praticai con una dramma d’Unguento 
ogni tre o quattro dì: ma dovetti defiftere, elTendo 
fopraggiunto un forte sbocco di fangue : finalmente 
morì nel feguente febbrajo. 


colla fua prognofi. 
Qiiefte due offervazioni mi fanno 


ricordare della 


fcverità dei giudizj Tempre dati da Petit fulla diagnofi 
della lue. La ftoria di quelli due malati ci dà a dive¬ 


dere quanta avvertenza abbifogna nel cafo che vi fìano 
perfone Hate guarite coi rimedj palliativi dalle ulcere 
e dalle gonorree. Quantunque apparentemente appaja- 
no leggieri tali fintomi, ed i malati mollrino un 

oo ^ 

florido afpetto, non fi deve perciò lafciàre d’infifte- 
re fuIJa necelfità della cura mercuriale, ed il pili 
prefto che fia poffibile, non afpettando che foprag- 
giungano nuovi fintomi per accertare il bifogno 
mentre fe gli accidenti fi palefano con lefione di 
qualche parte necelfaria alla vita, come nei due ca¬ 
li precedenti, quale non farà il rimprovero per la 
indolenza di non avere prevenuto un sì fatale fuc- 
ceflb ? Ma, lafciando di confiderare la cofa nel fuo 


più vantaggiofo afpetto, riflettiamo folo alla diffufio- 
ne del male, procurata dal chirurgo per non avere 
determinato 1’ infermo alla cura mercuriale. Non 


pochi fono flati gli efempj da me più fopra riferiti 
di perfone le quali fupponendo di eflere perfetta¬ 
mente guarite da una gonorrea inopportunamente 
fopprefla , infettarono la maggior parte di colo¬ 
ro colle quali fi unirono . Il più delle volte è 
una donna faggia alla quale fi derubò la più in¬ 
tatta falute ; fono bambini i quali riportano col 
nafcere una dofe del virulento miafma originario o 
dal padre o dalla madre* e gl’ infelici o muojono 
nella prima età o rimangono viziati per ogni refto di 
vita. E fi potrà dunque vituperare la feverità diPetìt^ 
quando condannava-^i ammalati alla cura delle frizio¬ 
ni , appoggiato a fintomi i quali in apparenza femòra- 
vano miti, ma che non efcludevanola prefenza di una 
malattia contagiofa? Gli è certo che fe tutt’ i pratici 
feguiflero una regola così vantaggiofa alla umanità, c 
per confeguenza cosi elfenziale allo Stato, non vedrefii- 


254 Ftne della Diagnq/i della Lue 

ino la lue tanto generalmente fparfa, nè tante perfo- 
ne ferhpre malaticcie. Ed in vero quante croniche ma¬ 
lattie tormentano oggidì moltiffime perfone in Parigi, 
le quali non fi giudicherebbono di celtico carattere , 
ma che non pertanto guarirebbono affai facilmente 
coir ufo del mercurio? Ma neceffario farebbe efferc 
così feveri^ colle donne pubbliche delle quali formi¬ 
cola Parigi, dipendendo da effe principalmente il 
fonte dei mali venerei che fucceffivamente fi dif¬ 
fondono nella focietà. Sarebbe in pertanto un rego¬ 
lamento politico affai vantaggiofo, quello d’invigi¬ 
lare feveramente fulla falute di quefte donne e fui 
menomo fofpetto di lue obbligarle alla cura mercu¬ 
riale . Per ultimo farebbe egualmente proficuo che la 
vigilanza dei magiftrati fi eftendeffe full’ infinito 
numero dei ciarlatani, perfone vagabonde ed igno¬ 
ranti che ingannano il pubblico coi pretefi fegreti 
fpacciandoli propriiffimi a guarire radicalmente ogni 
inai franzefe, fenza obbligare gli ammalati ad oflèr- 
vare alcun metodo di vivere, nè alla neceffità del 
letto. Il male che cagionano alla focietà è quali a 
quello eguale che portano le pubbliche donne j mentre 
la malattia per la quale ardifeono d’intraprendere la 
cura, non è le più volte che palliata , e rimane 
tuttora contagiofa, e così profonde radici fu quella 
falfa apparenza di guarigione ella fiffa, che ordina¬ 
riamente diviene incurabile. Il pubblico dev’ effere 
afficurato fu quello punto da una deputazione reale 
{labilità da S. M., e non avrà più allora nulla a 
temere, a meno che la protezione e ’l perfonale inte- 
reffe non eludano una legge così utile. 

La compliea^one del velem venereo non rende per niente 
pericolofe le ferite nè pièt difficili a guarire. 

Aggiungerò alcune ri'flefiioni rifguardo all’ opi- 
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nione che fi ha da taluno, che la lue faccia pili 
pericolofe e pih difficili a guarire le ferite. Con- 
fultando gli autori non fi trova che gli efemp; da 
loro adotti per giuftificare tale fentiniento fiano 
convincenti. , Medico di Mompellieri , il 

quale pubblicò una difiertazione fopra le malattie 
veneree, riferifce due fatti a quello pròpofito, i 
quali non fono però di una foddisfacente prova. Il 
primo rifguarda un folciato di guarnigione a Mom¬ 
pellieri in età d’ anni venticinque, forte robufto 
fano, il quale s’impiantò inavvertentemente un pez¬ 
zo di legno molto acuto nel dito medio della ma-f 
no delira. Il dito fi gonfiò confiderevolmente come 
pure la mano; venne condotto allo Spedale per efi 
fervi curato: il chirurgo gli fece Un taglio feguen- 
do la lunghezza del dito ferito, continuato fino al 
palmo della mano, facendo colare nella piaga delf 
olio caldo di terebintina : Quello rimedio che in 
fimili occalionì ebbe fempre il defiderato effetto, 
allora fu infruttuofo . La fuppurazione foppravvenne 
come è d’ordinario, e durò per sì lungo tempo 
che nulla ballò a ceffarla, nemmeno^ coll’ ufo delle 
acque calde di Balaruc, nelle quali fi tuffava più 
volte tutta la mano: la piaga divenne cancerofa , 
e la mano fi buccherellò con molte finuofità ellerne 
cd interne; dopo un mefe di cura, la quantità del¬ 
la marcia che fi affociò col fangue, produfle una 
lenta febbre la quale portò l’ammalato al marafmo* 
fopra di che Didier decife col Chirurgo di conful- 
tare altri pratici, coi quali unanimamente fi conven¬ 
ne che per falvare la vita al faldato, non vi aveva 
altro fpediente che l’amputazione della mano. 

Nel tempo che fi difponeva 1’ apparecchio per 
l’operazione, Didier rifleffe che la piaga avendo ré- 
fiflito a tutti gli ordinar) rimedi potrebbe pure fuc- 
cedere che la piaga dei moncherino che rellerebbe 
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dopo l’amputazione, non fi cicatrizzafle, dato che il 
fangue fofl'e guafto da virulenza gallica; quindi in¬ 
terrogò il foldato in difparte promettendogli di con¬ 
servar la fua mano e di curarlo nello Spedale, quan¬ 
tunque non fofle permefTo di curare la lue, fulfi- 
fìendo in allora l’ordine di mandarli a Perpignan . 
Su quella ficurezza il foldato non efitò a deporre 
ch’egli aveva avuto, quattro anni addietro, un ul¬ 
cere venerea alla parte naturale, dalla quale avvila- 
vafi di elTerne perfettamente guarito; ciò che non 
aveva mai ardito di dire, per timore di elfere dif- 
cacciato dallo Spedale. 

Didier comunicò quella confeffione al Chirurgo, 
e fra di loro convennero di fare fulla parte alcune 
frizioni leggiere, ciò che loro era in altre fimili 
circollanze riufcito benil)Smo nel medefimo fpedale. 
La mano malata venne dunque unta e fregata leg¬ 
germente tutt’ i giorni coll’ unouento mercuriale : 
la prima falange del dito roficchiata dalla carie fi 
fiaccò da per le, e la feconda fi avvicinò itìfenfibil- 
mente alla terza, e quella all’ olfo del metacarpo 
ove fi riunì: le fillole celTarono di gettar marcia; 
le ulcere fi faldarono; la febbre cefsò; e l’ammala¬ 
to fi riebbe in ottima falute : in tutta la cura non 
ebbe nè falivazione nè flulTo di ventre, e forti due 
mefi dopo d.:illo Spedale per partire da Mompellieri 
col fuo reggimento. 

Quella olfervazione non prova nè punto nè poco 
che il veleno, da cui era gualla la malfa del fan¬ 
gue , fia capace di fare piìi pericolofa una ferita e 
più difficile a guarire; mentre egli è più probabi¬ 
le, che le circollanze delia piaga fiano Hate piutto- 
flo una cagione dei fintomi che le vennero in ap- 
prelTo, anzi che il fuppollo di lue nel foldato. Gli 
fi fece in apprelfo un taglio lungo tutto il dito, e 
fi versò nella piaga del caldo olio terebintinato. 

Gli 
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Gli è più che verofimile che quello topico get¬ 
tato fopra parti tendinol'e ed aponeurotiche dìggìà 
infiammate e fcoperte, fofTe la fola cagione di tut¬ 
to il guafto fopraggiunto al taglio. Se fi foffero ac¬ 
contentati di cavare il pezzo di legno c fu tutta la 
mano fi foffe applicato un mollitivo cataplafma rin¬ 
novato di fpeffo, è da crederli, che il male non 
avrebbe fatto i progreffi fucceduti. In feguito quan¬ 
do la fuppurazione fu flabilita,. e come che divenu¬ 
ta troppo abbondante, fi fece immergere tutta la 
mano nell’, acqua calda di Baiarne, ciò che dovette 
mantenere T irritazione ed accrefeere confeguente- 
mente la fuppurazione invece di diminuirla. Ecco 
dunque fulficienti cagioni capaci di rendere più 
grave la ferita fenza che il veleno vi abbia avuta 
parte. Ora che ne avvenne? Si veftì piu volte la 
mano col napoletano unguento* ma quello, a moti¬ 
vo del graffo di cui è formato , ha potuto come 
rilafciante diminuire l’irritazione , e fare fvanire 


tutti gli_ accidenti, dei quali ella fola ne era la ca¬ 
gione. io fono altrettanto più inclinato a ciò cre¬ 
dere, che non è probabile, che alcune frizioni lo¬ 
cali e leggiere aveffero potuto domare il fomite del 
celtico veleno da cui la malfa del ianguò poteva 
efferne viziata, fe il veleno foffe flato la principal 
cagione di tutto il guaflo fopraggiunto alla mano. 

Didier riferifee un altra offervazione la quale 
prova ancor meno il fuo affunto. Un giovane uo¬ 
mo di ventidue anni ricevette un colpo di fpada che 
entrava nell’ ipocondrio deliro, due dita trafverfc 
al diffotto dell’ ombilico. La fpada erafi infinuata 
filila parte pofleriore del lato finiflro fralle >due co¬ 
lle falle, ove aveva comprefo anche una parte dell’ 
epiploon, che fembrava eflernamente inviluppata in 
una piccoliffima apertura fatta dalla fpada a quattro 
traverfi di dito in diftanza dal corpo delle vertebre 
lombari. R 
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Didier tagliò quanto gli fu poffibile dell’ epi¬ 
ploon fortito, dopo averlo già legatole medicò le 
piaghe femplicemente. Quella ferita fu accompagna¬ 
ta da accidenti graviffimi: all’ indomani fentì un 
dolore verfo la regione del pube, accompagnato da 
Vivo ardore d’orina: quelli due fintomi diedero a 
divedere che non vi era uno llravafo nella pelvi : 
otto giorni dopo medicando l’ammalato fi fcuoprì 
una porzione dell’ epiploon fatta nera e livida la 
quale fi affacciava all’ apertura della piaga anteriore 
da cui nel giorno apprelfo da fe medefima forti : 
pochi giorni dopo fe ne prefentò un altra porzio¬ 
ne, dopo lo caduta della quale fi riconobbe che 
ì’ apparecchio era coperto da una materia llercora- 
cea fetidiflima, la quale continuando ad efeire, più 
non fi dubitò che T intelHno colon non foffe forato. 

L’apertura dell’ inteftino feinbrava confermare il 
primo dubbio formato che la materia flercoracea 
che ne fortiva, ammaffata non foffe nella cavità del 
catino e che non foffe fiata la cagione del dolore e 
del bruciore d’orina: Ma il malato rafficurò Didier 
eonfeffando che pochi giorni prima aveva contrat¬ 
to una gonorrea fiata trafeurata e caduta fui teftico- 
li - Ora Didier pensò che il veleno aveffe gangrena- 
to le due porzioni dell’ epiploon fortite e che il 
medefimo veleno injpedirebbe la cicatrice perfetta 
delia piaga , fe non fi foffero prefe le neceffarie 
cautele. 

Ma ognun vede, come un tale fentimento ripa* 
gni alla ragione ; vi era«o affai fufiìcienti cagioni 
perchè gangrenaflè qualche porzione d’epiploon , c 
diveniffe la cura dèlia ferita così grave lunga e 
difficile fenza accufarne il celtico miafma : altronde 
puoffi maggiormente fiipporre che il veleno non vi- 
ziaffe il fanguè, perchè il malato non contraffe la 
gonorrea fe nen da pochi dì , c quantunque caduta 
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fui tefticoli, il veleno era tutt’ora ftivato in 
parti di modo che non poteva influire fopra una 
ferita che trovavafi lontana. 

Puoflì dunque affermare, eirerfi ingannato Didier 
fondando fui due efempj citati l’opinione , che il 
celtico veleno renda le ferite da cagioni efterne più 
pericolofe e più difficili a guarire. La pratica fóm- 
miniftra una quantità di prove in contrario : ^ Ecco 
a tale propofito una Angolare olfervazione riferita 
nel Trattato delle Malattie Chirurgiche di Petit . 
„ Léauté ^ Chirurgo maggiore d’armata del Re, in 
mia compagnia, egli dice, traverfando ii campo’di 
Nerwingue, otto giorni dopo della battaglia fuccef- 
fa, trovammo una guardia del Re, a cui nel gior¬ 
no della pugna gli erano Ifate portate via le due 
gambe da un colpo di cannone : era flato abbando¬ 
nato in un cefpuglió, fenza effere flato medicato,© 
fiftorato con alcun cibo che con un quarto di pa¬ 
ne di munizione, e quattr’oncie d’acqua vite. Noi 
ìò trovammo fufficientemente forte per amputargli 
il reflo delle due gambe j e Tuna fi tagliò al diflbt- 
to e l’altra al diffbpra del ginocchio: l’ammalato 
aveva due buboni e delle puftule difperfe per tutto- 
il corpo con ulcere fopra il ghiande venute in fc- 
guito ad alcune altre fiate medicate coll’ acqua di 
Vitriuoio ; fatta la operazione fu meffo in una ti¬ 
nozza e condotto allo Spedale di Huy : dopo due 
mefi lo trovammo in sì buon eflere, che fii anno¬ 
verato fra quelli che partire dovevano per' invalidi 
quando vi arrivò Morand il padre, rimafe forprefó 
nel vedere, che malgrado la lue, avefle refifìito a 
due operazioni così confiderevoli : in feguito ei io- 
guarì colle frizioni. “ 

Quante perfone non fi trovano nelle armate colla- 
lue, e facilmente rifanate dalle loro ferite? Con¬ 
cludiamo dunque che fe vi fono realmente dei fat^^ 
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ti i quali provano, che il veleno venereo fia un ! 

ollacolo alla guarigione di una piaga prodotta da I 

caufa efterna, fono efemp) rariffiniij e che in gene¬ 
rale il pronoftico che cavare fi deve dalle ferite di 
una perfona attualmente infetta dalla lue, non è 

punto peri<?olofo rifpetto alla complicazione del 
veleno, {a) 


(A) Ci fpiace a dovere in qiiefto punto drroordare dal fentimenta 
di Fabre il quale vuole fofteneve che la complicazione del veleno ve» 
iiereo non rende nè pcricolofe nè difficili a guarit e le ferite, impe¬ 
rocché fe egli è innegabile , che ogni qualvolta inrorge una malat¬ 
tia in un corpo XMziato da celtico veleno , i rimedj i piu indicati per 
quella faranno Tempre infrnttuofi , fe noU vi fi uniranno i mercu¬ 
riali , od immediatamente non fi tratterà il male collo {pecifico , non 
eomprendo come pofla Faìne opinare diveiTanientc rifpetto alle feri¬ 
te , e contradire ai fatti riferiti da Didier, Se una malattia fenipli- 
cemente chirurgica, e;g: un’ulcera non venerea, qualora ila ripu¬ 
tata d’ind(fle gallica, e u amminifiri il mercurio per viiicerla , noa 
è egli vero che il male fi efnfpcra, ì’ ulcera fi mantiene, e nell’ohi- 
uarfi nello fpecilko , fi arrecca un danno che diviene irreparabile? 
Ciò dato , perchè non può avvenire lo ItelTo nel cafo contrario ? il 
chirurgo di CESARE 1’illnftre Sig Brainhilh ci ha datola lloria di 
un’ammalato , il quale fotto la cura mercuriale fu prefo da adeune 
ulcere alla gola che il chirurgo fuppofe d' indole venerea ; quindi 
oiìinandofi egli nell’ufo tfello fpeciàco, l’ammalato noa folo perdet¬ 
te il velo palatino ma nacque in feguito là carie della mafcella e ino- 
: Defxnit decide francamente che tutti i malati di lue celtica fc 
l'){7o prefi da un* altro qualunque fiafi male, ouefto fi rende piò dif- 

•! « « ' A 1 * 1 ? 


uofeere che un’ uomo al quale era ftatà fatta T operazione delia ha 
feonocele, aveva la Ine , perchè ribelle la piaga a guarire, pel fut 
coloree pel fuo fiato; cd infatti chiefto alf infermò di fue vicende, 
cofìFersò dippìù che non abbifognafTe per condannarlo , e colle fri¬ 
zioni In fila piaga fi fiilJò perfettamente . Il Sig. /ìlnfcati perfiiaf# 
anch’ efTo che le malattie chirurgiche ponno ofiinarfi alla cura U 
piò dicc-voié al Uìro carattere , qualora unito vi fia agJi umori un 
virulento principio, ha voluto perciò ai fuci fcolari indicare i fogni 
generali onde conofeere in qualunque equivoco cafo la efiftcnza di 
lue venerea non manifefia e quelli fono . Primo . La anomalia dei fin¬ 
tomi e dei. periodi di una chirurgica malattia fenza alcuna iiianifefi* 
caufa di quefia irregolarità unita alla confellìone dell* ammalato di 
ìivcre una qr.^'lche volta foffierto qualche celtico incomodi' loc.de: 
Secondo. La facile complicazione con qualunque accidentale malat¬ 
tia dei deieri reuiuatici dei tVRieri di oniia leu 2 * 





Qiiantunque il mercurio fia uno fpecilico contr» 
le malatrie venèree, non guarifce però tutti i mali 
colla medefima facilità: E’ neceffario che qui fi ri¬ 
chiami la dillinzione da me fatta della lue che fuc- 
cede alle ulcere e di quella che è la confeguenza 
delle gonorree. Io dilfi, ed è bene di qui ripeter¬ 
lo, che fuppoflo un ulcere maligna buboni induri¬ 
ti puftole ulcerate filile diverfe parti del corpo 
dolori nei mufcoli e nel perioftio ulcere è carie 



elle vi Ha o calcolo o affezione emorroidale r Terzo La refiftenzà 
liolh malattia qnaìimqtte ai rimedj uuticati per efla e foliti giovare 
in fimiii cafì *, ed altronde il facile miglioramento quando anche in 
via di i'olo crporìinento fi tenta l’ ufo di qualche preparazione mer¬ 
curiale 0 interna od efterwa 5 il quale fpetimenco égli è della chirur¬ 
gica prudenza di tentare cautamente fempre nellè complicate equi¬ 
voche ed oilinate malattie, fervendofi di effo come di una diagnofi. 
non facilmente fallace: Quarto: l’elierfi d'^po qualche malattia ve¬ 
nerea locale ccmnnque bene curata inanifeftati fpontaneamerite anche 
mitiffimi iintomi della malattia medefima , fìccomc p. Cé ardore di 
orina in chi fofferfe gonorree, porri in chi ebbe ulcere, gonfianiento 
alle glandoie inguinali in chi ebbe buboni &c. É ficcoine fegni eli- 
ifono diagnoftici della lue venerea nafeoda , così vi fono delle fìs¬ 
che condizioni nelf u-man corpo die rendono V efUo di tale difcrafia 
più o meno pericolofo : p* e. Primo. La difcrafia venerea è in gene¬ 
rale meno inalFacente e più lenta nelle perfone pingui fìemmatiche 
umorali dotate di poca uervea fenbbilità che nei temperamenti bì- 
liwfi ipocondriaci nelle perfone magre e convulfionarie 5 quindi la 
tomplicazione di effa con altre malattie farà fempré più o meno da 
temerfi fecondo la Jiverfìtà del temperamento ed abito di corpo: 
Secondo : le fopravvenga una febbre putrida a 'perfona che ab¬ 
bia dei refidui anche nafeofti di lue venerea , il pericolo di quella 
febbre è maggiore molto più in tale complicazione che non Io farebbe 
nella malattia femplice; la qual cofa vaie anche per tutte le altre 
malattie che polTono colla lue venerea compHcarfi con piu 0 meno 
di pericolo fecondo che maggiore o minore renduo di lue vi farà , e 
«he la malattia fopraggiunta farà per fe flefia più o meno grave . 
Qiuim ’vidcris morbitm quempiam conimtmihns remediù' non curari^ fu* 
fpiciìto morbttm gailicum co^nowimitum - Mercunalis . /w pertinacibuf 
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nella bocca e nel nafo, ed altre malattie delle ofla, 
feci riflettere, io dico che in tal cafo forprende co¬ 
me il mercurio operi e con prontezza e con effica¬ 
cia, che foventi la prima dofe bada per opporfr ai 
proareflTi del male e che in feguito i fintomi dimi- 
nnilcono a vifla, e fi diflipano :con prodigiofa ra¬ 
pidità^ ma che lo fteffo non avviene di quella lue 
originaria dalle gonorree: che in' tal cafo fembra 
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che il mercurio non abbia la medefima facoltà fui 
fintomi caratteriftici di tali veneree malattie, impe¬ 
rocché elfi refiftono affai pifi lungo tempo all’ azio¬ 
na del rimedio; e le più volte è necelfario di ag¬ 
giungere alle frizioni, altri mezzi particolari per 
cliPcruggerli intieramente' che fi vede infatti che le 
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ulcere più maligne obhedifcono in poco tempo al 
mercurio, mentre che la cura più lunga e più rego¬ 
lare non bada a faldate un’ ulceretta del canale dell’ 


uretra dopò una gonorrea; che fi prova che il mer¬ 
curio fonde con facilità i buboni eftremamente grof- 
fi ed induriti, mentre che la proftata o l’epididim» 
infeirrito refiflono oflinatamente al medefimo rimedio : 


che 1’ eferefeenze fopravvenute alle ulcere al ghian¬ 
de al prepuzio alla vulva ai dintorni dell’ ano, fi 
Peccano e cadono in pochiffimo tempo col mercurio; 
mentre che le più volte è uopo, dopo la più com¬ 
plicata cura e la più continuata, diftruggere coi cau- 
fìici o refeindere col biftourì i più piccoli porri 
fopraggiunti alle gonorree; che Io fpecifico guarifcc 
facilmente le puftole degenerate in ulcere callofe e 
faniofe, e confecutive delle ulcere veneree, mentre 


le più miti impetiggini prodotte da una gonorrea 
mal curata refiftono al medefirao mezzo; ovvera- 
mente fe fi diflipano per un lungo tempo, ritorna¬ 
no poi in appreflb. Finalmente aggiunfi che dopo 
un ferio efame fu quefto punto, ho fempre oflerva- 
to che i medefimi fintomi venerei fiano tumori ei 
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ulcere o funzioni lefe, refiftono piti o meno ai mer¬ 
curio, fecondo che riconofcono la loro origine dal¬ 
le gonorree o dalle ulcere. 

La fperienza prova che la lue cui-ata piu volte, 
è più difficile a guarire ; (a) perchè in tutte le pro¬ 
ve infruttuofe, ogni violenza fatta dal mercurio 
contro il celtico veleno, fenza mai diftruggcrlo , lo 
ha degenerato più o meno dalla ffia propria natura 
e confeguentemente refo meno fufcettibile di cedere 
alla forza dello fpecifico. Altronde riflettere bifogna 
che un corpo il quale appoco appoco e per lungo 
tempo fi è accoftumato ad un certo rimedio, non 
è più in iftato di fentirne la efficacia, che farebbe 
fopra un altro, in cui agiffe per la prima volta; 
quindi fi deduce che la difficoltà di guarire la lue 
crefee in ragione che gli ammalati hanno prefo in- 
fruttuofamemte o per lungo tempo una grande quan¬ 
tità di mercurio. 


Si rifeontrano egualmente molte difficoltà a gua¬ 
rire la lue, quando i malati, fia per i progreffi del 
male, fia per la quantità dei rimedj inutilmente 
prefi, fono ridotti quali all’ eftremo. Per i ritegni- 
ai quali obbligano il chirurgo per fiffata fituazione, 
non li ponno amminiftrare i rimedj proporzionati 



(a) Non fole la lue curata più volte è più difficile a guarire , e 
quanto più Uingameute II prendono dei decotti e dei palliativi, tanto 
più ha luogo il male a radicarfi, e la guarigione è meno fperabiler 
ma ancora il corpo di chi Soggiacque una volta al mal franzefe , re- 
fterà Sempre più debole e più fufcettibile di contrarre quello vele- 
no, imperocché il mercurio diftrugge Sempre quell’olio animale quell* 
umido radicale che fa T elaflicità ed il vigore delle noUre fibre. Le 
forze generative reftano infievolite e per la natura del male e per 
la cura che abbifogno , onde fi Spogliano i nervi d’ogni vigore, e fi 
gualla la llruttura medefima di quelle partì che fono neceifarie all* 
propagazione della ftirpe 5 per la qual cofa ad incutere timore alla. 
dìlTolutezza, farebbe opportuno differire la facoltà d* ammogliarli 
un giovane, di cui foffe palefe la vita lìcenziofa, o fubita aveffe la 
cura della lue celtica , finché deffe Segni di ravvediinent» e di feona 
guarigione. Frmk* PoUaiia Medica . 
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alla ferocia dei male • ed è abbaflanza felice fc può 
arrecarne i progreffi. In feguito fe le forze fi ri¬ 
cuperano alcun poco, ei raddoppia i mezzi necelTarj 
per vincere la malattia, e fi è a quello modo ch’egli 
ottiene il defiderato elfetto, con molta difficoltà pe¬ 
rò, ed in molto tempo. 

Le malattie veneree di difficile guarigione fono 
quelle complicate con qualche altr^ malattia, ficco- 
me fcrofole fcorbuto affezione ipocondriaca ec. Ih 
quelli cafi, fi comprende che 1’ attenzione- del chi¬ 
rurgo, la quale dev’ cffere divifa fra le due malat- 
, tie che f: rifcontrano nella medefima perfona, e che 
ciafcheduna \in particolare efige diverfi rimedj, deve 
rendere la natura molto intricata j quindi è che fo- 
venti vi §’ inciampa ed è neceffario riprendere più 
volte la cura per riftabilire perfettamente la fallite 
del malato. 

La fperienza prova che in generale la lue è più 
difficile a curarli nelle donne che negli uomini : fic- 
come quelle fono più fenfibili, ed à motivo della 
loro coftituzione per la maggior parte foggette 
alle purgazioni meftruali, il mercurio iniperverfa 
per rhodo di rendere difficile la cura, e frequente¬ 
mente infruttofa, 

Finalmente la lue è più difficile a guarirli nei 
bambini e nei vecch), perchè il debole loro tem¬ 
peramento impedifce al chirurgo di adoperare lo fpe- 
cifico nella dofe e nel modo neceffario per diflrug- 
gere radicalmente il principio morhofo. 

Firn dd ,primi) Torne a 
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